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AWERTIHPTO DELL'iUTOM 



iJopo quindici aimi di assiduo lavoro ho compiuta 
la Storia del Consolato e deìV Impero da me ineo* 

minciata nel 1840. Di questi quindici anni^ trattone 
quello che i politici avvenimenti mi strinsero a pas« 
sare fuori di Franeia, un solo non ne lasciai trascor- 
rere senza consacrare intero il mio tempo all' arduo 
lavoro per me ìntrapi*eso. Potevasi^ noi nego^ con- 
durlo più speditamente; ma tal era il mio rispetto 
per l'ufficio della storia^ che la paura di affermare 
un fatto che genuino non fosse mi colmò d'una ma- 
niera di confusione. Quieto non sono se non ho sco- 
verta la prova del fatto, che è rargomeato delle mie 
dubitazioni; La cerco ovunque può trovarsi, non mi 
solTermo se non quando Pho rinvenuta o certezz i 
acquistata ch'essa punto non esiste. In questo caso, 
condotto a pronunciare siccome un membro del giuri, 
parlo a seconda del mio intimo convincimento, ma 
sempre in oriundissimo timore di in^Munarmi. Coa- 
ciossiachè io avvisi nulla darsi di più riprovevole 
tjuanto Tadulterare la storia per fiacchezza, alterarla 
per passione e mentire, scientemeate o no, al proprh) 




TI ATTERTIMENTO 

fccolo ed ai fuLuri^ allorquando spontaneamente si 
assunse l'impegno di dire agli uomini la verità in- 
lorno gli storici avvenimenti. 

Sotto l'impero di siffatti scrupoli io mi diedi a leg- 
pere^ illeggere ed annottare di mia popria mano l' in- 
rmmerevole farragine dei documenti che trovansi ne- 
gli arcliivj dello Stato, le trentamila lettere del car- 
It'ggio personale di Napoleone^ le altre di numero non 
nìinore de' suoi ministri, generali, ajutanti di cam- 
po ed agenti di polizia ; da ultimo^ la maggior parte 
delle Memorie manoscritte conservate nelle famiglie. 
Sotto ogni politico reggimento (tre avendone già ve- 
duti succedci'si dacché la mia opera fu cominciata) 
trovai^ ho debito di dirlo, la stessa condiscendenza^ 
la stessa prodigalità nel fornirmi i documenti che mi 
bisognavano^ e sotto il nipote di Napoleone non mi 
furono dinegati 1 segreti della politica imperiale, e 
trovai la stessa agevolezza che ai tempi del regno 
costituzionale e della repubblica. Penso per ciò d*es-* 
sere giimto all'acquisto di quella veritA, non già di 
pura convinzione che le generazioni contemporanee 
spesso si creano e la tramandano alle future quale 
autentica veVitd, ma sibbene quella verità dei fatti 
stessi che non s'incontra che nei documenti di Stato 
e precipuamente nelle lettere dei grandi personaggi. 
Per riprodurre sincera una tale verità ho speso tal 
velia un anno per preparare un volume, poscia scrit- 
to il) due mesi ^^d ho così fatto aspettare il pubblico 
che benevolmente aveva palesato di apprezzare il ri- 
sultamento de' miei lavori. 

Deggio ag^giugnere che allo scrupolo in me si ag- 
giunse il gusto di pescare a fondo il modo con cui, 
in una delie epoche più agitate deli' utnuuitàp si era 
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dell'aotore Itf 
operato a porre in movimento tanti uomini^ tanta 
moneta e tante materie. I secreti dell'amministrazio- 
ne^ della finanza 5 della guerra e della diplomazia 
m'iianno invaghito, tratto a sè e signoreggiato 3 ed 
estimai che questa parte tutta tecnica della storia 
meritasse dagli intelletti gravi almeno tanta attenzione 
quanto la parte drammatica. Laude c biasimo per li 
alti fatti, non sono,, in mia sentenza^ che vane decla- 
mazioni se non hanno per base la sposizione ragio- 
nata, sincora e chiara del modo con cui questi fatti 
sonosi compiuti. Lasciarsi rapire in estasi, per esem- 
pio^ dal passo dell'Àlpi e, per fare che altri parteci- 
pi del nostro rapimento, andar cumulando parole, 
qui prodigando i massi e la le nevi, a parer mio non 
è altro che im giuoco puerile e per giunta fastidioso 
al leggitore. A ben guai'dai-e, nulla avvi d'injportante, 
d'interessante, di accomodato a destare una vera am- 
mirazione se non la giusta e compiuta esposizione 
dei fatti, tali quali sono accaduti. Quante leghe han- 
nosi a percorrere ti*a' monti, quanti cannoni e prov- 
visioni da guerra e da bocca a traspoi larsi senza vie 
praticabili, a prodigiose altezze, tra orribili precipi- 
zj, dove i quadrupedi più non servono, dove l'uomo 
solo conserva ancora le sue forze ^e il suo volere; e 
tutto questo narrato con semplicità, coi particolari 
necessarj intralasciati gli oziosi; eccovi, in mia sen- 
tenza^ il vero modo di rappresentare un' iiilrapresa 
quale fu il passo del San Bernai*do che scegliemmo 
ad esempio. Ad una esposizione precisa e compiuta 
di siffatte imprese tenga dietro una esclamazione del 
narratore, e passerà diiilata ali' animo di chi legge. 
Bendasi già In lui spontaneamente mossa, e sarà eco 
al grid9 della propriii ammira^^ionc. 
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IV AVVERTI.ME>iTO 

Tali sono le cagioni della lentezza mia nel condur* 
re questa storta, come pure dell'estensione de' mìei 
racconti; e in questo proposito sono tratto a dire^ 
intomo alla storia ed alla maniera di scriverla , al- 
cune parole ispiratemi da una lun^a pratica di que- 
st' arte e da im rispetto profondo per l' alta sua di- 
gnità. 

Tra i parti dell'umano ingegno ninno ne conosco 
superiore alla grande poesia; ma sarammi accordato 
esservi tempi più proprj a gustarla che a produrla. 

10 non credo che mai Omero e Dante, per esempio, 
fossero più altamente sentiti quanto ai tempo nostro^ 
si grandemente erudito, sì profondamente commosso ; 
e nondimeno, sebbene abbiamo avuti poeti e pittori 
di merito^ il nostro tempo non ha prò ciotto quella 
poesia ingenua, e maschia ad un tempo della Firenze 
del secolo decimoterzo o della Grecia primitiva. Le 
umane società hanno, al pari degli individui, le diverse 
età loro, ed ogni età ha le sue singolari occupazioni; 
per la qual cosa io considerai sempre la storia qual 
occupazione, non dirò sola, ma sibbene più special- 
mente accomodata al tempo nostro. Perduta non ab*- 
biamo la sensibilità per le cose grandi^ e in ogni caso 

11 nostro secolo avfebbe bastato per ridonarcela; ed 
abbiamo per giunta acquistata quell' esperienza che 
ci consente di apprezzarle e darne giudizio. Io mi 
sono adunque a tutta fidanza sin dalla mia gio- 
vinezza dedicato ai lavori storici, nella certezza di 
far ciò che il mio secolo era particolarmente acconcio 
ad operare. Trent'anni ho consacrati a scrivere la 
storia, e posso dire che, occupandomi ancora delle 
pubbliche bisogne, io non mi divisi dall' arte mia* 
Quando^ in presenza di troni pericolanti o nel mezzo 
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dell'actoae y 
fK nésémMee atterritè dfiU'aceentb di trU^unì posralti» 
o minacciate dalla inoltitiidiae^ pur mi rimaneva un 
istante di riflessione^ in quel tuie o tal altro indivi** 
dao AvMo e traisitóPtd^ di te niMne aioéerBO^Joitm 
sapeva ravvisare se non uno dì quei perpetui perso-* 
naggi d'o^i tempo^ e d'ogni luog03 i fuiili ia. Alene^ 
in Rema, ia f^iiM at^inMifO in unttc». operalo eome 
quello che io scorgeva agitarsi sotto i miei sguardi. 
Io era^ ad un tempo meno adiralo^ meno* contiArbalOy 
avt^aeehè *fti8sA*iiie0O «iinilvato..ed atsistessi. non 
ad una scena di un giorno^ ma sibbene alla continua 
ehie Dio- ci ha parala diiMiazi> eoi popre i^uomo in 
aodetA eoa taata le sue pasaiimi- grandi o. pieeiole^ 
vili o generose^ l'uomo sempre simigUante a sè stes-? 
éo^ sempre agitato^ sempre condótto da .leggi immu* 
ttìs^ dd pari ehe ikiisDerioie. 

La mia vita, oso affermarlo, fu adunque sempre- 
mai^ in un lungo* ataiio storico^ e se trj^igonsene que' 
momenti di TlòléM» liè' foali l'arioae ci staitordisoe^ 
ne' quali il torrente degli avvenimenti ci ti^ascina in 
goisa da non lase^iwi diaeeiaaepe le* ano iave^^.fuayi 
aempre ko? eonMevatO iqwiBtO' aeeadeva a me dintort 
no^ paragonandolo a quanto era aeca4uio altrovcj 
onda* appostarvi dè che* vi «ra di diverso, o di simi* 
gdante. Questo, iwgo eeerdiaio di eoiii^airare pm* 
quanto estimo^ il vero modo ; di preparare T ingegno 
a dar opeiwu-^^risrta: epopea della. aUNci||» *l^* q9ate« 
per essere dsatta e* positiva^ non, è condannata ad esr 
sere fredda e sbiavata. Concipssiachè l'uomo vero^ che 
era- si noma iMessandce^ ei«iB^ .AiuiU>al^ Cesaife^ €arr 
lomagno, Napoleone, abbia[ la. sua poesiay sebbene 
versa al pari dell' uomo immaginai^io ohe nQn^asi 
A^hiile^ Enea, Orlando, iUnaldDie 
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VI AVfBETIHENTO 

L'assidna osservazione degli uomini e dei casi^ 
come dicoao i dipintori^ Tosservazione della natura, 
non basta, e fa mestieri di un certo dono a bene 
scrivere la storia. E qual è ? Forse l'indegno, V im- 
maginativa, la critica^ l'arte di comporre^ il talento 
di dipingere 1 Risponderò : che ben sarebbe a deside^ 
rare il possesso di tutte queste doti unite; e che ogni 
storia in coi risplenda un solo 4i questi rari pregi 
è un'opera dia pregiarst ed ateamenle stimata dalle 
future generazioni. Dirò dai^si^ non una, ma venti 
diverse maniere di scrivere la storia; che si può del* 
tare il modo di Toeidide, di Senofonte , di Polibio , 
di Tito Livio, di Salustio, di Cesare, di Tacito, del 
Commines , del Guicciardini , del Machiavelli^ del 
Saint-Simon^ di Federico il Grande^ di Napoleone, e 
ch'essa è cosi egregiamente scritta sebbene in modi 
assai diverai. Pregherò unitamente il cielo che il mio 
lavoro s'agguagli in merito al meno eminente di que» 
sti storici, per esser sicuro di aver bene operato e 
di lasciarmi dietro una memoria d^ mia flossa esi«* 
stenm.. Ciascun di loro ha la sua qualità singolare ed 
eminente: uno racconta con una copia che trascina^ 
tal altro narra senz'ordfaie, procede con impeto in* 
considerato e per salti, ma passando, in brevi tratti 
ci disegna figure umane che più non ti fuggono dall^ 
memoria; tal altro^ da ultimo^ menò dbbondanle o 
meno abile a dipingere, ma più sedato, più discreto, 
eòn occhio cui nulla sfugge, penetra negli arcani dei 
easi occorsi e di eterna luce U rischnira. fai qualsi» 
Voglia modo che essi facciano, lo ripeto, essi hanno 
fatto bene. E fra tante doti d'uno storico non avvene 
una essenziale, preferibile ad ogni altra e che sia ca« 
rattere di vera supcrioranzà ì Avvi^ per quanto ere- 
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HBLL'AtJTOHB TU 

AOf e ilico senza esitare^ che questa qualità^ a parer 
niio^ è l'intelligenza. 

Qui prendo la parola nella sua volgare ' signifi- 
eanza^ ed applicandola uiiicamente ai soggetti più 
diversi^ m' ii^fegnerò di iariui intendere. Scorsesi 
spesso in un fanciullo^ in un operajo^ in un uomo di 
Stato alcuna cosa^ cbe di prima giunta non si Lat- 
tesima per ingegno^ mancandogli l'arguto^ e per ciò 
chiamasi intelligenza^ sendochò colui che ne semhra 
dotato afferra tosto ciò che gli vien detto^ vede^ in- 
tende a parola non intera ancora j se è fanciullo in- 
tende ciò che gli s'insegna^ se operajo l'opera che gli si 
da a fare; se uomo di Stato^ gli avvenimenti^ le loro 
cagioni; le loro conseguenze; indovina i naturali de* 
gli uomini; le loro inclinazioni 3 legge per entro i 
loro pensieri^ prevede quali ne saranno i portamenti^ 
e nulla lo sorprende^ lo imbarazza^ sebbme spesso 
afflitto di tutto. Ecco ciò che chiamasi intelligenza; 
e questa sola qualità^ cbe non mira se non all'effetto^ 
è ben presto nella pratiea della massima utilità nella 
vita e più che tutti i doni deirintelletto^ il genio ec- 
cettuato^ sendochè^ a ben guardare^ ^sso non sia che 
Fintelligenza stessa eoi prestigi dello splendore^ del- 
l'enei*gia^ deirestensione^ della prontezza. 

Questa qualità^ applicata ai grandi argommti della 
storia^ è; in mia salienza; la qualità essenziale del 
narratore^ e quando essa v'è, tosto dietro si trae tut- 
te Taltre^ a patto che al dono della natura Vada di 
costa l'esperienza; figlia della pratica. E nel fattO; 
con ciò ch'io chiamo intelligenza si segrega accon- 
ciamente il vero dal falsO; non ci lasciamo inj^annaro 
dalle vane tradizioni o dal bugiardi rumori della 
storia. Si ha buona crìtica^ bene si comprendo la 
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vili ATVERTIMBNTO 

natura degli uòmini c dei tempi;, nulla si esagera^ al 
grande ed al piccolo si lasciano le genuine loro pro- 
porzioni^ ogni personaggio è ritratto eoi suoi veri 
lineamenti^ si rifugge da ogni liscio che tra gli or« 
namenti è per k storia il più seonvettienlè y si di- 
pinge con verità^ si scuoprono le più secreto molle 
delle cose; s'intende e ad altri si fa intendere in qual 
modo sonosi compiute ; diplomazia^ anuninislraaione^ 
guerra^ marineria^ lutto si. rende intelligibile ad ogni 
ordine di persone per aver saputo cogliere ogni cosa 
nella saa universalità intelligibile a tHtti ; e quando si 
è giunti a tal modo ad insignorirsi dei molti etementi 
di cui deve comporsi un lungo racconto^ l'ordine eoa 
cut vanno disposti trovasi nella serie stessa degli av* 
venimenti. Iinperciocchè colui che ha saputo trovare 
il nodo misterioso che li unisce ed il modo eoa cui 
essi si sono tra loro ingenerati^ ìm già scoperto il 
più bell'ordine di narrazione, sendochè sia il più na- 
turale. Arroge, che s'egli non ha cuor di giuaeci» 
all'aspetto dell0 grandi scene della vita de' popoli ^ 
ei mesce tutto fortemente insieme, lo fa succedere con 
agevolezza e vivacità ; lascia alla fimnana del te^spa 
il suo corso, la sua possa ed m^e la sua grazia, 
senza far violenza a veruno de' suoi movimenti, sen- 
za alterare verimo de' suoi felici lineamentij e iiiuil- 
mente, per ultima e suprema condizione, egli è giu- 
sto; conciossiachè nulla più giovi a sedare^ ad ab- 
battei^ le passioni quanto la profonda eoscieusa d^ 
gli uomini. Io non dirò che questa faccia svanire 
ogni severità, che ciò sarebbe una sciagura; ma 
quando si conosce il seme di Adamo e le sue fiaeeheo^ 
ze, quando si conosce ciò che lo signoreggia e lo 
tiascina^ senza odiar me^o il male^ senza amar mo- 
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DELL'AUTORE IX 

no il bene» si è pia indulgenti rem l' nomo che st 
lasciò trascinare al male dui mille iiichinamenti del- 
l'animo umano; nè meno si adora colui che» in onta 
di tante e si basse* attrattive» ha saputo servar fede 
al buono, al bello ed al grande. 

L'intelligenza adunque^ a parer mio, è. la ben au*- 
gurata fSsieolta^ in fatto di storia» che insegna a sce- 
verare il vero dal fiilso, a raffigurare gli uomini tal 
quali sono» a chiarire i misteri della politica e delia 
guerra» a narrare con lucid'ordine» da ultimo» ad 
essere giusto, in una parola, ad essere vero narratore. 
Oserò io dirlo? Quasi senza arjte l'ingegno illumina- 
to^ qual io lo immagino^ non ha che ad obbedire a « 
questo bisogno di raccontare che spesso ci domina e 
ci trascina a narrare ad altri i casi che ci hanno coin* 
mossi» e potrà produrre capo^lavori; Tra miUe esem- 
pi che potrei citare, mi si consenta di sceglierne due: 
Guicciardini ed il gran Federico. 

Guicciardini non aveva mai pensato a scrivere» e 
non aveva mai fatto verun tirocinio. In tutta la sua 
vita non aveva operato che qual diplomatico» ammi- . 
nistratore , ed una volta o due qual militare. Ma ^li 
era uno di quegli ingegni arguti e perspicaci, ed uno 
dei maggiori che abbiano esistito» preeipuamcsate in 
politiche faccende. Egli era di anrtmo tristo anzi 
che no , per natura e per fastidio della vita. Non 
sapemlo come ingannare il tempo nélla sua solitu* 
dine» scrisse gli annali del suo tempo, parte de^ 
quali s'era compiuta sotto, i suoi occhi» e tanto fece 
con tale ampiezza di narrazione» con tal forza di 
pennello, con tal profondità di giudizio, da porre la 
sua stona tra li piti cospicui monumenti deirumano 
ingegno. La sua locuzione è prolissa» intricata^ tal* * 
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X . ÀTTERTIMENTO 

volta un po' pesante, e nondinianco essa eamniina 
qual uomo vivo che vada lesto anche con inale gain* 
be. Egli era profondo conosdtore del cuore umano^ e 
di tutti i personaggi del suo secolo offre immagini non 
periture^ per essere vere^ seH^llici e piene di vita ri- 
gogliosa. À tutti questi pregi aggiunge il tono que*- 
rulo e tetro d'un uomo affranto dalle mnumerevoli 
miserie passate > sotto i suoi occhia troppo tetro^ a 
parer mio, sendochè la storia debba servarsi sedata 
e serena, nè mai apparire mordace, contumeiiosaj 
coneiossiachè vi si de^ia sentire^ come nella cupa 
severità di Tacito, la mestizia dell'uomo dabbene. 

Il gran Federico, che nìai non fu uianinconoso^ 
amò passionatamentc le lettere^ passione ohe fu al 
certo uno dei più nobili tratti del suo carattere, pas-» 
sione che io sorresse nei momenti più disperati ne' 
quali la sua fortuna mostrossi vicina ad inabissarsi» 
La sera d'una battaglia perduta egli si consolava scri- 
vendo versi malvagi^ non già per concetti, sendochè 
vi si riscontrino ad ogni tratto pensieri profondi^ in- 
gegnosi od arguti; ma cattivi per la forma, avve- 
gnaché i versi richieggano essenzialmente correiuone^ 
armonia e grazia. Concetto senz'arte è un nulla in 
poesiaj nè in ciò solo consiste tutto ciò che mancava 
al gran Federico per comporre libri degnamente. La 
pratica delle lettere non essendo mai stata l'arte sua^ 
e valso avendogli unicamente di passatempo, non 
aveva composto che versi, scritterelU ed epistole; e 
l'arte di fare un libro gli era ignota al pari di quella 
dello scrivere confettamente. E nondimeno questo 
uomo stesso nella storia che ci ha lasciata della sua 
casa e del suo proprio regno, con l'esporre le trame 
sottili della sua diplomazia^ le profonde combìaaj^iQi» 
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dell'altoiìe xì 
ai del suo genio militare^ col descrivere le vicende 
d' una carriera di quasi cìnquant' anni, gl' indicibili 
andirivieni della politica in un secolo nel quale le fem- 
mine governavano gli Stati, nel mentre che i filosofi 
governavano gli intelletti; da ultimo le assidue al-^ 
ternalive d'una guerra^ in cui spesso vinto e spes- 
so vittorioso f ma sempre coperto di gloria ^ si ve- 
deva sul punto di cadere sotto l'odio di tre donne 
e scilo il pondo di tre grandi Stati; quest'uomo sin- 
golare^ io diceva^ ci ha lasciato in cattivo francese 
ed in uno stile bizzarro un quadro semplice, pieno 
di vita e quasi interamente vero di quell'epoca curio- 
sa^ grande solamente per lui e per parecchi scrittori 
francesi. Questo poco degno scrittore scrive baste* 
volmente bene, compone non sapientemente, ma sem- 
plicemente^ con ordine^ con interesse; fa dei carat- 
teri pitture da mano maestra, e sarebbe giudice dt 
tutta eccellenza, se di un giudice severo avesse la 
dignità^ la giustizia. Se non che alla licenza del sua 
tempo quella aggiungendo egli del suo ingegno, mi- 
spregiando tutti i principi ch'egli aveva umiliati, i 
loro capitani che aveva vinti, i loro ministri per lui 
ingannati, non compiacendosi che del conversare con 
letterati^ i quali per altro con la loro vanità gli da- 
vano spesso occasione di ridersi di loro; piacendosi 
di far apparire sè e gli altri peggiori che non erano 
e intemperante e cinico qual era, ha conferito alla 
storia il fare della maldicenza ; ma assicurò 1 -immor- 
talilà a quella che ci ha lasciata col suggello del ca- 
rattere della più profonda intelligenza e del più raro 
buon senso che siano mai stati. 

Nulla dico di Cesare, sendochè foss'egli l'uno dei 
più esercitati scrittori del suo secolo; nulla dico dì 
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Xlt ATV£RTIM£J!iìXO 

Napoleone^ sendo che tale foòse divenulo. Ma i due 
esempi che ho sopratoccati bastano a chiarire il mio 
' concetto» ed a pro¥are che chiunque ha pi^na cono- 
scenza degli uoimni e delle cose possiede il vero ge- 
nio della storia. 

Ma» verrammi obbiettato: Taite adunque non gio** 
va, a tutto adunque basta F intelligenza ! Chiunque 
sia dotato soltanto di questa comprensione» saprà 
comporre» rappresentare al vivo» narrare insomma 
con tutte le condizioni richieste dalla vera storia ! Ili- 
sppnderei volontieri del sì» se non convenisse ora as'- 
segnare un limite a questa affermazione troppo asso- 
luta. Comprender bene è quasi tutto^ e frattanto non 
è tutto; bisogna per giiuita una cert*ai*te di compor- 
re, di rappresentai*e» di maneggiare i colori» di di- 
stjìbuire la luce; bisogna pure una certa abilità di 
scrivere» dovendo servirsi deiridioma qual si voglia 
greco» latino» italiane o francese, per narrare le vi- 
cende del mondo; ed accordo che all'intelligenza fa 
mestieri congiungere Tespeiienza» il calcolo» che è 
V arte. 

L'uomo in realtà è un essere fniito: e d' uopo è 
quasi iar entrar l'infinito nella sua intellettiva. I casi 
che gli avete a nanwe accadono spesso in mille 
luoghi» non solo in Francia» se questa è il teatino 
delia vo^a storia» ma sihbene in Alemagna» in Rus- 
sia» in Ispagna^ in America e nell'India j e frattanto, 
voi che gli narrate questi casi ed egli li legge non 
potete trovarvi che sopra un punto ad un tempo. Il 
gran Federico combatte nella Boemia, ma si combatte 
ancora nella Turingia» nella Westfalia e nella Polo- 
nia. Sul campo di battaglia, in cui tutlo ei governa» 
egli si batte ali ala sinistra; ma la pugna ferve au- 
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che al centro^ all'ala destra^ dappertutto. Anclic allor- 
'quando si è bm compresa tutta la catena^ che tutti 
stringhe gli avvenimenti, fa d'uopo (l"una ccrt'artc per 
passare da un luogo alFaUro^ per andare a ranno- 
dare i fatti secondar] che si dovettero trascurare per 
tener dietro ai più importanti ; d'uopo è correre sen- 
za posa a destra^ a manea^ indietro^ senza mai per- 
dere di vista la scena principale, senza lasciiur lan- 
guire l'azione, senza nulla intralasciare; conciossia- 
chè ogni fatto omesso sia un fatto^ non solo contro 
l'esattezza materiale^ riuscendo hen raro il caso che 
\in fatto intralasciato, per menomo che sia, non man- , 
ehi al contesto generale qual cagione o qual effetto. ^ 
Intanto siete obbligato di aver riguardo a quest'es* 
sere finito che vi ascolta e che sempre aspira all'in- 
finito^ quest' essere curioso che vuol tutto sapere e 
che non ha la pazienza di tutto imparare — Che io 
sappia tutto e non mi costi veruno sforzo d' atten- 
zione; ~ Eccovi il leggitore^ eccovi l'uomo 1 eccovi 
noi tutti ! 

Mestierì c adunque d' una cert' arte di sceueggia- 
I mento che richiede calcolo ed esperienze^ voglio dire 
, la scienza e l'abitudine delle proporzioni. IXon basta 
ancora: vuoisi sapere rappresentare al vivo e descri- 
vere; vuoisi sapere scegliere in un carattere il li- 
neamento maestro che ne accenna la vera iìsouomia; 
vuoisi sapere in nna scena toccare la circostanza 
principale che faccia vera immagine; vuoisi sapere 
distribuire le tinte con modo c misura, con giusta 
gradazione, e non prodigarle al segno che più non ne 
rimanga per le parti che abbisognano d'essere forte- 
mente colorile. Da ultimo, siccome la favella è l'in- 
st^*umento con cui di ia tutto questo^ bisogna saperla 
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beae^ e scrivere con quella dii^nità elegante e grave 
che si addice tanto alle grandi^ quanto alle piccioli 
cose^ e che riesce a dire le une con altesza^ e le 
tre con facilità, con precisione e con chiai*ezza. Tutto 
questo spetta ali'artCji io confesso^ e spesso ancora 
all'arte più raffltiata. Toma adunque necessario con- 
giugnere alla perfetta intelligenza delle cose una certa 
abitudine di trattarle^ di ordinarle ^ di renderle nei 
loro menomi particolari con savia, facile, nobile e 
semplice disposizione^ penetrando ovunque, trascinane 
dosi ora tra il sangue dei campi di battaglia, ora 
nei gabinetti della diplomazia^ dove tal volta si è 
forzati di recarsi nei più intimi peneti*ali per trovare 
il segrete degli Stati; ora finalmente nelle fangose 
vie dove si agita una furiosa e folle calca di doma- 
goghi. 

Ma nell'atto di confessare che alllntdligen^a deve 

andar Parte congiunta, passo a dire per quul ragione I j 
^intelligenza 5 quale l'ho definita 3 gingnerà più che 
verun'altra facoltà a quest'arte, cotanto compHeatu. 
Di tutti i parti dell'ingegno il più puro, il più casto, ' 
il più severo, il più sublime ed il più umile ad un ; 
tempo è la storia. Questa Musa altera, arguta, per- |; i 
bpicaee e modesta, richiede sopra tutto d'essere ve- a j 
stita senza apparato. f , 

D'arte abbisogna certamente, ma se avvene troppa ì 
e se si scopre, ogni dignità, ogni verità vengono me- |^ ; 
no, sendochè questa semplice e nobile creatura abbia • 
voluto ingannarvi e cessi in voi ogni fidanza verso ^ \ 
di lei. Si esageri pure il terrore nella tragedia ed il > 1 
riso nella commedia: nell'epopea, nell'ode, neiridillio [ ! 
s'ingrandiscano pure e si abbelliscano i personaggi; ^ 
siano pui'e gli eroi sempre intrepidi^ le pastorelle sem- | 
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pre avvenenti è gentili^ in una parola^ s'inganni pure 

I alquanto in queste arti, che tutte si chiamano arte 
della finzione^ e niuno potrà dirsi ingannato^ tulli 
i essendone avvertiti; e consiglierei anclie gli autori di 
? finzioni di servarsi veri, sebbene astretti non siiuio 
I airesatteasxa. Ma in fatto di storia il mentire nella 
sostanxa, nella forma, nel colorito, è faeeenda incom- 
portabile veramente! La storia non dice: « Io sono 
la finzione » ; ma sibbene : « Io sono la verità ». Im- 
maginate un padre savio, grave, amato dai suoi 
gliuoii^ il quale^ volendo istruirli, li riunisca e dica 
loro : Voglio narrarvi ciò clie il mio nonno e il 
padre mio hanno fatto e ciò che fo io stesso per 
r condurre al punto in cui si trovano la fortuna e la 
i dignità della nostra famiglia. Voglio narrarvi le loro 
buone opere, i loro falli, i loro errori, tutto in so- 
j stanza^ per illuminarvÌ3 istruirvi e porvi su la via 
i del ben essere e deiPonore* ~ Tutti 1 figliuoli gli 
. stanno attorno e ascoltano con religioso silenzio. In- 
j tendete voi questo padre che gaiamente abbellisce i 
i snoi racconti, li altera con mimo deliberato, e che 
^ dà a questi suoi figli, i quali già sono si cariai, un 
> falso concerto delle dimestiche faccende, delle ama- 
rezze e dei piaceri della vita? 
La storia è questo padre ammaeslraule i suoi fi- 
. gliuoli. Dietro sifiatta definizione, pare a voi che la 
storia debba essere pretensiva, esagerata, azzimata, 
declamatrice? Da tulle le arti, il confesso, io soflro 
tutto } ma la menoma pretensione che appalesi la sto- 
ria mi ripugna. Nella composizione, nel dramma, nei 
ritratti, nello stile la storia dev'essere vera^ semplice 
e sobria. Ora, tra tanti generi d'ingegno, quale sarà 
quello che map^f^iormentc k* conferirà queste qualità 
TUIERS, f^ol. Ali. 3 
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essenniii ? Evidentemente l' ing^no una profonda 

intelligenza^ l'ingegno che Tede le cose quali sono^ 
che giustamente le vede e che le vuole esporre come 
le ha vedine. 

La compiuta intelligenza delle cose ne fa sentire la 
bellezza natm*ale^ e le fa amare a tal seguo da non 
Yol^i nulla aggiungere^ nulla sopprimere^ e da cer- 
care eschisivanienlo la perfezione dell'arte nell'esatta, 
loro pi*oduzione. Per farmi ben iuleiuiei'e mi si con- 
senta una comparazione* 

Raflaello creò quadii di invenzione, sacre Famiglie 
singolarmente^ e riti*atti. I giudici più delicati sì do- 
mandano ancora^ di queste saere Famiglie^ o di que- 
sti ritratti, quali siano più a pregiarsi, e sono im- 
barazzatu Io non dii*ò che col tempo giungiuio a 
preferire i ritratli ; ehè temerario sarebbe oolui che 
osasse pronimciare tra queiropere divine; luu col 
tempo giungeranno a pregiare quelle e questi del 
pari. Le Vergini più anmìu*ate di Raffaello, in fatto 
di merito^ stanno allo stesso livello de' suoi ritratti; 
ehè la poesia dell'une non ecclissa la nobUe realtà 
degli altri. Ma in qual nìodo Rallaello giunse a pro- 
durre, per esempio, quel mirabile ritratto di IjCO- 
ne X, l'una dell'opere più perfette che siano uscite 
dalla mano degli uomini? (1) Voleva egli dipingere 
una Vergine? Questo bel genio cercava oltre i tesori 
della sua immaginativa i lineamenti più puri che vi 
trovava, li correggeva ancora, e vi aggiungeva la 
sua propria grazia, che attingeva dalla sua anima, e 
cercava Puna di quelle teste rapitrici che vedute una 
volta, più non si possono sdimenticare. Per l'opposi- 

(i) Quello che iroyan nel Palazzo Pitti io Firenze* 
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lo^ voleva egli éipingei*e un liiraiu»? in ialioaso imi 
si lambicaVA 11. eervelle a «ombinare^ a eorreggere, 
ad invoiìlare. . iNellu. faccm il' un vecchio prìncipe 
delU Clikda, -wa nasa rosso e tumoi^so^ con yiso 
sensuale^ con ocelli piccoli ma penetranti^ nulla scor- 
geva di l^rutto^ di ributtante; cercava la natura^ l'auì- 
ittirarva nella sua realtà, ^nordavafit a seriq>olo di 
recarvi mutamenti^ nè vi poneva del suo che la cor- 
rezione dal di^gno^ la verità del colorito^ rarinoaia 
dalla iace ; e queui meriti irovavn nella* natum bene 
osservata; chò nella laidezza stessa la natura è seni- 
pi^e corretta nel disegno^ bella nel colorito^ sorpren-? 
dente negli efletti della luee* 

Lii storia è il ritratto, come le Vergini di Raf- 
Kiello sono la poesia. Ma a qael anodo che si giunge 
ul ritralte di Rafiaello eoiriffva^hirsi della natura e 
(Ielle bellezze della realtà e coir ingegnarsi a ritrar* 
le quali sono^ si giungei*à . aJUa grande, storia con 
l'09Servare i fatti ^ eoi eontemplarli ^ siccome un 
dipintore coutenipla la natui a^ V ammira anche nel 
bi*ttUo^ e cerca Teir^o nella «ola verità della ripro-^ 
duzione. 

La storia ha il suo piiiaresco^ come la pitturo^ ed 
esso è negli uomini e n^li avvenhnenti esattamente 

e profondamente considerato. Aprile, per cse npio, la 
storia di Francia^ considerule Enrico IV, Luigi XIII^ 
Luigi X1V> Luigi X.V; considerate i loro ministri, le 
loro favorito, i loro confessori : Richelieii, Mazarini, 
Louvois, Colbert, Choiseul, le signore di 3Iontespan, 
di Maìntenon, di Poaìpa.dau]:; Letellier, Fleui Du- 
bois; da ciupsii esse i possenti, graziosi, deboli o 
bruiti, volgete l';iitenzione agli croi, ni focoso Con-^ 
dè, al savio Turennc, al fortunato Villars, siccome li 
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chiama la posterità; da questi croi governati andate 
a quegli eroi goremonti^ Federico e Napoleone; eon* 
tempiale queste figure come ritraiti appesi nel liou- 
m della storia^ considerateli quali sono^ con la loro 
grandezza e la loro miseria^ con la loro seduzione e 
la loro spiacevolezza! E non provale voi forse una 
subita e forte commozione alla vista di quelle figure 
tali ifoali IHo le ha fatte; a quella guisa che vi sen- 
tite fin nell'intime fibre riscossi nel mirare un ritrat- 
to di Raffaello^ 4i Tiziano o di Velasquez? Sentite 
Toi quanto^ sotto 1 loro tratti veri^ talvolta sublimi, 
talvolta bizzarri^ talvolta rozzi^ vi sia di bellezza na- 
turale della natura? Eccovi Enrico IV^ rapproseata» 
tovi dalla storia profondo intelletto^ animoso qual pa- 
ladino^ previdenle^ considerato^ amabile^ gentile^ aslu* 
to e gran carnale; Luigi XIII timido puerilmente, 
coraggioso, sommesso poi sedizioso contro il suo 
ministro cui deve la gloria del suo regno ; Luigi XIV, 
vanitifóo^ pièno di buon senso, grande; Luigi XV, 
egoista che si stordisce senza aceiecarsi; eccovi Ri- 
chclieu, genio spietato; Blazarini paziente e profon- 
do politico; Condè con quell'impeto che viene dal- 
rintelligenza ; Turenne con quella prudenza che sa 
farsi animosa; Villars col talento di saper cogliere le 
occasioni : eccovi il gran' Federico, genio arrogante; 
eccovi Napoleone, genio da Titano che non dubita 
di dar la scalata al cielo» Queste figure non hanno 
forse una' bellezza storica cui sarebbe delitto l'alte* 
rare i Kneamenli, delitto l'aggiagnere o sopprimere 
qualche tratto ? Per rìtrarli quali sono di che fa me- 
stieri? Saporii ben intendere; e ben intesi che siano 
non si ha più che una passione^ quella voglio dire, 
di studiarli per rìtrarli quali sono, studiarli e rlstu*- 
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diai'li ancora^ onde essere certi di non aver trascura- 
ta tale o tal altra ruga della sventtti*a^ del tempo ^ 
delle paasmii) la quale deggia coneorrere alla perfel* 
ta verità del ritratto. 

La prolbnda intelligenza delle cose è quella ehe 
eondùee a g udl'amore idolatra del yero» dai pittori 
e dagli scultori detto amore della natura. Allora 
fiuUa vi si vuole immutare^ sendocbè si giudiehi nulla 
stare al disopra della natura. In poesia si sceglie^ 
non si muta la natura; nella storia non si ha di- 
ritto di scegliere^ ma ifueUo soltanto di coordinare; 
e se in poesia è d'uopo esser veri, a mollA maggior 
ragione dobbiamo essere tali nella storia. Voi pre* 
tendete riuscire interessante^ drammatico, profondo ; 
e delineare grandi ritratti in guisa' che come da tela 
si spicchino dal vostra racconto e s'imprimano nella 
memoria 5 o in questa veee volete ra{qQ|resentare 
scene commoventi; or bene, tenete per certo che 
darete in nonnulla per tal via ; i vostri racconti 
saranno stiracchiirti ^ le vostre scene esagerate » I 
vostri ritratti faccende da accademie. Sapete voi il 
perchè? Per esservi troppo studiato di apparire 
drammatico o pittore. Per V opposito^ non vi date 
altra cura fuor quella di essere esatto ; studiate be- 
ne il tempo, i personaggi die l'hanno vissuto, le 
loro virtù, i loro visi, le loro conlesa, le cagioni che 
li tennero divisi, indi date opera a ritrarli sempli- 
cemente. Quando passa un personaggio, dipingetelo 
in guisa ehe dal suo cwattm esca la parte eh' egli 
sostiene, ma non istate a soflermarvi in esso con com- 
piacenza. Questi pers<maggi ebbero tra loro violeati 
scissure ? riferitene quel tanto che bisogna a far conof 
scere ìc cagioni delle loro contese, li senso d;;lle loro 
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éiriaimii; gl'uicoiivenienil dei loro caratteri.^ e non' 
sostale a comporre tragedie^ ratto ratto sempre co- 
tte Ya. il mondo ; se v'ineòntra]^ particoilari lecnioi^ 
non li trasandate^, chè il materiate delle ' dose umane 
non si può trascurare^ sendocliè nelle umane vicende 
tutto non sia-dranimatico^ kiò irrompe di vieienti pas-*» 
sioni^ nè* finriiiondo niemure di «pade. Yl^sonO' t* lun* 
ghl oscillamenti ctie* precedono le forti scosse jMkliti- 
ichéy avvi la - liuoioiie .delle form^ delia moneta;* del 
materiale^ che precede i sang'uinosi scontri guerre- 
scili; e tutte queste cose devono narratasi a luogo ^ a 
tempoi e sueeeder» nel raeeonto^ nel modo che so^ 
HO accadute. Se non avete pensato che ad esse» 
re soltanto yero^ voi riuscirete al pari delle cose 
stesse y uHereseanté' ^ dniikiiBatioo ^ - rario 5 ìstrat^ 
tÌY0 j ma voi nou sarete superiore alle cose , e 
Hulla potrete se non per esse^ come esse e tanto 
^lant^esse. -Né vi ponete in' affanno pel vostro argo- 
mento quale ch'ei sia ; non vi sgomentino nè le nìa- 
lagevolezze^ nè l'aridità, nè l'oscuresza. Dio ha crea- 
to lo 'spettneolo' àtà mondo e l' intelletto deU' uomo, 
fune, per l'altro; e quando alt' uomo, si mostra il 
mondo^ i suoi oeeM vi si fisatano : ima sola eendiiriof» 
ne è pereid- neeessaria^ ed' è questa: di non fer Ino** 
go alle nebbie del proprio intelletto coli'accagionarlo 
alle oose, Praidete a trattare intéra o' paste d^una 
storia quale dhe sia; narratene i fatti con diligenza, 
con seguito ^d ordine iiaturale e senza falsi orna- 
menti» è* sarete -atlraeme, dira^anehe pittóreseo* Se^ 
per ridurre a concepito sistema i vostri racconti, nou 
avete cercato di aggrupparli arbiUrariamente ^ e se 
avrete in quella- vece ben concepito il loro natnmie 
eoncatenamento^ essi avranno un presi igio irresisli- 
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Ute^ una fogli come quella d'un fiame jdiseorr^nte per 
\q campagne. Vi &ouu al certo grandi e piccioli fui- 
B1Ì5 e rive triste e ridenti^ povere e magnifiche ; e 
nondimeno guardate in quale vi piaccia ora del gioì*» 
uo, e dite se ogni fiume^ xiviera o ruscello non incor- 
re con una certa grana natutrale5 se a tal momenfio^ 
nell' incontrare tal poggio o neir avvallarsi all'ori^ 
ssonte dietro un tal boschetto non produce un felice 
e grodevo-le effelto? in. egual modo . riuscirete voi, 
qualunque sia il vostro argomento^ se ad una cosa 
ne &rete untaltra seguitare con l'agevole corso, e a 
volta a volta placido o precipite^ della natura. 

Ora, dopo sifiVitta professione di fede, avrò io bi- 
sogno di accennare quali siano le condizioni delio 
stfle sierico ? Ne accenno tosto V essensiale , quello 
cioè di lasciarsi mai scorgere nè sentire. Tra li capo- 
lavori dell^industria del secolo furono^ non ha molto, 
esposte In Parigi agli ocdii ammirati del pubblico, 
cristalli d'una dimensione e di una purezza straor- 
dfaiarie, dinanzi i quali, Yeuezìimi del quindicesimo 
secolo rimarrebbero confìisi, -e attraverso 1 quali si 
scorgono^ senza la menoma attenzione di contorno o 
di colore^ gli iiìaunm*e voli ometti rinabiusi nel pn^ 
lagio deiresposizione universale. Ivi udii curiosi stu- 
pelatti, non iscorgendo che la cornice di quei cristal- 
li, donsandarsi l' un- T olirò: che facesse là ima 
di quelle magnifiche cornici^ non avendone scoi'to 
il grande cristallo. Avvertiti del loro erroi'e, amnii!* 
rarono il prodigio di quel cristallo si puro; £ in fat- 
ti se un cristallo è visibile, significa che esso è difet- 
toso, sendochè il sup pregio sia quello d'unapei**^ 
fetta ti*asparenaa. Tanto si dica dello stile storico. 
ìNou avendo esso altro ufficio fuor quello di mostrare 
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le cose ; se Io sentite^ signifieii ch'esso è difettoso. Ma 
ad una sì perfetta trasparenza si può giungere senzà 
lavoro ? j\o ceitamente. Se lo stile è volgare od auv- 
bizioso^ se dà ai nervi per una sgraziata consona^Ea5 
sendochè nella storia i nomi di uomini^ di luoghi^ di 
battaglie siano dati dalle lingue nazionali^ nè si pos- 
sa in altra favella trovarne d'equivalenti, se io stile ' 
spiaee in qualche cosa^ somiglia al cristallo difetto- 
so. Semplice, chiaro, preciso, spontaneo, elevato tai 
volta qumdo trattasi dei grandi interessi dell'umani- 
tà, eccovi in sostanza qua! deve essere lo stile stori* 
co^ ed io credo fennamente che i versi più belli, i 
pià elaborati, non costino maggior fatiee di quella 
durata da uno storico in una modesta frase nei rac* 
conto di un particolare tecnico, onde non riesca ple« 
bea e spiacevole. Ma chi potrà averne tanta pazien^ 
za^ tanta cura, tanta annegazione, unicamente per 
farsi sdlmenticare? Clii? L^intellìgenza, sendochè essa 
sola comprende il suo vero ufficio , quello , voglio 
dire, di tutto mostrare senza mostrarsi mai. 

Ho di già annunziato ch'essa pure da sola sapreb- 
be- essere giusta ; e mi si concederà di soggiungere 
ancora alcune parole intorno ad un si importante 
argomento. 

Se io sento una maniera di vergogna al solo pen- 
siero di affermare un fatto incompiutamente, una 
non minore ne provo al solo pensiero df un'ingiusti- 
zia verso gli uomini. Quando noi stessi siamo stati 
giudicati, talvolta dal primo so|Hraggiunto, il quale non 
conosceva nè i personaggi^ nè gli avvenimenti, nè le 
questioni sulle quali sjentenziava da maestro, S€;iitesi 
vergf^na e ripugnanza a divenire tm giudice rimi» . 
gliante. Allora che uqmini hanno sparso il loro son-: 
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gae per un paese sovente molto ingrato; quando al- 
tri per questo stesso paese hanno sciupata la vita 
loro tra le sollecitudini logoranti della politica^ fatto 
Paressero pure per ambizione^ è quasi un'empietà 
quel pronunciare con un tratto di penna sul merito 
del loro .sangue versato o delle loro durate vigilie^ e 
farlo^ per mala giunta^ senza cognizione delle eose^ 
senza ciurarsi della verità I L'ingiustizia verso i vivi 
si può In eerto qual modo comportare; ehè non 
mancano mai i lusingatori per contraddire ai maldi- 
centi^ sebl>ene per li magnanimi le frivolezze dell'adu^ 
iazione non compensino le amaritudini della calun-» 
nia. Ma dopo che son morti ^ siamo almeno giusti 
verso di ioro^ giustizia scevra di adulazione^ scevra 
di maldicenza^ giustizia^ ripeto^ se non per colui che 
Taspettò indarno, almeno per li suoi figliuoli. Ma in 
latto di storia chi può ripromettersi di tenere con 
mano forte e sicura le bilance della giustizia? Nes- 
suno purtroppo! Sendochò siano le bilance di Dio 
liella mano degli uomini! £ nel fatto^ quanti proble- 
mi^ quante complicazioni in questi problemi^ quante 
mezze tinte c sfumature per giungere ad essere com- 
piutamente giusto I Un tal uomo ha grandi fatti ope- 
rati, ma egli ha tutto fatto da sè? Aon ebbe l'aiuto 
di cooperatori o di predecessori che gli spianarono 
b vie? Alessandro fu preceduto da Filippo, suo pa- 
dre, l'elogio del quale gli era acutissima spina in sul 
cuore, Il gran Federico ebbe suo padre ed il prin- 
cipe d'Anhalt-Dessau che gli ammanirono V esercito 
prussiano. Napoleone aveva ereditato dulia rivoluzio- 
ne francese un esercito incomparabile. Tal altro uomo 
ha grandi mali occasionati ; ma sono essi accagiona» 
bili a lui od al suo tempo? iXou vi fu egli tratto^ per 
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COSÌ dire^ a capelli? Le passioni che lo signorcg^gia* 
rono non erano pur quelle dei suoi contemjìorauei ? 
E poi^ s'egli fu tanto seiagui*ato da versare il sanigne 
umano, non si deve a suo sgravio tener conto del 
tempo in cui ebbe questa sciagura? Nel secolo no* 
stro^ in cui si cohosce il prezzo delia vita degli *uo* 
mini, una sola goccia di sangue non deve forse pe- 
sare nella bilancia delia giustizia quasi tanto che un 
torrente di' sangue ne! secolo xni ? E iquant'altrf pro^ 
blemi ancora non si presentano I Eccovi un generale 
di sperimentato coraggio^ d'una pronta e sieura in- 
telligenza^ il quale un giorno si confonde^ si smnf** 
risce e perde un esercito 1 Eccovi un personaggio sta- 
to sempre ^avio^ il quale un di^ distratto o4 afftevo* 
fito^ si è lascialo goffaniente ingannare ! In qual modo 
giudicar rettamente si possono tanti accidenti diversi? 
E quanti giudizj più malagevoli aneora da pronaneto- 
re^. se ci accostiamo alla nostra storia ! 

Eccovi un giovane straordinario^ il quale ^ dopo 
dieci anni di mia sgomentevole anarchia^ si mostra a' 
suoi contemporanei coperto di gloria ! Su le calpe-" 
state leggi del suo paese^ l<%g^ a dir vero^ che pun-* 
to non ispiravano rispetto^ ma legi^i ad ogni niodo^ 
egli giunge al supremo potere. Con la sua saviezza, 
la sua prudenza^ li suoi beneficj^ i suoi grandi fatti 
si rende delizia del suo paese ed ammirazione del 
mondo. Ma ben presto al celabro gli sale la superba 
fd)bre dell'ambizione^ occasionata dalli suoi succes- 
si; gittasi sull'Europa, l'opprime, la sottomette, la 
tiranneggia^ la trascina a rivolta, l'attira contro di 
lui e cade, circondato d'una gloria senza pari, in un 
abisso entro il ijuale seco si trasse la Francia ! In 
qua! modo dar giudizio di quei tu vita si portentosa? 
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Fu a Iorio od a ragione ch'egli s' impossessò iV uno 
scettro di cui tutti lo coufortavaoo ad insignorirsi ? 
Qual uomo mai «rreUbe resistito a siffatto invito? il 
suo fallo non consiste forse nell'uso che egli fece del 
p^lere supi^mo?. 3Ia se vuoisi assolvere Tusurpozio- 
nedel pirt«re pér'nòn iMasiiiMunie che l'abuso^ non si 
vien forse a sdimenticare ch-^ nella violente maniera 
di aissomerio covava in- gerine il loodo violento di 
usarne ? E poi^ se questo, akttso della vittoria valse 
il soiumovei*gli contro tutto il mondo^ il fallo fu tut- 
IQ .sito o del mondo e^ro il-quale egli lottò? Il tor- 
to di ({uesta orribile lutta, che fece spargere più 
sangue di quanto sparso ne fosse mai in altro seco- 
io, è tutto di lai o tutto del mondo; o a metà per. 
ciascuno? Dobbiamo accagionarlo all'orgoglio insa- 
ziabile del vincitore o all'implacabile risentimento del 
vinto? 

Cosi^ nella vita di un solo^ ben grande a dir ve- 
vero 5 quanti problemi pix>fondi al pari dell' anima 
umana! E in qual modò si può giungere a risola 
Vcrli ? 

La prima condizione si è di soffocare nel proprio 
aaimò ogni passiaiiM^ Ma verammi risposto^ Come si 
potrà mai un tal miracolo operare? Val tanto dire 
che vi sarà posto dinanzti il più vasto dei teatri ; e il* 
più tasto* sarà certamente^ essendo F univèrso tutio;' 
ed assiso dav^ìnti a questo teatro per cui passeranno 
i.più illustri autori ^^onoseiuti^ eon le loro grandezze 
e la loro miserie^ i lóro tratti terribili o ridicolosi^ 
voi non sarete mai commosso^ non proverete nò in- 
dignazione^ nè onore, nè odio^ nè. sentimento di ridi* 
colo I Agghiaeetare a' tal modo* l'animo umano è cer- 
tami nte im fatto impossibile sì da non desiderrsì ; 
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distruggere la passione ma non forse possibile 
senza distruggere il sentimento? A me pare che sì^ 
e che vi si possa ghmgere con l' elevare il prc^rio 
spirito mediante Io studio assiduo della storia. Po- 
netevi dinanzi lo spettacolo delle cose umane ^ medi- 
tatele sensa posa^ giugnete a concepirle^ a penetrarle; 
vivete con gli uomini nel passato e nel presente, spie- 
gatevi le loro fiacchesze, e per inolio intenderle pen- 
sate alle vostre : e con la piena conoscensa che avrete 
acquistata degli uomini, voi diverrete, se non impas- 
sibile^ equo e giusto. Ogni fide per certo sparirà dal 
vostro cuore. A seconda dei vostri gusti voi propen^ 
derete per Tm*eune o per Condè, per Richelieu o per 
Mazarini; ma la vostra ragione^ indipendente dai 
naturali vostri incliinamenti , soprasterà ad essi e 
darà quei giudizj che la debole umanità può pronun- 
ciare, in aspettazione di quelli di Dio. Se per na- 
tura siete indulgente o severo, alcun che se ne ve- 
drà trasparire nei vostri giudizj, non già nella sostan- 
za ma sibbene nella forma. Voi potrete essere tristo 
come Guicciardini o come Tacito, ma avrete al pari 
di loro quella giuitizia che si tiene all' altezza della 
ragione. Cosi ritomo alla mia prima proposistone: 
procacciatevi rinteltigenza delle cose umane, e avrete 
quanto vi bisogna per rappresentarle con chiarezza^ 
con verità, con profondità, con ordine, con giustizia. 

In quanto u me dirò di aver passati vent'anni nelle 
bisogne delia cosa pubblica, e più di trenta nello 
stadio della storia. Io mi dedicai singolarmente agli 
annali del mio tempo^ di quello almeno che finiva 
quando la mia giovinezza incominciava. Dopo avere 
scrìtta la storia della Mivolnsiotte francese , tentai 
l'altra del Consolato e deW Impero, Nota è la prima. 
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se non altro^ per lo numero degli esemplari . che 
ne furono sparsi^ posso dire ehe ÌI mio secolo 1' ha 
letta. Ho di già resa di publ)lica ragione gran parte 
della seconda^ ed ora sto pubblicandone il rimanente. 
Questa rimane a conoscersi, a giudicarsi: e non so 
quale ne sarà il pubblico giudizio; ma^ se non m'in- 
ganno, sentensierA eertamente ch'essa reca Phnpronta 
del più solenne sentimento della verità e della giustizia. 
La incominciai nel 4840 sotto un re che ho servito ed 
amato, sebbene In alcnni punti io gli resistessi ; l' ho 
continuata sotto la republica^ e le do compimento 
sotto Hmpero ristorato dal nipote del grand' uomo 
del quale ho narrate le azioni • . • • Havvi una spe- 
ranza che mi lusinga, ed è questa : ehe verun leg- 
gitore non apposterà ne' miei scritti la menoma trac- 
cia di queste epoche diverse, non solo nella sustanza 
de' miei giudizj, ma anco nelle gradazioni stesse di 
colorito del mio discorso. Quando ci si^ piotano di- 
nanzi fatti di prodigiose dimensioni, prosperitadi o - 
sciagure straordinarie direbbero per l'umanità inesti- 
mabili conseguenzcj ch'ebbero bellezze ed orrori im- 
mortali, il pensare a sè, mentre si considerano pon- 
deratamente, accenna una fiacchezza di natura o 
d'intelletto, della quale mi ctofido essermi mantenu- 
to illeso. Spero dunque che ninno potrà scorgere 
verun indizio del tempo in cui ini trovai al potere^ 
di quello in cui esulai, dell'altro ehe passai riposato . 
e felice nella mia solitudine; spero che la mia ragio- 
ne, tranquilla 3 benevolente e giusta , se non aitilo 
neirintenrione, apparirà verglné nelle mie narrazioni. 
Non dico già che non vi si abbiano ad incontrare 
opinioni mie proprie; ed avrei ben vergogna che non . 
vi si trovassero; ma quali si scorgono nel volume 
primo tali neirullimo si scorgeranno. 
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Amai sempre ^assiouatamenle la vera ^raudezza^ 
quella^ voghila dire^ che fondasi sul possibile ; anuii 
la vera liberta, quella intendo che è compatibile con 
Finfermità delle razze umaue. Questi seiUimenti recherò 
dalla culla alla tomba, nè inai seppi romper loro la fede 
per iscrivere la storia di Napoleone; ma non penso 
cbe e^si abbiano nociuto alla reltiludìuo dei giudlzj 
per me dati di lui; penso in quella vece che essi 
avranno contribuito a rischiararli. Aiun uomo nella 
storia mi parve più di lui riunire facoltà più pos^ 
sentii più svariate^ e dopo aver meditato sul tennine 
della sua carriera non muto parere. Ma quando in- 
cominciai la sua storia io pensava, come penso nel 
terminarla, che l'abuso di quelle sue facoltà porten- 
tose lo trasse alia sua caduta; pensava^ come penso 
ancora, che la foga del suo genio, giunta al difetto 
di freno, fosse la cagione delle sue e delle nostre 
sciagure. iXeiratto che io lo ammirava sovranaine^ite 
c cliHo provava un possente inchinamento per la sua 
natui a grande, viva ed ardente, io deplorava sempre- 
mai la naturale trasmodanza del suo temperamento e 
la libertà che gli si lasciava di abbandonari'isi, che 
lo travolsero entro un abisso. Dal lato poetico poi 
egli non è meno sorprendente, e lo è foiose più; ina 
dall'altro delia politica e deirainoi^e di patria egli me* 
rita un giudizio giusto e severo. In tutte le fasi della sua 
carriera io m'attenni a rappresentarlo qual era, e tale 
le si vedrà, mi confido, negli ultimi miei raoconti, 
recante nel iSl l e nel 18-12 i'acciecamento del suc- 
cesso sino al delirio, sino a sospingersi nel cuore «Iella 
Russia, seco ti*aendo^i in quella funesta spedizione 
una forza d'un concetto straordinario; venir meno 
nel condurla a finej atterrato anche nella ritirat«i 
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. sottò ealpi non ju'eveduU; ridesto alle rive della Be- 
resina^ e da quel giorno rilevato interamente sotto it 

pongolo della sventura ; appalesare nel 1813 facoltà 
prodigiose per soggettarsi di nuovo la fortuna^ ma 
illuso ancora intorno le condizioni dei popoli; disen- 
nalo^ quell'almo stesso^ nella sua politica^ aimniral>ile 
nella guerra^ ammirabile nelle giornale le più sinistre, 
mal giudicate sinora per essere .interamente scono- 
sciute; rilevarsi più gronde ancora nel 1814 j disin- 
gannato all'intutto intorno l'Europa^ la Francia e sè 
stesso ; conscio di essere sole^ e solo contro tuttij 
avendo ragione per la prima volta nella sua politica 
contro t suoi piti savj consiglieri; risoluto a soccom- 
bere più presto che accettare la Francia strcaiata 
d'una sua menoma parte ; desto al segno di scorge- 
re, c(m alto acume e -paii nobiltà d'animo, che la 
Francia doma sarebbe più degna sotto lo scettro dei 
Borboni che sotto il suo ; solo nella tutta e, sebbene 
senza illusioni, servando nondimeno un ultimo geiìere 
di confidenza, quella dell'arte sua mantenuta immen- 
sa eome U suo genio^ e glustiiicaadola si bene^ ehe^ 
quontunque dalla parte del torto verso it mondo, 
abbandonato dalla Francia^ seguitato ap])ena da pa- 
recchi soldati che gim'ato avevano nobilmente di 
morire sotto la sua bandiera, pesa nondimeno un 
momento nella bilancia del destino del. pari che la 
ragione, la giustizia e la verità 1 A si&tto spettacolo^ 
oflerlo da un tal uomo e da tali avvenimenti, sareb-* 
be puerilità imperdonabile veramente il lasciarsi si- 
gnoreggiai*e dal ticchio di impiceieiire od aggrandire 
tale o tal altro fatto per un proprio sentimento ; ed 
ho coscienza che il mio caratlei*e rifuggi da puerili- 
tà siudglianti. 
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Il girali genio di Napoleone adunque al tribunale 
della storia è fuori di causai ma ciò clie non può 
esserlo^ in mia sentenza / c la libertà cbe gli fu 
lasciata di tutto volere, di tutto osare. Il mio con- 
yincimento in proposito non parte dal i855 o 
dal d8o2, ma sibbene dal giorno in cui cominciai 
a pensare. La maggiore delle sciagure è, per quan* 
to penso^ il potere tutto ciò che si vuole. Qiie* giu- 
dici che in Napoleone scorgono un uomo di genio, 
tutto in lui non veggono; forza è riconoscere in lui 
Funo dei lùii sovrani intelletti che abbiano mai il- 
lustrata la terra; e nondimeno riusci alla politica 
più folle che dare si possa. Il despottsmo può tutto 
sugli uomini^ sendocliè sia riuscito a pervertire il 
buon senso di Napoleone. Nel mio racconto adunque 
apparirà costante Fimpronta di tal mio convincimen- 
to; ma come potrei fare altrimenti? Sono quaran- 
t'anni dacché cominciai a riflettere, e sempre la pen- 
sai ad un modo. So bene che mi sarà detto essere 
questo un pregiudizio della mia vita. Sarà così j ma 
io risponderò essere un pregiudizio di tutta intiera 
la vita mia; e a certi spiriti io non domando che 
questa maniera di scusa. Conosco tutti i pericoli 
della libertà, e, ciò ch'è peggio ancora, le sue mi- 
serie ; e chi le saprebbe, se coloro che tentarono fon- 
darla^ nò vi riuscirono , non le conoscessero? 3Ia 
avvi alcun cbe di peggio ancora, ed è T arbitrio di 
tutto fare lasciato 4Dmche al migliore, al più savio 
degli uomini. Suolsi spesso ripetere che la libertà 
iH^»edisce di fare la tale o tal altra cosa, d'innalza- 
re tal monumento, di esercitare tale o tal altra azio- 
ne sul mondo. Eccovi* un proposito a che n'abbia 
condotto una lunga riflessione: se i governi hanno 
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. tal fiata bisogno di ecciluincnto^ più so venie abbi^o-^ 
gnaiio di freno ; se lui fiuta aooo indolenti^ i»H 
so smo recali a troppo «sarà, a troppo iinpralrieni 
in fatto di politica^ di guerra, di spese ; e che i( 
poterli alquanto infrenare non sarebbe gioiniuaì mui 
STontiira. Suolsi aggiugnere a riaeatso: ~ Ma que« 
sia liberta destinata ad imbrigliare il potere di un 
solo^ chi potrà imbrigliarla essa modes^inii oo4e non 
Irasinodi ? Rispondo sensa indugio : Tut|L So bene 
che un paese può talvolta sviarsi^ ed Ì9 iite^se tanta 
yidi^ ma si svia iwno spesso^ mwù egpipiiiUimeìit^ 
che non faeeia un sol uomo* 

Mi avveggo di lasciaiuni ti:oppo 4|afllire^ e mi aC-. 
tipetto a . dichiarare che noa foretendo né voglio per- 
suadere alcuno. Yolll uAicamente spiegare la ra* 
gione di una opinione di cui si troverà taccia io 
questa storia; l'opinione ehe Fetà e y^e^periensa non 
hanno indebolita^ e della quale^ oso affermarlo^ non 
fu molla, mai il mio proprio interesse. Se^ in so- 
stanza^ osassi parlare di ine, direi: che io non fru 
mai tanto felice quanto fui e sono da quel giorno 
in cui mi fu dato di tornare in solitaria e riposata 
vita per dedicarmi intero alla mia prima professio* 
ne, quella dello studio assiduo e scevro d'ogni amo- 
re di par(e delle umane cose. Certi spiriti mi ne- 
gheraimo credenza, e ne avranno pieno diritto, siccó- 
me io di negar lor fede alla volta mia quando affermano 
di credere col massimo disinteresse aireccellenza del 
potere assolato. 

Chieggo perdono di aver lasciate l' alte regioni 
della storia per discendere im istante in quella delle 
controversie dei nostri tempi. Volli^ lo ripeto, nel 
confessare l'opinione che andrà traspirando sola in 

TUIERS, ÀIL ^ 
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quest'epera^ inToéare nnà scusa per la mia perristm^ 

in convincimenti in me fìtti sino dagli anni giovanili. 
Sì riconoscerà^ ne sono certo^ da ^esti ultimi vc^uuui 
èhe sona una slorioo amnmratore caldissimo di Mopo- 
leone, ma ad un tempo amico ardente della Fran- 
cia^ che deplora la libertà lasciala a quesi' uomo 
straòrdinario di tutto fare^ tutto 5 -siiia a -perderà 
se stesso } ma che gli sa grado immenso di averci 
lascili, con eredità di gloria e di seme di eroi^ se^ 
me prmioso die toma a far buona prova nel nostro 
paese ed a fornirci i vincitori di Sebastopoli. Si ^ 
si^ anche senza di lui^ i . nostri soldati e li suoi al* 
lievi sonosi mostrati tanto grandi, tanta fortunati 
quanto lo furono un tempo con lui! Possano esserlo 
semprémài^ pOsisano i nastri eserciti^ le nostre arma-» 
te essere sempre trionfanti, quale che sia il politico 
reggimento ché li governi ! 11. maggior compensa 
che si' possa avere del tion essere pii nulla nel pro^ 
prio paese, è quello di vederlo figurane su la terra 
qual deve essere. 

* 

■ OS Parigi, il 10 d'utlolire dd 1855. 

• » » 

A. THIERS. 
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Condizione ieWÈuTopa dopo il matrimonio che impaténiò le 

corti di Francia e d^Austria. — Napoleone 'ouol profittare 
delia pace per placare gli animi in Europa , per termi' 
nare ad un tempo la guerra con la ^Spagna e con V In* 
ghiUerrnL — Si affretta a distribuire ai suol alleati i te^ 
nitorj che gli rimanevano tra il Reno e la Vi stola , onde 
.sgombrar presto l^Alemagna, — Ripartigìone degli eser- 
citi frofìeesi nell^IUiri^, nell'Italia, nella Westfulia, nel* 
VOlanda, nella Normandia e nella Bretagna, nel triplicB 
intereste del blocco di terraferma , della guerra di Spa* 
gna e deWeconomia, — Difficoltà di finanze. — Napo- 
leone vuole gravare la Spagna una parte delle spase 
. della guerra ivi combattuta» — Dioisamento di Napoleone 
di forzare gV Inglesi alla pace con una grande sconfitta 
nella Penisola e col blocco del Continente. — Condizione 
della ^questione mariltiìna^ e parte spinosa dagli Ameri- 
cani sosietiuta tra la, Fr^anciti e V Inghilterra, — Legge 
americana deWernhar^o^ e arrestamento di tutti i naviga^ 
tori dell'Unione americana nei porti dell^hnpcro. — Prov- 
■vìdenza di Napoleone per^ chiudere agl'Inglesi le spiagfjiq 
del Continente*. — Sue pretensioni contro gl'interessi del' 
VOlanda, delle città anseatiche, della Danimarca, della 
Svezia e della flussia. — Resistenza dell'Olanda. — Nel- 
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V'intendersi tutto a tutte queste svariate bisogne^ Napo- 
leone si occupa pure di por fine alle querele religiose, ~ 
Fallo di parecchi cordtnali aW oecasiome del $uo mairi' 
momo, e rigori che ne furono^ la conseguenta. — Condi* 
sione del clero e dei papa. — Conati per formare un'am» 
ministrazione temporanea delle ehieee , e resistenza op- 
poetavi dal clero, — Carattere e condona del cardinolo 
Feeeh ^ del cardinale Maury e dei signori Duvoisin ed 
Emery. — Stabilimento destinato da ìVapoleone al papato 
mei seno del nuovo Impero d'Occidente, — Invio di due 
cardinali a Savona per traliare con Pio VII, e divisa^ 
mento di un Concilio in caso di grtmdi d»/|teollà. — 5e- 
guito delle faccende con l^Olanda. — Napoleone vuole 
ch'essa chiuda ogni accesso al traffico inglese, e che pre* 
sH à lui piià efficacemente il soccorso delle sue forze na* 
vali. — Il re Luigi dintega tutti i mezzi che potevano 
assicurare questo doppio risultamento. — Questo principe 
pensa un momento a ribellione contro suo fratello ed a 
gittavsi nelle ìfrttecia degì^Inglesi. — • Msglio consigliato , 
vi rinuncia e recasi a Parigi per tratiare. — Verni fan- 
Colivi di aggiustamento. — Napoleone, nulla piit speran- 
do dall'Olanda e dal suo fratello , è disposto a riunirla 
alUmpero, e si apre In propòsito fran^iamente. Frat* 
tanto sostato dal dispiacere di quel suo fratello, Imma* 
gina il dimso di un trattato secreto col gabinetto hritan^ 
nico, che consiste nel proporgli di rispettare l' indipen- 
denza dell^Olanda, purché consenta di trattare di pttee. 
'■^ Fouchi interviene in queste diverse faccende, edaccen^ 
fìa il signor di Labouchère qual interposita persona la 
]'ih acconcia a compiere siffatta missione. — Viaggio di 
Lttbouehère in Inghilterra. — Il gabinetto brittmnico non 
vuol sommovere la pùbblica opinione con entrature che 
darebbero in nonnulla , e rimanda Labouchère con la 
fermale dichiarazione: che ogni proposta infruscata ri' 
, marrà sempre senza risposta. ~ Le trattative abbando- 
nate per metà, sono secretamente riprese da FoucM senza 
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saputa di Ifapohom. — Il re Luigi si sottomstie ai «o- 
leri di suo fratello, e soscrive un trattato, in forza del 
quale VOlanda cede alla Francia il Brabante settentrio* 
fiale sino al Wahal, eonsmtB V oceupaxioM di tutte te 
sue coste alle truppe francesi, abbandona il giudizio detto 
prese alV autorità francese , e si obbliga di riunire una 
squadra al Texel pel 1° di luglio. — Ritorno del re Lui- 
gi in Olandts. ~ Viàggio di Napoleoiute con VimperatrUts 
tn Fiandra, nella Piéeardia ed in Normasidia» ^ Gran- 
di favori d'Anversa. — Napoleone seiwpre, viaggiando, 
che il negoziato con l'Inghilterra fu ravvivato in segreto 
0 senza sud saputa da Fouché, — Disgrazia e licenzia* 
fnento di questo ministro. Comportarsi del re Luigi 
dopo il suo ritorno in Olanda. — il vece di attutarne 
V effervescenza, eccita gli Olandesi con pubblica mani festa^^ 
zione di sanlimenti i pih esagerati, Sua aperta opposi» 
zione alla consegna dd carichi amoriami, allo stabi' 
limento delle dogane francesi, alVocéupammto delVOlan- 
da settentrionale y alla riunione d^una squadra navale al 
Texel. — Malaugurato incidente di un insulto fatto al* 
Vambasdata francese dal popolo d^ Amsterdamo. T(a* 
poleoncy offeso^ comanda al marescialio Otulfinol di entrare 
in Amsterdamo a bandiere spiegate. — Il re Litigi^ fatti 
sforzi infruttuosi per impedire l^entrata delle truppe fran* 
' cesi nella sua capitale^ abdica la corona in fa'oore di suo 
figlio , che pone sotto la reggenza della regina Ortenzia, 

— A tale notizia Napoleone decreta la riunione delVO- 
landa all' Impero ; converté quel regno in sette sparii» 
menti francesi. — Sudi sforzi per ristorare le finantte e 
la marineria di quel paese, Vasto solluppo del bloccò 
di terraferma in conseguenza della riunione delVOlanda, 

— Nuovo regolamento immaginato per la circolazione delle 
derrate coloniali, e permissioni di venderle, pagando un 
diritto del per 0|0* — ^Perquieizioni ordinate per eoi'» 
tóporle a ififfatto balzello. — /iit>tli agli Stati, del Conti» 
nenie di accedere ad un tale sistema di blocco,- futti lo 
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accettano, eccettuata la Russia. — Stagfjimenti immensi 
in Upcigna, in. Italia, in Jsvizzera e in Alemagna. — Ter- 
rare ineu$$o a tutti i corrispondenti dell'InghiUerra, — > 
Relazioni riaperto con Ì^Àmertea, a patto eho interrompa 
quelle che ha coll^inghilterra. — Condizione del commer^ 
ciò universale in quel tempo» — Ejficacic^ e pericolo dei 
prowedimmli concepiti da Napoleone. 



l^apoleone, viocitore a Wagramo dell'Austria c delle ultime 
lurbaziooi dcirAIcmagna, opimo di novelle spoglie territoriali 
Della Gallizia» nella Bavierai oell'Illiria, prodigo donatore alti 
suoi aUeaU polacchi, alemaoDÌ ed italiaai di provlocie tolte ai 
SQoi nemici, allargatore verso l'oriente del suo 'impero, già 
tanto esleso a borea , a tramontana e ad ostro, c sposo di 
un'arciduchessa, senza averla rapita^ pareva a^^giunto a quel 
vortice delle umane grandezze, da cui i suoi nemici avevano 
operato, e li suoi amici temuto di vederlo diaeendere. Il mon* 
do, che giudica le cose dalla scorza, era ancora abbagliato, 
ed eri^lo a ragione; coociofussechè, trattane la Uussia^ che 
per altro addimostrava molta condiscendenza verso Mapoleóne^ 
e trattane pure la Spagna, dove un* estesissima sollevazione 
popolare gii disputava gli estremi confiui della Penisola, il 
Conliuenle gli si mostrava sommesso ed ossequioso; e Tumil- 
tà dei popoli e dei regnanti mostravasi illimitata. La sola 
Inghilterra^ frant^heggiata dalFOceano, continuava a sfuggire 
a questa sì prodigiosa dominazione; e se in Francia erasi 
stanchi della guerra marittima, ninno u' era maravigliato uè 
sgomentalo; e si sperava che il mare sempre ioviucibile non 
fosse dalla terra. 

Attonita alla vista di si grande spettacolo, la fazione regio- 
clericale, la più lenta ad illuminarsi, a sottomettersi, sentiva 
]e sue forze venir meno, e tendeva ad accostarsi alia dinastia 
jmperiale, sicché molti de' suoi membri, sino allora i più dis* 
degnosi, i più maldicenti^ accettavano cariche di corte* Spar- 
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gevano, per gittata, romori i<più straoi, se da essi creduli uoa 
sappiamo, o se sparsi ad arte, oode scusare la. propria loro 
fiaeelMiia> Napoleone, in loro* aente^iia, purait^ di Maria-^Aiio 
tooiell* dopo spoeala IfaHa Luigia, era sul pianto dt riealear 
l'erme del passato, di ristorare gloriosameole la memoria di 
Luigi XVI, di allontanare regicidi dal pubblico reggimento e 
fors^anco dairimpero, di circondarsi) da nltjmo, della veccbifi 
corte* A questi romori ftcevano andaf di costa nna- novella 
più etrana ancora : dicevano che Moreau, ch'era gran famiglia- 
re d^fgli amici dei Borboni, ora sul punto d' essere richiamalo 
dairesiglio ed innalzalo alla digniU di mare^allo col l^o di 
4«e» di' Heenlinden I repnblicani, dal- ciinlo )pro, alavano 
aiitt, e sarebbe etato difficile Pndire alcun che dalla loro boe« 
C9if parevauo tulli spenti; pochissimi tra loro vivevano anco- 
miy nell'ombre e neU'obUo» nascopdeqdo i loi^..erirori, le loro 
tramedanxe^ Ala ia^ tango l^ura andava sojr^endo. unji certa 
lai quale disposizione di esaikie e di biasimo^ ohe faceva pre- 
sagire io un tempo assai vicino un gran mutamento negti 
animi, assai diverso da quello accenoato allora dairapparcnza. 
Nondtmeno ipiesU primi i|)diai d' indipendenza erano appena 
sensibili, e il pfestigio cbe aveva lungamente circondato Napo- 
leone pareva interamente ristahilito. 

Frattanto sotto apparenze ancora ab^rl^gliantij, gl'io telletli 
£am e considerati iutrav^evano <^r(fi nHilai|garale realtà. Na- 
poleone^ sposandoci ad una principessa anstriaca, aveva di- 
stmlta in gran parte la verosimiglianza del suppostogli inten- 
dimento di detronizzare tut^e.le vecchie dinastie, ei aveva 
attutito in gran pacte l'odio viotent^ ch'egli aveva aU' Austria 
ispiralo* Se non che M essa ninn. compenso aveva offerto 
delle perdite per lei sofferte nel lasso di quindici anni ; non 
aveva consolata Ja Prussia de' suoi disastri, nè distratta l'Alc- 
niagna dalla sua profonda umilia2(ione. Arrogo ch'egli aveva 
Unmcdicabilmente ferita la Itnsoia .co' ^uoi. portamenti nel- 

(1)1 rapporti falli «lUa pulizia . Tuii^ono per m,ù di un racse pieni 

di òimiiì im9Tu 
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]'orcnsionc del suo matrimooio e col suo riOulo^ ionie ma su- 
perbo, della conveDziooe risgoardante la Polooia; e eoU'ioipa* 
tetiiarsi coirAaslria ama disehioaa alla Rosala una aorgeala 
di diAldeofe. Amn oflfesa licaìii coH'approprìarai aneeossiva- 
mente la Toscana^ le Legazioni e Roma; aveva nella guerra 
di Spagna una gran piaga sanguinante sempre, e neH'odiodel- 
rioC^iltrrra noa cagione di ostilità iolermiQabiti. Per prone- 
dersi contro tnfte e sì diterse difRcoItli gli bisognava, per 
gfoDta, mantenere al settentrione^ af!*oricnte, al mezzod) eser- 
citi innumerevoli, riogeoli speso de' quali, per la pace sol 
ContioentCf dovevano essere a carico della sola Francia, per 
la quale la leva militare era dìvemté per le famiglie desolale 
una sorgente inesauribile di dolori. Napoleone, da uìttmo, nelle 
querele papali aveva, non dirò uno scisma, che tale non era 
ancora, ma ona serie. Inestricabile qnasi, di eonteslaaioiit Tot* 
te qoeste cose, appostale ibi vernici, che seoopmno II tiMle 
jpercbè ne sono in desiderio, e non avvisate dagli amici, che 
il male nascondono rioscendo loro importano ; quasi airintot- 
to palesi agli intelletti sani ed argoU, sempre sì rari, sempre 
sì poco ascoltati ; e spesso benissimo vedete dàlto stesso Na- 
poleone, non sarebbero stale, a dir vero, per luì perìcoli in- 
sopìsrabilì, se una moderazione aliena della natura sua altera 
e passionata, se on'applieaxione piaiente e costante ad incar- 
nare on disegno prima di imprenderne on aftm lo «tessero 
soccorso a risolvere le molte diTOcoltà in cui ernsi impegnato. 

S'egli, per esempio, si fosse inteso a trar profitto dal re- 
cente suo narentado coirandaro mano mano asstcnrando TAo* 
stria con lépr^issioni, Con la restftosione delie pmvinefe il* 
liriche, in arra d^na sincera alleanza, provfncic di cui egli non 
sapeva che farsi ; e se avesse a sè resa benevola 1* Aleraagua con 
Io sgombrarla interamente; se a vece di accrescerle, avesse 
diminoite le gimofle concinne fatte - al territorio deH' Impero ; 
se, nèirocèuparsf a rendere fi Wnceo ilei Continente pi& rigo- 
roso, non se ne fosse fatto un prelesto per novelle invasioni; 
se avesse recate nella Spagna forze poderose^ e, la maggioro 
di totte, la sna persona alla testa ; se avesse rlonnclato^ dtt« 
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raoCe «fiiesta, ad ogoi altra guerra ; se avesse preparate neih 
Penisola alT logliilterra sifTattc sconfitte da costringerla alia 
pace ; scegli avesse rispeiute le credenze feligiuse , da lui sì 
bene palpate al sao apparire so la graode scenai eoi condurre 
Pio VII ad un aggiustamento, desiderato da questo pontefi* 
ce ; se, finalmente, a tal modo, assicurate al di fuori le basi 
deirimpcro con la pace generale, avesse sapulo nell' interno 
accordafe qualche liberlà agU spiriti già pronti a ridestarsi, 
era possibile II prevenire e cessare una grande eatastrofe , o , 
per lo meno, di prolungare resistenza del troppo vasto edifizio 
da lui innaiiato* Dissi prolungare, chè a renderlo per secoli 
duraturo sarebbe stato necessario rinunziare, magnanioiainenle 
a eoaquisle eondannate dalla natura delle cose ; avrebbe abbi* 
sognalo rinunciare ad aver prefetti a Roma, a Firenze, a Lu- 
biaua> e slriugersi tra l'Alpi, il Reno ed i Pirenei, termini che- 
r£ttropa allora non pensava a dispuurgli. £ qual magnifico 
Impero, stsetto anche a questi termini, non sarebbe stato que* 
sto che avrebbe in sé compreso Genova, il Cenisio , il Sem- 
pione, Ginevra, Uninga, Magouza, WescI, Anversa, Flessinga! 

fiirebbesi che la Provvidenza^ qual madre indulgente, pri- 
ma di perdere gli nomini, loro manda più volte avvenimenti^ 
e li invita in qualche maniera a riflettere per emendarsi. Ad 
Eyiau, a Baylen, ad Essiing la Provvidenza aveva chiaramente 
additati a Napoleone i termini eh' egli non doveva passare ; e 
neir aceordargll la Vitloria di Vagramo , dopi la malagevole 
stagione campale d'Austria, col concedergli in moglie una prin- 
cipessa dei sangue dei Cesari , per renderla madre dell'erede 
del nuovo impero, mostrò di aocordai^i un termine onde re* 
trocedesse e si salvasse ! Egli alcsaov tMn la sua rara antiveg* 
genza, ne fu colpito, vi pensò, volle proOltarne; e tornato che 
fu a Parigi, si mostrò tutto inteso a dar sicurezza all' Europa, 
a gratificarsi TAIemagna , a por fine alla guerra della Peni' 
sala, a disarmare od a vincere V Inghilterra, a risparmiare ie 
finanze della Francia, a terminare le querele religiose, a ren* 
dere finalmente il riposo al mondo affaticalo e stanco. Per ìscia- 
gura, nel risolvere questo difiìcolià procedette eoa queir im* 
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peto di natura col quale le aveva fatte nascere, e a vece di 
disfare il aedo, voile tagliarlo; da queir istante il suo geuio^ 
grande però sempre, non fa pii felice e mea abile ap- 
parve. 

Dopo il suo matrimonio, ano de* suoi primi aW fb d* ì^* 
viare una circolare ai suoi agenti diplomatici, onde ne traes- 
sero argomento delle loro conversazioni : u Questa circolare 
« (scriveva Napoleone al miaistiH» degli atfarì asiaci incaricato 
Il di scriverla) non sarà stampata, ma servirà di linguaggio 
41 a' miei agenti. In essa direte che uno de' mezzi principali 
M di cui si valgono gì* Inglesi per riaccendere la guerra sui 
tt ConthienCe, è di fiir credere essere mia intensione' di distnig* 
u gerc le dinastie. Le drcoétance avendomi posta nel caso di 
Il scegliere una sposa, ho voluto lor togliere il funestissimo 
u pretesto di agitare le nazioni e di seminare le discordia cbe 
Il hanno insangninala V Europa. NaUa mi parve più aceomo* 
o dato a sedare tali tnqiiiefodini del chiederà In Ispoaa im'ar^ 
il ciduchessa d'Austria. Le belle ed eminenti qualità di Ma- 
H ria-Luigia, delle quali io era già stato parUcolarmente iu- 
Il formato, m' hanno posto in condizione di operare a seconda 
Il della mia politica. La domanda essendo già ataU laiU ed 
u accolta dall^ imperatore d'Austria, il prim»pe di Neuchàtel 
(4 è partito ecc. Sono ben lieto di qu. sta circostanza per ria* 
il aire due grandi nazioni, per dare una testimonianza della 
a mìa estimazione veiao la naziana aoatriaea e gli abitami 
M della città di Vienna. Aggiungerete che io desidero •che il 
Il loro modo di parlare armonizzi coi vincoli di parentela che 
Il coùgiai^ono alla casa d'Austria , senza p^ò nulla saggia- 
a gnere che possa menomamente alterare la mia. intiina àìr 
Il leanza con T imperatore delle Russie (1) 

Tutta la sua politica d'allora era espressa in questa let- 
tera. Gratificarsi l'Austria^ a euM univano vincoli di pareutela, 
senza disgustare la Hussta^ su la quale aveva fondalo il sua 

(I) Lcticrn di Napoleone al duca di Cadore, ebÌ£>lent6 nella 
Secretarla di Stalo* 
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sistema di alleanza , tale fu per alcan tempo il suo studio 
priacipaìe. ÀlTrettò iofatti lo sgombramento degli Stati au- 
strìaci, SI mostrò facile rìgaardo al pagameoto delle tagUe di 
guerra; consentì ad an prestito che rAnstria voleva tentare 
in Arastenfamo, e lo favoreggiò anche cou diretta interven- 
zione; ascoltò compiacevole atcuue parole vagamente dette in* 
torno alle provincie ìlUrìche, recente cessione fiitta alla Fran- 
cta, e la cui restituzione sarebbe stato magniOco regalo di nozie 
fatto alla corte di Vienna; fece, da ultimo^ le piò oneste e 
liete accoglienze al signore di Metlernich, inviato dall' impera- 
tore Francesco a Parigi per gittarvi le basi di novelle relaiioui 
politiche, le quali dovevano essere la consèguenza del matri- 
monio. 

11 signore di Mclternich entrando nel gabinetto austriaco^ in 
coi rimase quasi qaarant'anni, vi recava una politica as- 
sai diversa dalla seguitata dai suoi predecessori , quella del* 
Famicizia con la Francia. Per prepararla v<)ile recarsi a Pa^ 
rigi, primamente per guidare i primi passi della giovine prin- 
cipessa in una corte di cui egli conosceva tutti gli a-ndirivieni^ 
secondamente per assicurarsi se il conquistatore era in m di 
mutare abitudini e di mostrarsi pt& iucàinevofai agH dtudj della 
pace^ tra le dolcezze di una si bella unione^ o, in quella vece, 
se pensava a farsene punto di partenza per tentare nuove e 
più vaste imprese* Parecchie settimane consacrate a questo 
doppio intendimento non tirano ut eerto tempo sprecato; e 
r imperatore Francesco' aveva eousentlco che II suo futuro ml« 
nistro^ prima di entrare in carica, si recasse a Parigi per com*> 
piervi quest' ultima ed utile missione. 

Napoleone , che per hiB|^ tempo aveia avuto il signor di 
Afetternich aHa sua corte, lo accolse con allegrezza, e s» stu- 
diò grandemente di andargli a sangue. Desiderava precipua- 
mente di averlo a testimonio della felicità della giovine im- 
peratrice, onde potesse rendere tranquillo e lieto l' imperatore 
Francesco intorno alla sorte della sua figliuola. Ua giorno, 
infatti, avendo il signore xli Metternicb' domandato di vedere 
y ifiipcratore nel mentre che questi si trovava presso Timpe^ 
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intrice, il ministro austriaco fu tosto lascialo entrare io.qae- 
gli intinn penetrali. IVapoleooe^ ne! condurlo alla camera slessa 
di Maria-Luigia, gli disse: — Venite a vedere coi vostri oc- 
elli quanto sia iofelìce la vostra giovine arcidnchessa^ e supra- 
tolto in quale assiduo sgomento passi i suoi giorni. ^ Poi, 
separandosi da lui dopo brevi istanti , gli soggiunse : — Io 
vi lascio solo con madama ; ella vi farà le sue confidenze, da 
lei intenderete le sue lagnanze, e potrete darne parte air im- 
peratore Franeesco 1 — Il signore di Metternich maraviglialo^ 
imbarazzato quasi da tanto abbandono di cuore, rimase presso 
Maria Luigia che gli si dichiarò pienamente felice nella sua 
nuova condizione^ e con ispirilo maggiore che non soleva gli disse: 

— Probabilmente a Vienna si pensa cb' io abbia gran paura del 
formidabile mio speso. Or bene! rispondete a' miei antfcbi con- 
cittadini eh' egli ha più paura di me che io di lui. — £ nel 
tatto, quando Maria-Luigia cadeva iu qualche sbadataggine» 
scusabilissima ira gente e cose cbe le erano nuove^ Napoleone 
ardiva appena di fargliela avvertire, e lo siffatti casi, ciò cb'egll 
non osava dirle e^li stesso, glielo faceva assapere per mezzo 
dei signore di Meneval o dell'arcicancellierc. 

conversazione del signore di Mettemicb con Maria-Lui* 
già era durata un* ora , quando si udì piccbiare all' uscio, e 
videsi entrare Napoleone che gli disse con la stessa giovialità: 

— £ così , madama vi ha tutto detto ? Vi ha il suo cuore 
aperto? Avvi motivo di lamentare questo maritaggio per quanto 
risgnarda la felicità della donna cbe mi venne affidata ì Seri* 
vele pure air imperatore Francesco , senza tanti riguardi e 
senza reticenze, tutto ciò che avete inteso. — Condusse po* 
scia altrove il stgoore di Metternich', per interlener{o io gravi 
argomenti, nalurale subbietlo delle sue conversasionì con uà 
personaggio destinalo ad essere ben presto primo ministro 
della corte di Vienna. Per isciagura, tra V apparato di tante 
gentilezze, quando si eulrava in discorsi di gravi fiotccemie^ 
quando parlatasi di tale o tal altra potenza , dell' avreoire m 
de' suol divbamenti. Napoleone si lasciava sfuggire certi IralU 
di audacia, di rancore, di orgoglio, di ambizioae, da sgqo^ea- 
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(are colui ciregli invece tentava di anitiarc. A lai modo que- 
sto leone uq istante addormentatu sotto la mano di chi lo 
palpavd^ ridestavasi d'improvviso fremendo, se qualche imma- 
gine inaspettata ridestava f suoi tremendi Islinti. 

Le faccende con la Russia, già ofTesa dalla brusca rottura 
del proposto matrimonio eoo la granduchessa Anna, già ia« 
quieta de' futuri diportamenti di Napoleone rcrso di lei per 
la sua parentela ton fa ' casa d'Austria , già in^ grosso umore 
per Io rifiuto della convenzione risguardante la Polonia, erano 
ben più spinose. In quanto al matrimonio, rotto appena prò- 
posto, Napoleone aveva ordinato al signor di Goulaineottrl di 
far intendere a Pietroburgo che gì' indugi frapposti dalla corte 
russa e sopratutto la troppa giovinezza della principessa Anna, 
lo avevano condotto ad accettare la mano dell' arciduchessa 
austriaca, la quale riuniva tutto le condizioni desiderabili di 
età^ di salute, di nascimento, di. educazione; che da questo 
parentado erano già emerse ed emergerebbero ancora più af<« . 
fetluose corrispondenze tra le due corti di Vienna e di Parigi, 
ma che yerm mulameuto ne sarebbe derivato nel sistema delle 
alleanze politiche; che questo sistema rimaneva quel era, che 
riposavasi tuttavia sulla Intima unione coi due imperi d'Oriente 
e di Occidente che Napoleone augurava ai Russi prosperi suc- 
cessi contro i Turchi, e desiderava la conclusione della pace 
che doveva assicurare air imperatore Alessandro la^ destra riva 
del Danubio^ cioè , la Moldavia e fa Velachia , siccome erasf 
segretamente convenuto a Tilsit ; che per quanto risguardava 
la Polonia, egli era sempre parato a soscrivere l'impegno di non 
favorire verun tentativo che mirasse a ristorare V antico regno 
di Polonia, contentandosi in proposito del gran ducato di Var* 
savia di recente ingrandito; ma che egli non poteva soscri- 
vere all' obbligo generale , assoluto e troppo prosontuoso di 
non resuscitare più mai il regno di Polonia. Questo (di* 
cera Napoleóne) non dipende dall' imperatore Alessandro ni da 
ine, per potenti che noi siamo, ma sibbeue da Dio, assai più 
potente di noi due. Posso impegnarmi a non provocare, a non 
secondare i disegni di Dio, ma non posso promettere di iucaic* 
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Darli. — liara modestia verameate che gli faceva graode aiolo 
in questa circostanza , e della quale si giovava argotameote 
per combattere 1 ragioDamenti de' suoi avversar]. Jla come 
s'egli oou avesse mai potuto astenersi di far seotire V acuta 
punta del suo brando, anche neiralto delle sue più amiche- 
Toli dimostrasùooiy egli aggiungeva, che cou tutto il desijIeriQ 
che aveva di viver sempre cella più intima amicizia eoo - la 
Russia , solTrircbbe nondimeno con dispiacere eh' ella volesse 
oltrepassare la linea del Danubio^ e domandare* ai Turchi ^utta 
o parte della Bulgaria ; che iu compenso delle concessióni per 
lui fatte alla czar, in compenso della Finlandia recentemente 
aggiunta al territorio russo, della Moldavia e della Valachia che 
alla Ri^ssia dovevano presto toccare in sorte, sperava e voleva 
una perseverante continuazione di . rigido blocco del Conti- 
nente contrn gF Inglesi ch'ei voleva assolutamente esclusi dal 
porti russi, voleva, in una parola, il fedele concorso che gli 
era stato promesso una prima volta a Tilsit, una seconda ad 
Erfurty promessa che a lui valeva sì grandi sacrifìcj. Tutto ciò 
era esposto con un misto di cortesia , di amicizia e di alteri- 
gia che al certo non avrebbe offesa una potenza interamente 
satisfatta, ma che non bastava a rianimare i' amicizia di uq 
allealo che si era sensibilmente freddata. 

Il signor di Romanzoff in Pietroburgo ed il signor di Ku- 
rakiìi in Parigi ascoltarono queste dichiarazioni con apparenza 
di grande satisfazione ; imperocché Alessandro, con tutta quella 
alterezza che si addiceva alla sua dignità, non voleva in quel 
momento appalesare i suoi dispiaceri nel timore che fossero 
attribuiti al dispetto d'un matrimonio fallito^ matrimonio per 
altro ch'egli aveva poco desiderato e del quale non aveva ascol- 
tala la proposta se non per essere più sicuro di assicurarsi 
la sinistra riva del Danubio. Per la qual cosa, a meglio eoo- 
Destare le intenzioni del suo signore , trovandosi il secondo 
afflitto dalla golia nel dì della cerimonia nuziale, non trascurò 
di farsi portare alla cappella del Louvre^ tutto coperto d'oro, 
di gemme e di merletti , dando segno tra gli acuti spasimi 
ch'egli soffriva, d^una p^zza letizia ^ lodando a cielo , e fino 
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ttla nmca, il portamento e la bellma delle hqovii impera-^ 

Irice, imbarazzando persino il sig-iiore di Metternich, il quale^ 
non sapendo più che rispondere a quella pesla di conipli- 
niéDlt del diplomaiieo russo, ùaì per dirgli : — SI, s)^ ella è 
beHa, ma 11011 leggiadra (1). 

Sempre ardente nel lavoro. Napoleone s' intese poscia a ter- 
minaTe le diverse faccende che aveva lasciate in pendente nel- 
rAlemagna, nella saWissima iaitepzioQQ di sgombrarla. In forza . 
<|eir ullimo tffiiUAto di pace» egli avviva eoiiaenraie il Tirolo 
tero, lédeseo ed ilallaiia, eh' «rasi lermiiiaCo di-soltometlefe 
duranti i negoziati di A>ltemburgo ; ed aveva acquistato Salis- 
borgo e parecchi distretti alla destra deirinn. Delle anteriori 
fine conquiste 'gli rìmanem il principato di Bayreutb, neiril^l- 
to*Piìat1nato, flaoaii « Fulda , nella FraDCOUki, Erfurt e più 
altre dipendenze nella Sassoma, Magdcborgo nella Westfalia; 
da ultimo, l^Annover^ nellWlemagna boreale. Risolse per ciò di 
distribuir tosto questi diversi teoitorj ; e, tratta parie del loro 
valore in moneta o in dotazioni a profitto^ de' suoi generali, 
andar ritirandone' successivamente le sue truppe, quelle eccet- 
itiaie che dovevano rimanere a guardia del nuovo regno di 
Westfalia» Sebbene rimanesse a lamentarsi questa forza frau* 
esse Beila' Westfelta tra tanti odj alemanni, tra tante inquie- 
' tudini europee, che satebbe slato savio il cercare di togliere 
senza indugio, era nondimeno un utile mutamento, dopo d'aver 
disposto tutti i territorj che ivii gli rimanevano, quello 
di rlcondorre al di qaa del iieno cento o duecentornìla' sol- 
datr, e di non laseiare truppe francesi, se non entro i termini 
d'un regno francese 0 lunghesso le marine delle città ansea> 
tiche, le quali non potevano nò desideravano di chiuderle al 
iraCfieo inglese» 

Napoleone, eom' era ben naturale, cedette alla Baviera tutto 
il tenitorio che aveva conquistato sulT Inua e neir Alla Au- 
stria; né poteva fame un uso che fosse più accomodato e me- 
glio inteso. Le cedotta quindi l' Invterlelj Salisborgo^ il Tirolo 

(1) Relazione del duca di Rovigo air imperatore. 
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tedesco ed una parte dell' Haliaoo ; ma di (piesto riservi II 

regDO d'Italia quella parte circra necessaria a ben confinarla. 
Cedette iooUrc alla Baviera il priacipato di Ratisbooa tolto al 
priocipo primate (che doveva esaere pfovveduto m altro modu^ 
come si vedrà) da ultimo^ il priocìpato di Bayreotb, già tolto 
alia Prussia. Era ben largo compenso fatto agli sforzi ed alle 
spese della Baviera ueirullima guerra. Napoleone poteva au- 
cerai aenia menomare d' assai il valore di vii tale compedSOji 
chiederle la oessiooe di eenlocinqoantamila animo al Wortem- 
berg , il quale no cederebbe poi venticinqucroila a Baden e 
quindicimila a Darmstadt. Con siffatti scarabj i territorj di 
questi alleati dovevano trovarsi bastevobneote ingranditi e più 
convenientemente confinati. Ulmi doveva toccare, al Wnrleoi^ 
berg, nel mentre che alla Baviera si sarebbe trasferito il do- 
minio di Bayreuih e di Ratisbona. 

Napoleone volle naturalmente che per oMiio di queste ces* 
sioni nulla gli fosse domandato per le consomagioni btte dalK 
soof eserciti dorante il loro soggiorno ne* paesi della Bavlern, 
del Wurtemberg e di Baden. Il mareseallo Davout, uomo che 
per probità e per ispirito di disciplina olTeriva ogni dcside* 
rabile sicurtà^ fti destinato a dirigere jo sgonbrameato. Que- 
sto maresciallo aveva fttto mano mano passare le truppe fran* 
c(si da Vienna a Salisborgo, da Salisborgo ad Ulma, da Ulma 
nella Westfalia; e quanto esse avevano consumato in questa 
marcia retrograda, durata più mesi, ora a tal modo pagato^ 
Napoleone volle che ht Baviera ratlGcasse le dooaaioni Ditte 
agli ufficiali francesi d'ugni grado nelle provincic cedute, so 
pure non preferi va ne il ricatto in somme da determinarsi. Volle, 
per giunta , ch'cUa si obbligasse al pagamente di trenta mi- 
lioni, in Canti buoni a lunga scadenza, onde ristotire il tesoro 
straordinario delle spese per esso pagate in quelPuItima guerra. 
Anche con tutti questi aggravj la Baviera poteva chiamarsi 
ben contenta , seodochè il valore dei fatti acquisti superasse 
di -gran luuga quello dei sostenuti saerificj. Napoleone le rac- 
comandò, nell'atto di assicurarle il Tirolo, di dare a questo 
piiese una cobtitu^iooe acconcia a contentarlo , ed in ugual 



• 
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inodo^ cedendo a Badea diverse parli del Pahtiaato, richiese 
per i cattolici dicevoli trattamenti. Fatto degoo di considera* 
zioue 10 questo grand'uono si è: che qoaodo le passioni ìj 
Ini. non traviavano il conquistatore, issofatto in Ini si appa- 
lesava Tnonio di Stato savio ed umano. 

Satisfutti a tal roodo gli alleati deirAlemagaa meridionale, 
e sgombrali avendo i loro terrìtorj , Napoleone volse 1' animo 
e la mente all'Alemagna centrale e boreale. Coovéniva pen« 
8sre a provvedere il principe-primate, antico elettore ed arci- 
rescovo di Piagenza , già crealo cancelliere e presidente della 
Confederazione del Reno ^ la cui dotazione era a carico ìq 
parte del principato di Ratisbona, e in parte del dazio di na^^ 
vigazione sul Reno, die offeriva una rendita variabile in aU 
lora , ed era soggetto a grandi vicende nel tempo avvenire, 
^'apolcone, che voleva trattar bene questo principe devoto a' 
suoi voleri , gli assegnò I principati di Fulda e di HanaU) rì« 
masi nèiie sue man!, a patto che cedesse alcnoe porzioni di 
territorio ai ducati di Hanau, d'Assia-Darmstadt o di Rati-r* 
sbona alla Baviera, e il dazio del Reno al tesoro straordinario. 
Questo dazio doveva concorrere alla dotazione dei principati 
d' Esseling, di Wagranio, di EckmHhl, di. cui erano titolari \ 
marescialli Massena, *Berthim' e Davout^ In ricompensa dei loro 
servigi prestati neirultin^a guerra. 

In tal ordinamento di cose Napoleone trovò un nuovo van* 
laggiOy quello cioè di assicurare ravvenire del principe Eugé* 
dìo, rknaso senza dotazione principesca in conseguenza del 
matrimonio di Maria-Luigia. Fallita era infatti a questo viceré 
ogni speranza di adozione dacché tutto faceva presagire che 
napoleone avrebbe figliuoli. Per giunta, non era intendimento 
di questo la separazione del regno d' Italia daìP Impero, ed am- 
metteva unicamente che l'erede diretto dell' Impero fosse tran- 
sitoriamente viceré d' Italia, sotto la dipendenza dell' impera- 
tore finché rimanesse erede presuntivo. In tutte queste sup- 
posizioni^ al principe Eugenio^ dotato a vita qual viceré d'Ita* 
lia^ nuHa rimaneva da lasciare alla sua discendenza. Que- 
sto principe dolce ed ossequioso, sebbene a>cssc coiniiiessi er- 
TiuxaS| Toi. XIL ^ 
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rori a Satitej crasi noocUmeiio dimostrato booo capitano nel* 
F ultima stagione campale. Era* caro a NapoIeoDe, il qaaleera 
"hen Iiiogi dal volerlo maltrattare dopo il vivo dolore che gli 
aveva occasiooato col ripudiare la madre di lui^ T imperatrice 
Giuseppina. La principessa Augusta di Ba?iera, disposta a 
questo Ticerè^ principessa degna del suo grado é dotata di mi- 
rabile eucrgia di carattere, accoslossì risoluta a quattr* occhi a 
Napoleone, gii ricordò gli obblighi che gli correvano verso di 
lei coi recarsi a cercarla sopra Tuno de' più antichi troni del- 
Europa, per concederla ad un principe di nascimenlo non 
priocipesco e senza patrimonio, c gli fece intendere II debita 
che gli correva di non lasciarla^ tra queir assiduo rimutar di 
corone, senza dotazione per i suoi figliuoli. Tocco dalle rimo- 
stranze di questa principessa e dall'ambascia secreta del prin- 
. cipe Eugenio, accordò la loro riversibilità della recente dota* 
zioue fatta al principe-primate, col tìtolo di principato di Frao- 
coforte. -A questa beila dotazione si aggiugneva una carica im- 
portante, quella cioè^ di presidente della Confederazione del 
Reno, a patto, ben Inteso, che questo edificio non pericolasse, 
supposizione da doversi sempre ammettere quando si riferi- 
scono fatti di queir epoca , onde dare alle cose il giusto loro 
Talora. Ma la precaria salute del principe-primate iion doveva 
condannare la famiglia del principe Eugenio ad una lunga 
aspettazione. 

Nel desiderio ch'egli sentiva di affrettare la distribuzione e 
lo sgombrameoto dei territorj alemanni , Napoleone s' intese 
poscia a regohire col re Gerolamo parecchie Vertenze territo* 
rfali e di finanze pendenti ancora e dispiaccvoli per ambo i 
fratelli. Gerolamo nan aveva corrisposto all' aspettazione del- 
l' imperatore durante V ultima guerra, non giii che in faccia 
al nemico mostrato si fosse d'animo rimesso, ma sibbene per 
essere entrato tardi nella lotta, per avere nella sua amminii ' 
strazionc pensato a spese di lusso, più presto che di pubblico 
vantaggio ; per non governare il regno con satìsfazione degli 
Alemanni ; per aver suscitati imbarazzi e dispiaceri ai dona- 
tarj francesi che avevano dotazioni territoriali nella Wcsifalla, 
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fililo, che M^pokone^ nel sao lelo per io beoessere de' suo 
soldati^ DOD voleva a patto nessooo comportare. Nondiineno , 

tra li suoi fratelli oon iscorgcndo che (ierolamo che fosse ve- 
tameoie militare^ ed avendolo sempre sperìmeatato obbediente 
c devoto, coatinoè a mostrarsi lodulgeote verso di lai, quan* 
taiM)Qe lo trattasse, tal fiata, con soverehia asprezia^ siccome 
soleva fare eoo gli altri membri della sua famiglia. 

Risolse di cedergli assolutameote Màgdeburgo e TAanover 
che formava, oeirAlemagoa Q9 vasto e bel teoitorio rimaso in 
sospeso. Questo fatto non aggiagoeva gran difficoltà alla pace 
eoo l"* Inghilterra ; imperciocché, se questa potenza da parec- 
chi anni erasi abituata a considerare V isole Jouie, Malta ed 
il Capo, non che rooli'altre conquiste, quali proprietà inglesi» 
quantunque niud trattato generalo gliele avesse assolntamento 
assegnate^ doveva essersi del pari abituala a risguardare FAn* 
nover qual cosa aliena e che più non le spettava. Vero è che 
la real casa lo avvisava sempre qual suo proprio patrimonio ; 
moi io quanto alia naaionci sarebbesi detto che estimasse una 
tal perdita qual sollievo. Per prezzo di tale cessione ^ Il re 
Gerolamo dovette, obbligarsi per tutta la durata della guerra 
di assoldare un esercito di diciottomila e cinquecento uomini 
di troppe francesi destinate a risiedere nella Wcstfaiia. Do- 
vette per giunta pagare, in buoni fruttiferi e rimborsabili 
dopo alcuni anni, le taglie straordinarie di guerra , nou pa- 
gate dairAnnover, e riconoscere tutte le donazioni fatte su 
quel paese ai militari francesi , donazioni che importavano 
una rendita di forse undici milionu Con queste condizioni il 
re Gerolamo fu dichiarato sovrano dell'Assia, dello Westfalia e 
deirAnnover; ebbe Cassel per capitale, Màgdeburgo per ba- 
luardo^ e, dopo il re di Prussia, fu alipra il primo tra i prin- 
cipi sovrani della Germania. v 

Terminati questi aggiustamenti, non rinMioevano nelPAIe- 
magna alla Francia se non la città di Erfurt con parecchi di- 
stretti destinati al re di Sassonia, granduca di Varsavia, dopo 
di che Io Stato deli* Alemagua doveva essere diGuitivamente 
costituito per tanto tempo quanto ne dorasse lo stesso Im- 
pero Francese. 
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Ne' precedenti eggiuaUmeoli il maotenimeoto di vn corpo 
di frappe ftnocesl era , come et è detto , il preno della ces- 

siooe dell' AoDOver. Questa coDdizioae oon sì accordava col 
pensiero di Napoleone di sgombrare rAlemagoa onde sopirvi 
gli odj nazionali ; ma dne erano le ragioni che gF impedivano 
allora di recare in atto nn s) aavio dirisamento : la prima era 
la condizione In cui si trovava la Prussia;' la seconda, era 
V eseguimento dei decreti di Berlino e di Milono risguardanti 
il i)iocco di terraferma. La Prussia erasi compor4ata da po- 
tenza sventurata e sconsfgitata ad nn tempo, aendochè natia 
ei renda pii in coatraddizionè con noi medesimi quanto l'agi- 
tazione che ci viene dalla sventura. Nell'atto di protestarsi com- 
messa alle dure condizioni soscritte in Tilsit, di affrettare una 
grande rassegnazione e di far mostra di zelo grandissimo per 
attuare la rivolta del parteggiante Scbfll , essa aveva in sue 
cuore plaudito ai sentimenti palrii di quel fanatico insorto, ed 
aveva un momento nndrila speranza, e lasciatala apparire di 
fuori, di Mancarsi dal giogo che a^ravava TAlemagna. Il sen- 
limento era non solo naturale, ma beo anehe legittimo; thè 
vuoisi saper approvare ovunque V odio contro lo straniero, 
anche allorquando siamo noi i detestali stranieri. La Prussia, 
per sua sciagura, a questi sentimenti ben naturali aveva ag- 
giunte gravissime imprudenze. Aveva posto a numero i suoi 
reggimenti, comperati cavalli, operati assembramenti df truppe, 
sotto pretesto di preparare il contingente promesso alla Fran- 
cia. Siffatto pretesto non poteva ingannare uno spirito desto 
ed arguto qual era Napoleone ; oltre di cbe le finanze pnmaiaM 
ai trovavano in peaaima condizione, aiccorae era noto e paleae. 
Da tale condotta della Prussia e dai sintomi spiacevoli delle 
segrete sue disposizioni era risultato un lungo ritardo al pa- 
gamento delle taglie di guerra ch'ella doveva .ancora alla Fraa- 
da ; sendochè, cominciata appena la guerra del 1809, avesse 
lasciato protestare^ per un valsente di ventidue milioni, cam- 
biali soscritte a favore del tesoro straordinario. Napoleone di 
prima giunta aveva dissimulato il suo malcontento , ma dopo 
la pace di Vienna avcTS reclamato Un tal pagamento con tjucHa 
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energia che gli ora naturale, e con uu tono sì perentorio che 
rendeva impossibile il djsobbedirlo. Sebbene la corte di Prus* 
sia^ per mestiióa e per calcolo, si ostinasse a dimorare io ilo* 
ìudiergay bob era meno sotto la mano di Napoleone^ o se bob 
potevo pagare V ialero suo debito, bisognava almeno che dassc 
qualche acconto. — Vi siete lasciata fuggire 1' occasione (le 
diceva Napoleone) di rialzarvi col dar segni a debito tempo 
deUa fosira lealtà verso te Frajicia. Se aveste saputo prevedere 
che riillima guerra taUmatami dall' Austria doveva condurla 
a sconfitte, ed altre perdite di territorio, avreste dovuto, senza 
aumentare le vostre forze, senza accrescere le vostre spese, 
Boirvì a me, forairau il contingente obbligato di quindicimila 
QomÌBi| onorare le vostre tratte col pagarmi i ventidue mi- 
lioni, ofTerìrmt una prova del vostro ritorno sincero ad una 
politica che Doii avreste dovuto mai abbandoDare, quella, vo- 
glio dire, dell'alleanza francese. Era in tal caso probabile che 
io VI avessi condonato quanto mi dovete^ e vi avrei rilevata^ 
iograodita, riposta vicina a queiraltezza da cui siete discesa. 
Forse Magdeburgo , forse l'Annover sarebbero stati la ricom- 
pensa del vostro ritorno a migliori sentimenti. Ma, a vece dì 
secondarmi, mi avete minacciato ; a vece di spendere per pa- 
garmi, vi siete giovata del denaro per armarvi contro di me; 
io ho trionfato, a voi tocca espiare i vostri falli, non già con 
altre perdite di territorio, ma col pagare almeno i vostri de- 
biti» GqJ vostro indugiare mi costringete a lasciare presidj 
Belle fortexxe dell*Oder, e per francheggiarli a mantener truppe 
suU' Elba. Questa occupazione mi stringe a spese , a dimo* 
strazioni militari nel cuore deil'Alemagna , fatto che più mi 
pesa e che si fa ostacolo a' miei politici intendimenti. Voi 
adunque vi fiate Inioppo a quelle tranquillità degli animi che 
sta Bella cima de' miei peasieri, e mi occasionate a tal modo 
un doppio danno: morale e materiale. Tal condizione di cose 
deve germinare, e terminare entro un anno, altrimenti saprò 
pagarmi da me eoli' iaapossessarmi d' una delle vostre provia* 
eie, forse della Slesia, e la darò a' chi mi pagherà per voi. . — 
Tal era il linguaggio severo da Napoleone tenuto alla Pru^- 
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Jìa, accompagoaDdoIo da conti roioutamcDle parlicolarfggiati, e 
de' quali richiedeva il pagameoto. La Prussia^ anche dopo la. 
riduzioue del sqo debito, era rimasa debiirice di oitantasei mi- 
Kooi, e Napoleone volle eh' ella li pagasse lo ragione di quat- 
tro per mese. Io un anno adunque doveva pagarne quaran- 
t* otto ; e per ìi trent'otto rimanenti Napoleone voleva che gli 
fossero pagati eoa un prestito da contrattarsi ia Olanda dalla 
Prussia. S' impegnava di condurvi gK Olandesi eon eerti argo- 
menti che a lui non mancavano ; e ia Prussia impaurita aveva 
promesso tutto ciò eh' egli aveva voluto^ ma sempre neir in- 
tenzione di tergiversare e schermirsi. 

Napoleone scorgeva bene che s'egli abbandonava le forteaso' 
déirOder< Glogau, Cuslrino e Stettino^ occupate a titolo di 
pcgno^ il suo credito pou gli sarebbe più pagato; quindi ri* 
solse di continuarne F occupazione con presidj di truppe fran- 
cèsi e polacche» Quest' ultime, educate alia franccsei Krano di- 
venute eccellenti, e Sempre sì erano addimostrate scianti o 
devote. Quantunque pertenessero nominalmente al re di Sasso- 
nia . granduca di Varsavia, esse nondimeno perlenevano nel 
fatto alla Francia. Le fortejcze di GlogaU| di Custrìno e di Stct^ 
tino ricevettero ciascuna un reggimento sassone-póiacco. L'ar« 
tiglieria ed il genio di queste piazze d*armi si composero di 
truppe francesi, le quali non formando il quinto del presidio, 
questo 000 appariva frapeese. In quanto a Stettino , forte di • 
maggiore importanza e presso 11 Baltico, Napoteone volle mu- 
nirlo maggiormente, e vi aggiunse up reggimento di fanti 
tratto dal corpo dì Davout. Danzica era divenuta quasi uoa 
città anseatica, di una apparente indipeodenza, e destinatala ia 
forza dei trattati^ a ricevere presidio francese nel caso che ciò 
fosse rlcbiesto dalla guerra di mare. Sotto lo specioso e ben 
fondato pretesto che gì* Inglesi si potessero invogliare dell' oc- 
cupazione d' una città preziosa per il suo porto , per la sua 
giacitura su la Vistola e per la sua ampie^Eza, Napoleone volle 
lòrnirla d'uo presidio slmigliaote a quelli dell' Oder , ma più 
fòrte. Oltre al generale Rapp^ che fu nominato governatore, 

Napoleone vi mandò due reggimenti polacchi e due francesi, 
• 



Digitized by Googl 



BLOCCO DI TBRRAFBIIMA 21 

l'uno di fanti, l"* altro di cavalli , più le truppe del genio e 
deirartiglieria, che furooo fraoccsi^ come a Steltiao, a Castrino 
ed a Glogau. Fu aduoqae in sostanza una toha fraocese ehe 
sotto Tapparenza di essere polacca, occupò quelle fortezze fin* 
portanti per le quali Napoleone in piena pace era signore del« 
r Oder e della Vistola. 

Questi occupamenti militari eraoo certameote in contraddiSiooo 
eoi sistema di pace, in quel' tempo pensiero supremo di Napoleone; 
mt erano nn argoménto àcconeio a tenere in soggezione la 
Prussia e di farsi da essa pagare: e apparecchiavano una base 
d' operazione formidabile contro la Russia, se pure la guerre 
con questa potenza 'si doveva rinnovare. Cosi Napoleone ^ nel 
proporre la désiderata pace, non poteva tenersi dal prevedere 
la guerra e di prcpararvisi. Arroge che i debiti della Prussia, 
la minacciosa presenza degli inglesi sul Baltico e la necessità 
di occuparne le spiagge onde sopraveggh'ìare la stretta esser* 
vanza del blocco di terraferma^ coonestavano bastevolmente la 
presenza delle truppe francesi, e consentivano che il bene oc- 
casionato dallo sgombraraento pel rimanente dell' Alemagna 
non fosse interamente perduto. 
Mestieri era d'altronde, non solo di francheggiare i presidj 
- lasciati su la Vistola e sulFOder, ma obbligare altresì le città 
anseatiche a rinunciare ni traffìco' inglese , e costringervi 
l'Olanda stessa la quale non si prestava all'osservanza del 
bloccoi quasi fosse governata da un principe tedesco o inglese. 
Anche allorquando i governi lo osservavano lealmente, i popoli/ 
nou iscorgendo sì di leggieri V importanza del blocco di ter- 
raferma, si concedevano ad un contrabbando che malagevolmento 
si poteva impedire con tutti i rigori deerelaM* Ciè che accadeva ' 
nelV Olanda, già divenuta una francese monarchia, e dove don* 
diinanco il trafRco inglese non soffriva intoppi, bastava a pro« 
vare quanto fosse ardua queir intrapresa. Ma iNapoIcone, che 
In quel tempo si trovava deliberato da molte cure, e che aveva 
forza da potersene giovare» erasi risoluto a Dire ovunque stret* 
tamente osservare il blocco» ed a fare egli steòso questa nuova 
maniera di guerra^ la più elTicace che far potesse sgF Inglesi» 
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ToUe le pot^Dze sirelte per (rallato a qaesta parte della sua 
politica, non potè? ano adoaqoe opporsi ragiooeTGlmeote a quel 
sao ieoer tniprpe ìd Amburgo, in Brema^ io Embdeo, siccome 
già ne teneva in Danzìca, Stettino, ecc. 

Fatta la più larga parte possibile alia politica di sgombra* 
. nocntOj Napoleone distribuì le sue truppe con mirabile abilità, 
ne* tifarsi Intendimenti di sgrarare l'Alemagna, di appoggiare 
i suoi presidj della Vistola e dell' Oder^ di occupare le coste 
del Baltico, d'' inviare rinforzi considerevoli nella Spagna^ e^ da 
iritimOi di procurare economie reclamate dalla condizione delle 
sue finanze. Rimandalo aveva a Lubiana V esercito della Dal- 
mazia, che da Zara era andato a Vienna,* capitanato dal ma- 
resciallo Marmont, e decise che fosse mantenuto alle spese delle 
Provincie illiriche, le quali dovevano buttare una rendila an- 
nuale di dodici o Iredici milioni, senza parlare di sei o sette 
milioni eh* ivi si potevano trarre dalla vendita di stabili dello 
Stato. Aveva rinvialo T esercito d' Italia alle pianure del Friuli, 
della Venezia e delia Lombardia, dov' era sempre stato inante- 
nnto alle spese del tesoro francese, mediante però un tributo 
annuale di trenta milioni a carico del Regno d^ Italia, tributo 
annualmente portato come pagato nei- preventivo deli' Impero 
e rappresentandovi nel rimanente una parte del consecutivo» 
Aveva fallo accostarsi mano mano alla Spagna lutti i rinforzi^ 
inviati da prima sul Danubio, durante le trattative che dove- 
• vano porre un termine alla guerra d'Austria. Rimanevano i Ire 
' corpi dei marescialli Davout, Massena ed Oudinot, che forma* 
vano il nerbo del grand' esercito a Ratisbona, ad Essiing ed a 
.Wagramu, il quale rìcondotto dalla bassa Auslria nella Baviera 
e nella Svevia, erasi nudrito , durante la marcia , alle spese 
delle provinole destinate ai monarchi alleali, dove il *uo scotto 
era anticipatamente pagalo con magnifici tenitorj a quei prin- 
cipi caduU. Napoleone aoceUò deliailivamenle la seguente ri- 
partigioQc. Il corpo di Oudinot (composto di una divisione di 
vecchi reggimenti, stala governata dallo strenuo generale Saint* 
Hilaire, morto sul campo di baiUglia ad EssUng, e di due di* 
visioni di quattro bailaglioni) fu sciolto e riparlilo su le costo 
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di Francia. 1 reggimenti della divisione Saint-Hilaire furono 

riportiti tra Chcrbargo, San-Malò e Brest, al fine di minac- 
ciare r Inghilterra. Le due divisiooi di quattro battaglioui, spel* 
tanli a reggimenti che guerreggiavano nella Spagna, forono 
disposte sa le coste da Rocheforte sino a Bordò , per recarsi 
sui Pirenei^ nel caso the il snpplimento di centomila uomini 
che vi si era inviato non bastasse. II corpo di Massena com« 
posto delle veccchie divisioni Molitor, Legrand, Boudct c Carra- 
Saint-Cyr,*più valorose che namerose, passò 'dalla Svevia nella 
Franeonia e calossi lungo il Reno per occupare II campo di 
Doulogne , il Brabnnte e le frontiere dell'Olanda. Di queste 
qaattro.divisioni la principale fu postata in £nibdenj per far 
catena con le città anseatiche* 

Era II corpo di Davont (il più bello, il più valido^ il pift 
fortemente ordinato) che doveva fornire le truppe di occupa- 
zione per TAlemagoa seltentrionole ; e parecchie erano le ra- 
gioni che determinavano Napoleone ad una tale scelta. €ol fiur 
sempre vivere questo corpo ndle contrade boreali, b conaer* 
va va valido de Me membra, di abitudini guerresche e gl'inspirava 
quasi V obblio della sua terra natale. Si aggiunga, che io truppe 
di cui era composto, savie e probe come il loro capo^ conve- 
nivano ad nn genere di servigio che poneva in perìcolo d'orni 
flinesta corruzione coloro cui era afRdalo; sendoebjrl centra- 
bandieri, per violare impunemente il blocco, non ló guardavano 
Unto per lo sottile, e cercavano di subornare con moneta. Da 
ultimo se questo coìrpo era un giorno assolutamente necessario a 
dar un primo colpo d'ariete al grande impero boreale , questo 
terzo invincibile corpo sarebbe la testa dell'ariete. Conciossiachò 
(d'uopo è ripeterlo pur troppo) Napoleone tra le sincere prò* 
poste di pace, nudriva sempre , per previdenza propria o di 
altrì, pensieri di guerra i quali tosto o tardi dovevamo far 
fallire tutte le sue più pacifiche risoluzioni. 

Le tre divisioni Morand , Friant e Goudin, sebbene T ordi- 
namento loro fosse quasi perfetto» si^rono qualche muta- 
mento. Furono peste a numero con uno dei reggimeoli di 
fanti di quattro battaglioni ciasenno , senza tener conto delle 
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troppe di artiglieria che ftervivaoo più di ottanta bocche dft 

fuoco. Vi si aggiunse In divisione de' corazzieri del generale 
Bruyère, Tallra di cavalleggicri del geoerale Jacquiuot, ed ua 
vasto parco di assedio» I^a spesa di questo magnifico corpo 
d'esèrcito fa ripartita tra II regno di Westfiilta, !e eittk ansea- 
tiche e le città forti tenute in pegno. Il generale Goudin fu posto 
a guardia dell' Aonovcr, Moraod delle città anseatiche, e Friaot 
di Magdeburgo e dell'Elba. Davont, residente lo Amburgo, nel 
mentre che I' suol colleghi recavansi a godere il riposo della 
pace, doveva intendersi sotto il rigido elima settentrionale, ad 
educare le truppe ed a far osservare rigorosamente le severe 
leggi del blocco. 

Le divisioni della cavalleria pesante, che avevano quasi sem- 
pre servito sotto II comando di Davout, rientrarono In Fran- 
cia, trattane quella di Bruyère, lasciata in queste contrade. I 
corazzieri Espagne, divenuti corazzieri di Padova, furono posti 
sul piede di pace ed aqoartierati nella Normandia , abbondo* 
volo di fienh I carabinieri ed 1 corazzieri , aolicamenle Saint- 
Germain, furono sparsi per la Lorena e per l'Alsazia. Gli uo- 
mioi non più alti al servigio militare furono rimandati^ con 
'ricompensa, alle case loro ; e i giovani soldati , la cui educa-* 
ilooe era appena terminata , furono ncondotti al depositi, per 
essere presto diretti verso la Spagna. I reggimenti di cavalleria 
furono cosi ridotti al numero di seicento circa, da mille, numero 
medio a cui Napoleone divisava di portarli* Furono sospesi 
gli acquisti per le rìmonté ; e per gì' Impegni già presi eoo 
contratti che non si potevano sciogliere, le rimonte acquistate 
servirono a fornir cavalli all' esercito di Spagna. I cavalli del- 
l' artiglieria, il cui mantenimento costa sì caro, furono inviati 
parte^ Dell' lllirla^ a vivervi alle spese d* una provincia conqui- 
stata^ parte oeirAlsazia e nella Lorena, dove si pensava darli 
in guardia ai villani (tentativo immaginato da Napoleone, che 
andava in busca di economie), parte nella Spagna, dov'erano 
necessari per trainare grandi parchi d'artiglieria d'assedio. Ft- 
oahneote gli statl*maggtori inutili furono sciolti^ né si co&« 
servò intero che quello, di Davout, Il solo che fu mantenuto^ 
come si è detto, sul piede di guerra. 
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Napoleone, neìV intendimeli to di procacciare un peco di ri- 
poso ai popoli dell' impero e di far loro gustane alquanto le 
dolcezze della pace, aveva risoloto di non fare coscrìziunc nel 
4ftiO;.e- sperava tmarvi una doppia ecooomia, eoi diminuire . 

V esercito e col sopprìmere per quell'anno le spese, di primo 
corredo. Lasciando stare la sua guardia ch'egli ^'oleva inviare 
.lotta quanta verso i Pirenei, aveva divisato di mandare nella 
Penìsola un rinforto dì centomila uomini, seguitato ben presto 
da un corpo di Hscossa di trentamila. Le leve dell'anno prece- 
dente e del correrne allora potevano per avventura bastare a 
quel doppio invio. Si è già veduto che le mezze-brigate preca- 
rie^ formate di quarU e quinti battaglioni , incamminate da 
frima verso la Svevla, la Franconìa e la Fiandra, e fiitte po- 
scia Indietreggiare, recandole verso la Spagna, erano stale difi.- 
uitivaraente dirette sui Pirenei. Napoleone vi aggiunse quanti 
uomini potevano essere forniti dai depositi , onde i reggimcnii 
giugnessero bed compiuti nella Penisola, Dalla cavallerìa pe- 
janle trasse gli uomini che non avevano ancora guerreggiato, 
onde aumentare il tredicesimo di corazzieri che militava nel- 

V Aragona. Prese inoltre tutti gli uomini che liberi si trova- 
vano nei deporti dei eavalleggicH per porre a numero i do* 
'dici rcggimenll di usseri e di cacciatorì rimasi In Ispagna. 
Durontc V ultima guerra d' Austria^ egli aveva tratti dai venti- 
quattro reggimenti di dragoni i terzi e quarti sqadroni, onde 
condurli sul Panubio in precàrio ardinamcnio. Concbiusa che 
là la pace, egli li incamminò verso I Pirenei , versando in 
essi tutti i coscritti dell'ultime leve che erano in abilità di 
servire in quell'arma ; e io tal maniera tutti i dragoni furono 
restiluiliall^ esercito di Spagna. 

' ' Con questi meztt diversi , . neir uso de' quali Napoleone si 
mosirava capitano per eccellenza, egli seppe conservare nel set- 
tentrione un forte nucleo di esercito, inviluppare le città an- 
seatiche .e rOlanda entro una rete . di truppe di osscr^iooC| 
minuire possibilmente le spese de' suoi armamenli, ed incam- 
-minare verso la Spagna luHo lo sfoneo dì gènti che gli rìma« 
nova. Toccava alla Spagna, io sua sentenza, a pagare le spese 
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d*oiia gaerra di col era teatro e cagione. Per queata guerra, 

e per li sacriOcj che gli costava, egli s' era posto lo si grosso 
umore, le consogucoze del quale cadevano u danno non solo 
di quel povero paese, ma ben anco dello atesso suo fratello 
Giuseppe. Quésti, senpre umiliato dalla soggeaiooe la col erm 
^uto, malconteoto dei generali franceai, della loro arrogania 
verso di lui, delle loro trasmodanze verso gli Spagnuoli, per* 
suaso, 0 fìngendo di esserlo, che fosse lasciato fare, gli riu- 
scirebbe di paciOcare la Spagna, e che con fa perMasione efK 
otterrebbe dò ebe Napoleone non poteva ottenm eoo la foraa 
brutale, aveva fìnito per divenirgli sospctlo e per trarsi ad- 
dosso le più fiere riprensioni di lui. Napoleone , fieramente 
adirato dalie ingenti spese di quella guerra, in onta delle quali 
Teserà pativa stremo [d'ogni coaa, scriaae a Gim^ppe^ e gli 
ftee scrivere aocbe da' tooi ninlatrì, lettere le più acerbe e 
le più ricise. — Niuno è tenuto (gli scriveva) adoperare l'im- 
possibile. Tutte le rendite delia Francia non basterebbero alle 
spese deiresercito di Spagna, ao un termine io non vi mettessi. 
Il mio Impero stremasi d'uomini e di moneta^ ed urge eb' io 
mi sofTcrmi. L' ultima guerra d'Austria mi ha costalo più di 
quello che ne ho ricavato; la spedizione di Walcberenba fatto 
uscire dal mio tesoro somme coo»derevoli, a ae vi peisisto la 
mie flnanze andranno in perdiaione» D' uopo è adunque in 
Ispagna che la guerra viva della guerra, e che il re pensi alle 
principali spese dei genio, dell'artiglieria , delle rimonte degli 
spedali e delle vittovaglie per le truppe* Tutto ciò che posso 
Are è di spedire due milioni nwttsiii per sopplimcoto di soMo, 
altro non posso al di là. La Spagna è ricchissima e può pa- 
gare le speso che ci costa. Il re trova pure di che dotare in 
Madrid favoriti, a cui nulla deve ; pensi più presto a nudrire 
i miei sohlati, ai quali egli deva te sua corona ; e se tanto non 
poò^ jirenderò io le redini deiramministraiione delle provincie 
spagMoie^ e le affiderò ai mici generali; ed in tal modo sa- 
prò ben trarne i mezzi necessarj siccome ho saputo fare in 
tutti i paesi coimuistati dov' hanno soggiornato le mio gemi. 
Governatevi in eonlbrmith di questi ordini, or tale essendo llrroi- 



Digitized by Google 



BLOCCO Dì TBRBAFBBVA 27 

Yocabile mio rolere» irrevo.cabile, soggiungo, per foDdàrsi sopra 

invincibile necessità (1). — ' 

. Napoleone non a torto, si poneva in affanno per la condì- 
siooe delle sue flnanxe ; imperctocehè, per conservar bene or» 
dinalì e ben roanteonti i grandi eserciti ehe gli servivano a 
tenere in soggezione V Europa, alla Vistola ed al Tago^ dallo 
stretto di Calais alle rive della Sava , gli bisognavcno troppi 
uomini e troppa moneta, e camminando a luogo in tal modo 
ai esponeva a rimanere stremato di uomini e di denari. £ nel 
fatto, stando a! ricavato dei balzcHi^ cbe non si poteva accre- 
scerli senza renderli gravi a sostenere, egli non poleva spen- 
dere più di sctlccentoquaranta milioni, i quali, con iiuaran- 
l' altri consacrati al servigio degli spartimenti , e centoventi 
di spese d! riscossione, buttavano un totale approssimativo di 
novecento milioni, siccome più volte abbiam detto. Tutti gli 
anni in tempo di pace era un deficit di trenta a quaranta 
milioni, e in tempo di guerra di ottanta a cento milioni. L'ul- 
tima guerra d'Austria aveva costato molto al di là di questa 
somma : ed era sempre stalo il tesoro dell' esercito (detto por 
scia straordinario) cbe aveva dovuto supplirvi. Ma sebbene con- 
siderevole , questo tesoro trovavasl nondimeno molto diminuitO| 
essendo la cassa da cui Napoleone traeva denaro, ora per ri- 
compensare ì suoi soldati, ora per compiere i grandi monumenti 
della capitale ed i canali, ora per sovvenire a città oberate o alle 
sofferenti popolazioni. Questo tesoro , come dicemmo altrove^ 
era ridotto a dugentonovantadue milioni al comineiamento del- 
rultima guerra, cbe lo aveva aumentato di centosettanta (2) ; 
la vendita delle lane spagntiole di dieci, una cessione del te- 
soro sul Monte Napoleone d'altri dieci, sicché trovavast fornito 

(1) Non fo che analizzare in quebto luogo una serie di tetlere, 
il cui linguaggio è mollo più energico di quello per me usato 
nel darne il sunto. 

(S) Parto in taglie sul paesOt parie in contribuzione di gnerra 
&|ì^ìU(ata nel trattalo di paee« 
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allora di quallroccatoitaotaduc milioni. Di quesU NopoIeoDe 
aveva presi a prestanza oltaotaqaallro per la guerra d'Austria^ 
ventotto per il Louvre ed altri monumeoti , dodici per dola- 

zioui, c quattro per alcune spese straordinarie della corona ; o 
oos) rimauevaoo ne) tesoro solla ato treceotocioquaataqualtro 
miliooi. 

Arroga che questa somina non era aocora liquida per in- 
tero, coaiprendendo in sé molti crediti sugli Slati vinti , la 

sola Prussia dovendo ancora ottantasei milioni, c che erano ^ 
siccome abbiamo già esposto , di malagevole riscossione. Gli 
otiantaquattro, presi a prestito per la guerra dell' AustriSi non 
rappresentavano intero l' eccedente delle spese di questa sta*" 
gionc campale; eccedente ri (lessi bile ^ seudochè le truppe sui 
luoghi avessero consumato considerevolmente ; consumazioni 
non conteggiate ; ed il preventivo dello Slato, nel quale figu- 
ravano trecentocinquanta milioni stanziati al servigio ordinario 
della guerra, aveva dovuto fornire un eccedente di quarantasei 
milioni^ lo che buttava un totale di quallroccntottanla milioni 
per ia stagione campale, non compresevi le coosumazioui lo- 
cali. 

Mestieri era adunque sparagnare questo tesoro straordinario» 
il quale da ciuque guerre di cui era il prodotto, avc>a otte- 
nuto oUocentocinquc milioni^i. quali erano ridotti a trecento- 
cinquantaquattro per le spese di- queste stesse guerre. Per le 
quali cose Napoleone era rermamenCe risoluto di non porvi 
mano tutti gli anni. iNel 1810^ del pari che nel 1809, oveva 
presentato al Corpo legislativo, assembralo quasi iu segreto e 
senza le solite formalità, un preventivo precariamente stretto 
a settecentoquaranta milioni di spese generali; a quaranta le 
spese degli spartiraenti, menzionali per memoria ; a centoventi, 
noti ma non ntenzionati, di spese di riscossione, che davi;aj 
un totale di novecento milioni di spese prevedute e sempre 
sorpassate anche sotto un signore assoluto, economico ed or-^ 
ditinto sempre nel fare sue ragioni. Sapeva benissimo Napo- 
leone che con gli eserciti in piedi che egli manteneva in llliria, 
in Italia, in Alemagna, in Olanda ed in Ispagna^ quantuuqui^ 
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una parie di essi vivesse alle spese dei paesi occopati, la som* 
ina di treceotocioquanta millooi accordata ai due mioisleri 
della guerra, non potrebbe al certo bastare. .Temeva che uo 
eccedente di trenta o dì quaranta, e fors' anche di cinquanta 
milioni^ venisse a turbare Tapparcnte equilibrio delle sue ren- 
dite e delle sue spese in tempo di pace ; ed aveva già in pronto 
più mezzi per farvi fronte, senza ricorrere al tesoro straordi- 
nario. Questi mezzi si conipouevano : delle fortune delle 
grandi famiglie spagnuole condannate come ree d'alto tradimento, 
che erano stimate del valore di dugento milioni ; 2.^ dei molti 
staggimenti da Ini fatti o sollecitali contro i falsi neutrali che 
si erano intrusi ne' porti dell' Impero o de' paesi alleati. Que* 
sti staggimenti potevano buttare parecchie centinaia di mi- 
lioni; e Napoleone sperava per ciò che, governato con ordine 
severo le sue spese, si potesse provvedere ai grandi armamenti 
• a cui lo stringevano le condizioni dell' Europa in pace si, ma 
non rassegnata, e la guerra di Spagna , meglio condotta , se 
vuoisi, ma non terminata ancora. 

Dalle, narrate cose possiamo formarci nn concetto dei divisi 
da "Napoleone immaginati per terminare la lunga sua lutla con 
l'Europa. Nel mentre che le sue truppe sgombravano da un 
lato TÀlemagna, e daifaltro, al setienlrione, la occupavano, da 
questa parte tenendo il Continente in soggezione e guardando 
le marine contro il traffico britannico, egli ìocammioava verso 
la Spagna i giovani soldati che più non gli bisognavano per 
la guerra d'Austria, e col mescolarli ai vecchi soldati, ponev^ 
Ivi a* numero e ringiovaniva i suoi reggimenti. Aggiunta vi 
aveva la sua propria guardia, già posta In marcia nella pri- 
mavera del 1810, dopo averle concessi «ilcuni mesi di riposo: 
e proponevasi di recarsi in persona nella Penisola per capita^ 
nervi centomila nomini, per ivi ricacciare gl' Inglesi al mare, 
e col dar loro una gran rotta, far pendere la hilancia del par* 
lamento britannico in favore della fazione della pace. 

A quest'energico argomento d' una compiuta sconfitta del- 
l' esercito inglese, Napoleone, per giungere alla paiH», inten<s 
deva aggiugnerne un altro non meno elOcacc, quello, vo8:llam» 
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dire, di rendere rigidissimo il blocco del ContioeDle ^ il quale 
DOQ era stato rigoroso se non nei porti della vecchia Francia. 

Poco, per non dir nulla, erasi osservato nella Francia nuova 
come nel Belgio, e nulla poi negli Slati de' suoi parenti od 
alleali, come V Olanda, TÀnnover, le cittè anseatiche e Dani* 
marca. Il suo ardore per questa maniera di guerra non era 
minore di quello che egli recava sui campi di battaglia. Per 
fare un gran danno agli Inglesi, non bastava divietarne i tes* 
anti di bambagia e le diverse produzioni della metaliurgU ; ma 
vi si dovevano aggiugnere precipuamente le merci coloniali, 
zuccheri, cafTè^ bambagia, tintore, ecc. che, rappresentavano la 
moneta dcir Indie occidentali ed orieulali , con cui ivi erano 
pagate le produzioni delle manifatture di Manchester e di 
Birmingham. Né soltanto le sue colonie-, ma stbbene le fran- 
cesi, le olandesi e le spagnuole successivamente conquistate 
non le pagavano che in derrate coloniali , le quali poi si do-' 
vcvano vendere dagl' Inglesi, in Europa onde convertirle in 
moneta. Per Introdurre le merci loro sul Continente ave* 
vano immaginate ingegnosissime astuzie. Oltre il gran depo- 
sito di Londra ^ ove ì neutrali erano obbligati di recarsi per 
prendervi parto del loro carico , altri ne avevano stabiliti alle 
Azzorre^ a Malta, ad Heligoland, dove Irovavansi accumulati in* 
genti ammassi di mere!, e dove i contrabbandieri recavans! a 
• prendere le materie del loro traffico clandestino. In Hcligoland, 
per esempio^ avevano formato uno stabilimento singolarissimo, 
e che appalesa a quali termini fosse giunto, in quel tempo di 
violenze eommerelall^ l'arte del marittimo contrabbando. Héli* 
goland è un' isoletta sita nel mare del Settentrione , rimpelto 
allo sbocco dell'Elba, divisa in parte bassa, alla quale i navilj 
ai potevano, accostare, ed in parte alta , a cui non poteva^ 
avere accesso se non per una scala in legno di dugento gradi, 
ihcile a rompere In pochi istanti. Seicento Inglesi forniti di 
molta artiglieria difendevano questa parte superiore e i vasti 
magazzini che Vi si erano costruiti, in cui si trovavano merci 
per un valsente di trecento o quattrocento milioni. Un'armatetta 
inglese incrociava assiduamente dintorno alla parte inferiore e 
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divietava raccostarvisi. Tale era il luogo dove i eontrabbaudieri 
sì recavano a caricare le merci che poi portavano sul Conti- 
neale, io eoU delle leggi dì Naplòleone. 1 fitlajoolit che colli- 
Tavaao le terre luogo le coste, eraoo ì primi magaziìnierì di 
queste merci ; e da loro si aiidaVa per prenderle a biija notte, 
per poscia recarle io terraferma. Questa maniera di frode pra- 
ticavaai non aolo nelle città aoseatiche, ma bea aocbe per 
tolta r Olanda ) io oola dei legami che la stringevano alia 
Francia. La popolazione di questi diversi fiaesi favoriva passio- 
natamcnle i contrabbandieri, e con essa assaliva i Uaganieri, li 
disarmava, li scannava o li sedoceva. 

Olire a questi cootrabbendieri, eranvì grinOnlti neotrali che 
esercitavano il contrabbando di mare quasi scovcrlameute , c 
introducevano io copia grande le merci proibite nei ,porii fran- 
cesi od alleati. 

4 • 

A ben concepire la parte sostenota da questi contrabban* 

dieri d'uopo è ricordarsi dei decreti inglesi e francesi sì spesso 
citati in questa storia , e che formavauo allora la marittima 
legisbzlooe. GV Inglesi, con un primo atto di violenta , ave* 
vano nel 4806 diihiarato il blocco di lutti i porti della Praà* 
cia^ da Brest sino alle bocche dolFElba^ quantunque non aves- 
sero, secondo le regole del diritto delle genti, una forza bà- 
slevole ad impedirne T entrata. I^apoleone dal canto suo, io 
forza de' suoi decreti di Berlino, aveva immediatamente rispo- 
sto a tal blocco di parole, col blocco generale dell' isole bri- 
tanniche ; aveva divietato ogni commercio con esse di lettere 
e di bastimenti, ed interdetto T accesa de' socit porti ad ogni 
navilio,uon solo inglese, ma qualunque altro che toccato 
avesse II suolo deir Inghilterra o delle sue colonie. A silTallo 
decreto la Gran-Bretagna aveva risposto di rimando co' supi 
famosi ordini del consiglio del 18u7, in vigore.de' quali veriui 
bastimento neutrale poteva correrei mari, qualunque fosse la 
sua origine e la sua destinazione , se non toccava Londra o 
Malta od altri divisati luoghi della brilaouica domi^Azi^nQ, 
per ivi far oonoscere II suo caricoj pagi^rvi balzelli ei\oriiii e 
spiccarvi licenza di navigare. A quest'atto smodato dr soviìa-* 
miiius, Vol.XIl. * 
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nìtà SOI mari, ISapolconc aveva risposto nel novembre del 1807 
coi suo decreto di Milano , che dichiarava scaduti dal diritto 
di nazionalità e di buona presa, ovunque fossero incolli, i |m- 
flUmeoti che si fossero aottoneaai ad una odiosa legisla- 
zione. 

Tra queste duo tirannie dibaltevansi gli sventurati neutrali 
navigatori, obbligati di recarsi a Londra per prendervi la li- 
cenza di navigare, Indi esposti, per averla presa^ ad essere cat- 
turati dai Francesi. Nulla si può dire in giustificazione di que- 
ste due tirannie, e tutto al più, per giustificare la seconda, si 
pu6 soggiiignere che essa fu provocata dalla prima. Gì' Inglesi 
trasmodavano sino al ponto di prefendere che tutti sul Me- 
diterraneo dovessero toccar Blalfa, e quelli deirOceano Londra, 
per pagarvi la licenza , senza delta quale non potevano ntivi* 
isare, o per caricarvi merci inglesi. Gli Olandesi, per esempio, 
i quali per le loro insalature andairano a prendere il sale sa 
le coste di Francia, dovevano poi recarsi a Londra per pa- 
garvi la permissione di trasportare questa materia prima^ ne- 
ecFsaria alla loro industria principale. 

Gli Anierleanl, nauseati da questa duplice violazione dd 
diritto del neutrali, che accagionavano precipoafnenle agP In- 
glesi provocatori, ovevano emanato un alto, detto legge di em« 
bargoj con cui avevano proibito ai loro bastimenti dì navi- 
gare tra la Praneia e T Inghilterra, e perainodi^ toccare TEu- 
rdpa. Avevano ad essi prescritto di dedicarsi esclusivamente 
al traffico delie marine americane, ed avevano anche risoluto 
.-di adoperare il loro cotone col lavorarlo essi medesimi. Per 
rimando poi essi avevano dichiarato di buona presa ogni ba- 
stimenlo francese od inglese che osasse toccare le eoste dei- 
America^ dietro il divieto animoso e volontario imposto a sè 
stessi di non toccare le coste inglesi e francesi. 
• Trattante gli armatori americani , meno alteri del loro go- 
verno , avevano in maggior numero violate queste leggi più 
onorevoli che ben considerate. Cos), siccome V embargo non 
colpiva che coloro che ^ano rientrali nei porti, la maggior 
parte, quali venturieri eransi tenuti sui mari, estbnando die 
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stfFaiU stanziAQieoii noo potessero dorare più di fioo bdue 
oodì al più ; e vifevano veleggiando di porto io porto, per 
conto di cose che li aTCvaoo spediti. Quasi tutti si recavano 
io Inghilterra^ vi caricavano derrate cploniaii di coi rigorgi- 
lavano qoe' magaziioi; lalvolia le trasportavano per conto' 
proprio^ più spesso per conto de^ nnercanti inglesi, olaodeai, 
anseatici, danesi o rossi ; prendevano licenze, si facevano per 
igionta scortare da sqoadre britanniche ; entravano in Cronstadt, 
ia Riga, in Danììca, ia Copeoagfaeo, In Amborgo, io Aaister- 
damo ; slntfodncevano iocbe io Aoiersa, Di^PHavrej io Bordò ; 
6i prcsentavaoo in tutti questi porti come neutrali; per essere 
Americani afTcrmavano non aver toccata V Inghilterra ; erano fa- 
léiinieoce credoti io Rossia, in Prossia^ io Aoibai^Oy lo Olao* 
da^ ne'qoalt looghi noo domaodavosi altro ohe di eaaere ingao* 
nati, li fatto era più malagevole nei porti di Anversa, dell' Havre 
c dì Bordò^ ma ivi ancora sapevano spesso trovar modo di elu« 
dere la vigibioaa imperiale, qoasi sempre impotente, anche die- 
tro le iodagini pfè acropoioae, a -far eobaCare le relazioni con 
l'Inghilterra c gli atti di sommessione alle proprie leggi. 

I Greci poi nel Mediterraneo , sul quale incominciavano la 
loro fortooa commerciale sotto bandiera turca , recavaaal a 
Malta per caricarvi locdieri, («ffè, cotoni Inglesi, e li recavano 
a Trieste, a Veneila, o Napoli, a Livorno^ a Genova, a Mar- 
siglia, dichiarandosi neutrali, per essere soggetti della Porta, 
e tanto por essi qoaoto per gli Americani la malagevolezza 
era graodé per provarne la fr(àe. 

Capitale veramente era T interesse della Francia ad impedire 
qoesto immenso contrabbando di mare. E, nel fatto^ se gi' in- 
glesi 000' avessero pOioto più veodere io Europa le derrate 
coiooiali^ prodozloai delle molte loro colboie o prezzo delle 
loro manifatture ucile colonie deli' altre nazioni, il loro traf- 
fico immenso sarebbesi arenato issofatto. L' enorme quantità 
di carta fondata sopra qoesli valori a depositata noi baoco d'Io- 
gkHterra per la via dello scooto, era protestata io più omeno 
gran parte; il credito del banco era scaduto, e li suoi viglietti, 
che rappresentavano (dopo cessalo il pagamento in denaro so- 
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nauie) V unica o la principale moneta dell'' lugbilterra, erano 
«aduti io subito discredito. £ssi già perdevano il veoti per 
ceolo^ scambiali con moneta ; il cambia iogleaet Imi^ 
sìssimo, sendochè lo sCerRoo che ora corre per TenticiBque 
franclii, si vendeva appena diciaselte sul Continente , doveva 
sbassare ancora ; e poteva beo presto accadere che perdeodo il 
biglietto di banco II trenta per cento, lo sterlino cadesse a quio* 
dici ed anche a quattordici franchi sul Continente, e che in 
tal caso tutti i negozi dello Stalo e degli individui riuscissero 
quasi impossibili. In tal caso come fare per procacciarsi al di 
fuori tante prodazioni^ delle quali, anche In tempo di guerra, 
il lusso inglese non voleva far senza? In qual modo, locchè 
più monta, pagare gli eserciti inglesi nella Penisola , i quali 
non potevano ottenere dai loro alleati il pane, la carne^ il vino 
se non pagandoli In oro od in orgentot Se ponsi mente inoltre 
che In Inghilterra doe fazioni polKiche, le cui fbne, per lo più 
disuguali, si bilanciavano tal fiata in quel tempo in certe qui* 
stioni, runa volendo la guerra « Taltra la paci» , si sompreo- 
derh ài leggieri che Tagginngere a grandi actagure milltart 
uno scapito ancora sui valori commerciali^ era un dar causa 
vinta alla fazione della pace , ed alTretiare il tempo in cui il 
mare ed il Continente paciGcati trovandosi ad un tempo stes- 
so, l' opera di Napoleone si troverebbe finalmente compiuta. 

Per quanto violenti fossero i mezzi di cui Napoleone era co- 
stretto a servirsi, la importanza del fine propostosi era sì 
grande, da non poter far di meno di scusare quant^egli operò 
per giugnere ai snoi intendimenti. Si rimarrà anche convinti 
che il principale suo torto fu quello di non aver perseverato 
a bastanza ne* suoi divisamenti. Avvisata fin da principio la 
difikoltà di discernere se i creduti neutrali avessero o no con- 
sentito a subire le leggi inglesi, prese una radicale risoinziope 
che troncava il nodo gordiano. Volle esclusi dai porli fran- 
cesi ed alleati gli Ottomani e gli Americani, e le sue ragioni 
furono plausibili. In quanto ai primi, poco v'gilati dal loro 
governo, e che non solevano toccare che porti francesi o.sog^ 
getti alla Francia, come Marsiglia , Genova . Livorno, Napoli^ 
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Venezia^ Tfieste^ decise che fossero tempt^rariBineote ricevuti/ 
che te carte loro fossero inviate a Parigi e soscritte dal diret- 
tore delle dogane e da lui medesimo, e che non sarebbero 
eseoti da coofiscazione (pena ìoflitla ad ogni frode) se noo 
dopo questo esame rigoroso. Grande aon era I' iDcooveDienlo 
di maltrattare questi Greci, predicati Ottomani , sendochè la 
Porta fosse poco teucra dei loro interessi , e per giuata poco 
pensiero si avesse per questa potenza. ' 

In quanto poi agli Amerieant ', ben più gravé era la dif8* 
collà di usare contro di loro rigore. Essi toccavano, non solo 
i porti francesi, ma sibbeoe quelli d' Olanda^ deirAIcmagna, 
della Prussia, della Russia, paesi ne' quali ^er essère obbe- 
dite non bastava nn'ìntintazioue, ma conveniva porre innanit 
ragioni plausibili e francheggiate da una grande iniluenza. Ar- 
roge che questi Americani pcrtenevano ad uno Stato possente , 
che bisognava palpare, essendovi probabilità cbe potesse dicbia^ 
rare la guerra 'agi* Inglesi. Napoleone impertanto divietò agii 
Americani i porti francesi o quasi francési, ed insistette onde 
fossero esclusi dai porti russi e prussiani, affermando con ra- 
gione e verità, cb' essi non potevano essere veri Americani. 
Parecebi^i loro, «perdir vero, usurpavano la qualità di citte» 
dint americani; altri «ràno spatriati, i quali , avendo rinun- 
ciato alla madre patria per più o mcn lungo tempo, ed avendo 
presa per unica patria loro i deposili di merci inglesi, avevano 
perduto ogni diritto alla protezione del loro governo. Si po^ 
tevs adunque contestare ad essi la protezione della bandiera 
americana, e sostenere che arrestandoli si arrestava il traffico 
inglese stesso; ed erano cosk ridotti ai contrabbando notturno 
die pratioavasi in ritaglio lungo. le coste mal guardalo. 

Né a ciè si strinse Napoleone contro costoro, ma ordinò 
che i loro legni fossero staggiti nei porti francesi o dipen- 
denti dalla Francia , e tale provvidenza reclamò pure energi- 
camente dalla Prussia , dalia Aussia e dalla Danimarca. Per 
coonestare U suo deerelo^ pcneva innanzi una ragione affet- 
tando cbe lo toccasse vivamente, ed era la presa stanziata in 
Americo contro i baslimenii francesi che avevano vìplata la 
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lagge d' mnbikrgo col toccare i porti dell' Urnone, Tre e qiial* 
tre, in veriU, Q*eraoo stati staggiti, i quali, avendo con au- 
dacia solcale Poodc deirAlIaotico, avevano, di proposito deli* 
berato o do, violata la legge americana, e stavano per ciò se* 
qucstrati. Erano, dicemmo, tie o quattro, contco> centinaia di 
americani entrati nei porti |R Francia e posti sotto sequestro. 
Per la qual cosa il ministro americano incaricato di difcudere 
in Parigi gì' interessi dei suoi conazionali^ quantunque confes- 
sasse i loro torti 9 non poteva astenersi dairèsdaioare: ~ 
Il danno è ben grande paragonato all' impereetttbile oeeasìo» 
nato ai Francesi ! — Napoleone gli rispondeva : — Qui no a 
trattasi di grande e piccolo^ ma sibbene dell' onore della ban- 
diera. Avete staggiti bastimenti francesi coperti da' miei co* 
lori, ed un' offésa sola, quale che fosse, basterebbemi per hx 
sequestrare tutta la marineria americana se tanto potessi. — 
Era una ragione di puro apparato, ed egli non era oflcso al 
segno che ne faceva le lustre; egli mendicava un pretesto 
specioso per sequestrare in Olanda , in Francia ed in IloUn 
tutti i bastimenti americani che frodavano in prò degl'In* 
glesi e che gli stavano sotto mano. Egli , in fatti , ne aveva 
fatto seqitcstrare un gran numero, e o^ ricco loro carico v'erq 
bene di che ristorare il suo tesoro, valore quasi eguale a quello 
delle taglie di guerra pagate dal vinti. Ma rleonoacendo il 
grande iiitcresse eh' egli aveva di accostarsi agli Americani e 
di porli in scissure con gì' Inglesi, aperse trattative col gene- 
rale Armstrong , rappresentante degli Stati*Unlti in Parigi, o 
non tardò a riconoscere In termini formali che I suoi decreti 
di Berlino e di Milano erano una violenza ; ma violenza pro- 
vocata da altra violenza. Accertò non aver avuto altro mezio 
^er rispondere alla britannica insolente pretensione di laglteg* 
giare sui mari, e si dichiarò pronto ad eccettuare gli Amert* 
cani dalle conseguenze di quei decreti^ a patto che essi oppo- 
nessero resistenza all' inglese liranoia, e che obbligassero il ga* 
binetto inglese a revocare i famosi ordini dei consiglio ^ e» 
io difetto, che dichiarassero la guerra aNa Orad-Bretagoa. A 
quesii patti, soggiungeva, sono parato a r^tituire intero il di- 
ritto dei neutrali agli Americani* 
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Qiiie^to sequestrò .de' legni nniericaui non era difOcile ad 
Oliarsi in Fraocìa « ed aoche neHe diià anseàUcbe ed agli 
sbocchi dell'Elba e del Wesero, 4ote stanaiavaoo troppa frati*' 
cesi i aia riusciva malagevole ncir Olanda , dove il re Luigi 
contrastava, ai voleri di suo CrateilOi a dove grande era ii ou't . 
mero dal oavilj oba iti farevaiio V oanlrabbaodo ; iBalagerole 
era nella Danimarca , la quale si\reataTa assai volentieri al 
deposilo in ossa delle nterci proibite, le spargeva sul Conlinealo 
per la .froatiera dell' Holstein, per li porli delia l^ossia, che. 
mm aveva né §raad* inAerease né gran 'gusto di tribolare i 
suoi popoli per assicurare a Napoleone il trionfo pootro gl*In- 
glesi; da ultimo^ per li porti della Russia, ila quale avendo 
estremo, bisogne del traffico britannico • per ^ vendere le sue . 
produaieni agricole^ uniea (betnna de* suoi, grandi signori, 
traeva compeusedel blocco col fare il suo traffico sotto bau-, 
diera americana, Iranico da cui aveva promesso di astenersi 
aU' intuito nei trattati di Tilsit e di Erfurt» 

Le contraddiaiont ineoptrate da ^poleoaa nella IMnimar^t: 
nella Prussia e nella Russki erano per Ini comportabili, e ti 
passava sopra, sebbene con animo dispettoso e tal fiata cole- 
rico, sebbene se ne. lamentasse tal Oata con una vivacità poca 
in.armoaia con la sua politica conciliativa cjie aifbva aBora 
nceettaia. Ila troppo 4nre a comportare gli parvero le resi- 
Btenzu dell Olanda, paese conquistato dallarmi francesi^ regno 
fier lui concesso ad uno de' suoi fratelli» e dove, in onta di 
iutti^ queslOt il mal volere era più jespnssn che in verun'allra 
parta delle marine eiiropee. Questo fiittalo adirava fieramente, 
e ad ogni istante minacciava delle sue folgori i temerari che 
osavano disobbpdirgli. Daire^uuciate cose riesce facile Tindo^ 
vinare la i^agione che io eoffwlusse « distrib»iir parte deUe an-; 
fiche divisìpiii llassena .intorno, alle rrQntieva>deirO|anda. Scor<* 
geodo l'impossibilità di giungere ad impedire il contrabbando 
praticato dagli Olandesi, ayeva .decretato un divieto di mer- 
canteggiar^ 4^on essi. £ra,fer ìim, un decreto 4li morie i ini% 
perocché) separati a metà dalla Oran-Bretagna ..per . lo stan 
di guerra» ^ dalle .leggi francesi venivano se^arati. dal Conti* 
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neoto^ erano con<lannati a morirsi di fame. Il re Luigi efa 
gittato a' piedi di suo fralello, e promessogli di mular eoo- - 
doUf, aveva olieonta la revoca del demio* Ma lieo presto 
mancato aveva alle felle ini promissioni, e ^li Americani, io - 
onta de' richiami imperiali, erano slati ammessi ne' porti oian- 
desi, A quest'atto di disobbjdieoia MapoleoDC più non aveva 
saputo eooteaerai, ed aveva Hiuiovalo il de^to dì separa- 
zione ed annunciato altamente il suo diviso di riimire l'Ólaa^ 
da alla Francia. 

Da qttaiiiie tempo in sostanza questo pensiero lo preoccu* 
pava, conciosyaebè si fosse avveduto niua efficece concorso 
di forze navali, ninn concorso sfocerò di rigori commerciali 
potersi speriire dall'Olanda anche governata da un suo fra* 
lello. Checché fi)sse adunque per pensarne r£uropa« Napoleo* 
ne divisava di riunire I' Olanda ali' Impero^ ed il linguaggio 
tristo ed nmaro del re Luigi non era acconcio a farlo mutare 
di proposito. Ma gli stava troppo all'animo la famiglia di lui, 
la iiiateroa alTeziooe uou era spenta» l*£oropa ancora io face- 
va sostare* Do personaggio di un merito eminente, cb*e|^ 
amava ed apprerzava assai^ che gli si mostrava riconoscentls- 
simoj ma che amava ad un tempo la sua patria, vogliamo di- 
ra l^ammtréglto Yerhuel, si andava sforzando dì |>reveoire una 
funesta rottura, e sollecitava i due fratelli i trovarsi insieme* 
Napoleone non aveva questa voglia, nella paura di lasciarsi 
piegare dalla presenza di quel suo fratello; e il re Luigi, dal. 
canto suo non lo desiderava, temendo di cadere in Parigi sotto 
^na mano troppo possenlo, temendo indite di abbaltmi nella 
regina Ortensia, sua sposa, dalla quale vivOva -diviso. Ad ogni 
modo, violo dalle istanze deirammi raglio Verfanel, che aveva 
fatti per ciascuno i passi che Tuno verso 1^ altro non voleva 
Are, il re Luigi erasi partito datt'Aja e reesloai a Parigi per 
r aggiustamento l'una fteceoda che poteva partorire i piò 
gravi casi del tempo. £rasi già in entrature io proposilo; e 
per primo atto di sommessione il re Luigi aveva consentito 
al sequestro dei legni americani ne' porti olandesi, 
-^flapoleone' erasi poscia inicaó i Ut recare in atto i suoi 
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deeMi H^ii stali boreali. 11 lasciar eoCrare gl' ififinlj 
neutrali per poscia stagj^irli, era m fatto clie lasfogava assai 
lo sc&ltro e poco scrupoloso suo spirito nella scelta dei mezzi) 
precipuamente riguardo a frodatori iuverecoodi, che violavauo 
ad ttu tempo le leggi dei loro paese e qneUe del luoghi che 
coiisenlivaoo ad essi l^eotrala. Egli li aveva fatti sequestrare 
da' suoi proprj ageoti nelle città anseatiche, e consigliava allu 
Daoimarca ed alla Prussia di lasciarli entrare per poscia se- 
questrai!! , certi di non aveUB a ebe fare che eoa Inglesi solfo 
mentite spoglie. La Danimarca e la Prussia si schermivano 
timidamente, col dire: che se molti Americani erano frauda- 
torìy altri potevauo* nou essere tali, e che le carte loro eraoo 
rigidameate esamtuale oude riconosce» ' se avessero ^toccati 
porti britannici. Napoleone negava dal canto suo che fosse am» 
missibile una siffatta distinzione, sendochè il meno colpevole 
avesse col veleggiare in que' mari violata la legge americana, 
che divietava loro le marine enrepiee/ Erano In proposito bai* 
bettate ragion! non buone ; era promessa obbedienza alle sue 
leggi, neirintenzione poi di violarle, di fraudare sè stesse per 
proteggere i frodatori. Poco a scusarsi era la Daoimarca, in 
eonslderazlone che rfcigbillerra Taveva traUi^ta da imptaca- 
Mle nemica, e la Praneia in ireee da feMe e - stcnra amiea ; 
si aggiunga, che tratta vasi de' suoi più preziosi diritti , non 
essendovi Stato veruno più interessato a resistere alla tirannia 
che i' Inghilterra yolefa sui mari esercitare. Ha la Prussia, 
vlafa ed oppressala com'm, e die non aveva verunHnteresse 
nelle quistioni marittime, era a scusarsi grandemente di non 
prestarsi volontiert al trionfo de' politici intendimenti del suo 
vincitore^ e di non amare di concorrervi con si crudeli saerK 
8ci. Nomllnleikia essa non rifinlavasi asaoNilamente .di eonibr* 
marsi ni desiderii di Napoleone, ma rifbggiva dalle spiegazioni, ' 
e in fatti poi ammetteva t legni americani senza poscia stag- 
ghrH. Napoleone^ * «be l^gev» egli slesso, la lettere de' -suoi . 
consoli, e die sosteneva la 'persona la quislione, aveva pro- 
posto alla Prussia un ripiego degno dei frodatori a cui egli 
iìieeva la guerra. £rano io quel tempo annunciati grandi ^oo* 
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vogli i cfuaU, sotto meotita baudiera americaaa , dovevano 
cQirare nei porti della vecchia Prussia, e priocipalmeule a 
CeUberga, dove i Brancesi non avevano aoMali; e Napeleeoe 
le avevi detto : — Laadalelt enlrtre, e poecla sequestrateli ; 
voi me ne cooseguerete il carico, ed io vi darò credito del suo 
valore. £ra sul punto di riuscire io sk strano negozio. 

Di tutti questi lidi lioveali nen rimaoevaAO aperti ai sedi- 
ceutisi Americtoi se non la Peroefaula svedese, da Napoiceda 
restituita alla Svezia io conseguenza di un' improvvisa rivo- 
luziooe, facile però a prevedersi soUo uu re di si continue 
bìasarrie da porre in coopromene ad un teiiipo la dignità e 
la sieurezta del suo regno. 

Si è già parlato altrove della folle direzione da Gusla vo IV 
data alle sue forze durante la sciagurata guerra della Finlan* 
dia. loiplacabile verso la OaaioiArea» a vece di peiisate se- 
riaoMQte alla Russia, a eui avrebbe potuto disputare a lunga, 
la Fiolaodiìi, aveva inviata una considerevole parte delle sue 
forze verso la Norvegia per invaderla) e verso il Suud per mi* 
naeeiare Gepeoaghen. Gli Sveuesi, esaspecati dalla perdita 
drtla Finlandia, a cagione deUa mala distribuzione fatta delle 
strenne loro truppe, si erano ribellati ad ua re demente; e 
la rivolta era scoppiata neir esercito dì ìNorvcgiej il quale 
capitanato da nn ofificiale ardito ed agitatore^ era corsp sopra 
Stocobna. Nott mancarono i fedeli servitori che tentarono di 
aprir gli occhi a Gustavo IV, e io avevano più volte suppli- 
talo, ma sempre indarno, di dare necessarie satislaziQilii alla 
naadone sollevata. In quel tempo era caduto in una maniera 
di frenesia ; si era gittato su (a spada* d'un suo ajutante di 
campo, ignorasi lo perchè^ ed era stato di^rmato e vigilato 
qual iufcrino di furiosa follia, lu tal condizione, di cose gli 
Stati assembratisi straocdinariameote. lo sviavano dtcbiarato 
incapace di regnare; ed avevano chiamato al trono il duca di 
Suderniaaia, suo zio, principe amabile e savio, il quale, du- 
rante la minorila di Gustavo IV, aiev^a già governato il 
regno con grande prudenxa^ Questo re «o^^, per cessare 
maggiori sciagure^ erasi condetto a conelttdcfee 'la pace con iatr. 
llussia e con la Francia. 
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La pace $od Russia era costata alla Svezia la FinlaDdia» 
la pace con la Francia, per Topposto^ le aveva procacciata la 
restituzione della Pomeriinia e del porlo di Stralsunda, con- 
quistato dai Francesi nel 1807^ e da essi occupato sin nel Ì&10« 
Ma questa restitoziooe era -stata fatta da Napoleoue a patio 
che tutti ì porti della Svezia fossero divietati agl'lngksi, pre- 
cipnamente poi quello di Slralsuoda, il più importante di tutti^ . 
trovandosi sito sul cooUoeate alefflaouo, e poteva bastar solo 
a roDder vaoo il vasto i^parecehjameato fatto pei Moeco 4i 
terraferma. Ma per iseia^^ura, dopo la perdita della Finlandia, 
dar oon potevasi per gli Svczzcsi più duro, più importabile 
sacriOeio che quello del traffico con grioglesi. In quel tempo 
qnaai tutti i popoli del Baltico, rìcohi di produzioni agneolOt 
di materie navali, fèrro^ legname, canapa, pece, catrame, non 
potevano far senza 0 deiriaghilterra 0 della Francia, e mai di 
entrambe ad uo tempp« Essere in discordia oon la Francia, 
lasciava loro libero accesso in Inghilterra, e per f[tunta li 
rendeva strumenti d'un luoroso eontr«bbando; ma essere in 
discordia con l'Inghilterra chiudeva loro le porte britaouichc, 
senza aprir Joro quelle della Francia, strettamente bloccate ;. 
in guisa ehe rioimiearai ringbilterra equivaleva ad un*aperta 
rottura eon essa d'ambo- le'petenze. Gli Svezzesi, dopo aver 
promesso a Napoleone di romperla con gì' luglesi^ avevano 
veramente chiuso ad essi iJ gran deposito di Goltemburgo, 
cotanto accomodato per lo contrabbando ; ma avevano tosto ' 
ad essi consentito di tramutare questo deposito nellf isole viel* 
ne ; 0, come tutti i piccioli litorani del Baltico^ traevansi d'im- 
paccio verso la Francia a furia di pomposo impromissiuui 
violate poi sempre. . 

Napoleone», d'ogni tosa informato appieno dai snol consoli, 
fti ben malcontento all'intendere che nella Svezia^ siccome aU 
trove, egli era ingannato, disobbedito. Ricordò alla Svezia le 
ca^an* ^e lo striiisero a dichiarare la guerra a Gustavo: IV» ^ 
a «coodiidere la pace col duca di Sudermania^ 0 le annunsTd • ' 
the dtsponevasi a rioccupare la Pomeraoia svezzese , a rico^ 
minciare la guerra contro la. Svezia, cbecphè n'avcs:)ero a 
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pensare i gabrntUi del SelteotrioDc, se le prescrizioni coatro 
il Iriflico inglese non erano rigidamente osserrale. 

Tra cfnesti gabinetti de) Settentrione, nn solo^ quello df 
Russia, confessava per metà la sua resistenza. Questa corte, 
dissimulaodo il dispiacere occasionatole dai portamenti dì ^'a- 
poleone nelfo qnistioiie del matrimonio e del riliuto di questi 
di Icgarsii le mani nel Muto ideila Polonia ; dissimnlando pnre 
i sospetti che le poteva ispirare la recente intimità della Fran- 
cia con TAustria, aveva una ragiono di tutto soffrire per 
allora. DesideraTa di terminare la gaerra con ta Tnrdiisi, 
onde strapparle fa Moldaila. e la Valachié, e la cagione era ben 
tale in sostanza da pot^er soffrire senza lamento molli dispia- 
ceri. Per altro verso, il pensiero d'un' altra guerra con la. 
Francia non sorrideTa allora • varnn nomo di buon senso 
della Russia. Nondimeno, sebben risoluto "a tutto soffrire^ Ales- 
sandro conservava, olire la sua naturale, tutta TaUerezza di 
un grande impero. 

Offéso l'imperatore Alessandro dalla pretensione di Napo*» 
leone di dominare su tutta le eoste boreali, da Amsterdamo, 
Brema, Amburgo, sino a Riga ed anche sino a Pietroburgo, 
si rassegnava nondimanco, io considerazione del fine ch'egli 
fi era prefisso in Oriente; ma voleva cbo per li auoi Staii 
almeno Napoleoiie -fiicesae qoalebe ecoeiione. Tanto virteva per 
un sentimento di dignità, ch'era lodevolissrmo e per iute* 
ressi agricoli e commerciali^ sentimento un po' meno lode- 
vole. Per conseguenza egli oppose al gabinetto francese la 
rampone pesta ionan» allora ^ tutti gli «Un Stati, ragione 
di nlnn valore ffuebè vigeva la legge americana àeWvmbargo, 
ed era: che tutti i le^ni americani non erano di contrabban- 
dieri; cke ve n'erano di sinceri che focevauo un legittimo 
commercio ; che questi soltanto sarebbero ammessi ; che gli 
altri sarebbero eon cura staggiti, e che, privato del traffloo 
inglese, voleva assolutamente conservare quello coirAn^rica. 
L'argomentazione zoppicava^ sendochò la legge delil emòafjgro 
poneva ia istato di frode ogni Americano che oavigasae. nei 
. mari europei ; per giunta^ sap^asi eoo eeHeiaa che gl!lo* 

t 
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glesi aon lasciavauo passare un solo bastimento se non pa- 
gava la taglia di navigazione^ o se non caricava marci inglesi» 

Per mala sorte Napoleone, per la foga trasmodante di cu- 
mutare lutti i vantaggi in una volta, coli' aeeordiire Ueenze 
per certe comunicazioai con rioghilierra, aveva fornito con- 
tro di sè argomenti plausibilissimi a tutti coloro cui faceva 
mai sangue il blocco di terraferma. £d ecco in qual modo 
egli era stato condotto a tali eccezioni al suo sistema che lo 
poneva in contraddizione imbarazzantissima con sè slesso. 

Verso la line dei 1809 avevano gli inglesi avuto gran biso- 
gao. di -biade, ed in ogni tempo d'ogni maniera di materie na* 
vali del Settentrione. Avevano per ciò permesso ad ogni .ba- 
stimento, anche nemico, di recare ad essi biade, legnami, cana- 
pa, catrame, astenendosi dal fare ad essi pagare la taglia di 
navigazione, che naturalmente sarebbe sopr'essi ricaduta col 
maggior prezzo delle derrate che dovevano acquistare. In. con* 
seguenza di questa interessata, tolleranza, eranst veduti lun- 
ghesso il Tamigi baslimcoli belgi, olandesi, anseatici, danesi, 
russi, popoli tutti in i&tato di guerra con la Gran-Bretagna. 
Mapoleone, avvisato il. bisi^no che pativano gì' Inglesi delle 
materie che lasciavano iutrodurre, avéva immaginato di pro- 
nttarne per far loro accettare le produzioni francesi^ ed aveva 
accordato libero passo ai bastimenti, i quali recando legnami, 
canapa^ biade, ecc. 5 caricassero ancora seterie^ pannilàni^ acquei- 
vite, formaggi^ ecc. Consentiva poi che importassero, in com- 
penso deiresporialo, certe merci inglesi detcrminate, non già 
tessuti di Mancesterj non minuterie di fììrmingamo, non zuc- 
oheri, non caffè, ma sibbene i^geiti di cui mancavano le ma* 
nifatture dell'Impero, come, per esempio, indaco^ cocciniglia, 
òlio di pesce, legni dell'* Isole, cuoi, ecc. A quel modo ch'eran- 
si veduti legni francesi in Inghilterra, legni inglesi furono ve- 
duti In Francia, gii uni e gli altri veleggiando con salvo-con- 
dotti, chiamati lieenzej dicendo nei due paesi le bugie intorno 
la loro provenienza, servendo mirabilmente a propagare la 
frode. 1 Francesi in fatto obbligati ad esportare con biado 
anche seter/e^ all'entrare nel Tamigi le consegnavano a con- 
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trabbandieri che s'ìDcaricaTano d' introdurle clandestina rocn« 
(e. Gringlesi alla volta loro , obbligati di esportare, uscen- 
do dai loro porti , tessuti di cotono proibiti in Prancio , la 
TficNìaiiza dello costo fraoceol ff cottsegnamio ad altri con- 
trabbandieri, che s' incaricavano d' introdurli, e non entrava- 
no nei porti fìrancesi se non con le derrate permesse. Era 
va traffico rieclproeoy che reciiva la corrndotto nel commer- 
cio, coll'abituarlti alla tnenzof^na ed anche al delitto di falso, 
senduchè vi fossero già in Londra fabbricatori di carte dn, > 
bordo falsate, industria che esercitavano senza mistero e pub* 
bKcameote. Grandi iocouveotenti erano questi ferimento e che 
récavano ben pìccoli vantaggi^ condossiachè in Francia il 
traffico per licenze non fosse stato maggiore di venti milioni, 
importazioni ed esportazioni comprese nel 1809 al 1810. Ma 
il danno maggiore di questo commeriSfO era quello di port'e 
la Francia In uno stato di coDlraddikiooO toù sé stessa, da 
non potersi sostenere in faccia precipuamente a coloro dei 
qnali pretendeva la più rigida osservanza delle leggi rignar* 
duoli il blocco di terraferma. 

La Rossia rispondeva a Napoleone: — Voi volete che lo 
divieti a' mici suggelli ogni comunicazione con gì' Inglesi, che 
io li privi del vantaggio di alienare i loro cereali, le loro 
materie navali ch'essi non possono vendcfre àd altri, fuori de- 
gli Inglesi; voléte che io li condanni a non flirè scambj eou 
zuccheri, caffè, tessuti, ecc. , di cui hanno il più assoluto bi- 
sogno; e voi, voi non dubitale di recare le vostre seterie, i 
vostri panuilani, i vostri vini ia loghilterraj e di tmporliiro 
in Francia zuccheri o caffè, con tanta fteverith proibiti dallo 
%'ostrc leggi per tutto il Continente. Non siate adunque tanto 
rigido verso gli altri, mostrandovi tanto facile ed indulgente 
verso dì voi, principalmente poi ne' casi in cui gli altri fiou 
hannovi quasi il menomo interesse, uel mentre eho il vostro 
è immenso di far prevalere il sistema di un blocco univer- 
sale. — 

Questi argomenti erano di ai gran forza da imbarazzare 
Napoleone per combatterli degnamente, e tanto non potendo 
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fare, con cruccio li respiogcva i — Tulio ciò che si dice delle . 
mie licenze è bugiardo (rispondeva Napoleone): io non iiH 
frodneo per fono mio né mceheri, né caffè in Francia; ma 
«fendo gr Inglesi bisogno delle nostre biade, traggooe parlilo 
per obbligarli a comperare le noslre sclerie, i noslri pannila- 
DI, t nostri ?ini, e ne ricavo in pagamento materie necessarie 
ttirittdosirla francese e ghinee principalmente che escono dal 
Tamigi e reniate in Francia dai cooIraUìandieri della Manica, 
r uscita delle eguali contribuisce alla ruina del cambio deir In- 
ghilterra. — 

Qnesta risposta non maocaTa di varili, ed. era di palesare 
la ninna eonsideranoBe che meritaTa questo commercio per 

licenze, corrompitore ed incpnsegueute ad un tempo slesso, 
che dava poco utile e corrompeva la pubblica morale, ed of- 
feriva ai molli amrsatif^el blocco di terraferma ragioni si 
Incide, si tonde da rendere irnharsttante ogni risposta. 

Ad ogni modo Napoleone era sul punto di ottenere grandi 
risullanienli col persistere nel suo sistema, col vigilare egli 
stesso le marine francesi e de' paesi alleali, col leggere quo- 
tidianamente { quadri de' navilj entrati ed usciti, con le do- 
gane e con le truppe inlrodotle neirOlanda, coiriucaricare Da- 
voul di guardare Brema, Amburgo e Lubecca, coli' apparec- 
chiarsi a rioccQpare la Pomerania sveuese, col forzare la Prns* 
sia a tener chiuse agli foglisi Colberga e Kooisberga, e col 
sollecitare la Russia, senza però sospingerla «agli estremi, di 
chiudere ad essi liiga e Pietroburgo. Certo che alcune vie 
rimaner potevano semi-aperte alle merci britanniche : ma do- 
vendole i^are sopra vascelli alle due estremità boreali, per 
farle poscia scendere ad ostro sopra veicoli russi, dovevano 
giungere alla loro destinazione gravate di tali spese da ren« 
derne lo 8mel*e{o Impossibile. Il Mocco del Continente, recalo 
In atto a fai modo, se fosse stato con perseveranza mantenn* 
lo, senza per altro provocare una guerra con la Russia, non 
poteva fallire, siccome presto vedremo, di condurre V Inghil- 
terra ad una importabile distretta. 

Nel mentre che Napoleone tentava di stringere gl' Inglesi 
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alla pace con graodi sooDBue oeUa Spagna e eoa oa 8i$teoia 
raiooso d' intoppi oomroerdali^ a*intendeva pura e con uguale 
operosità alle interne bisogne dell' impero. Erasi finalmente 
rivolto alla grande faccenda dei culti, che non era la mtaoret 
proiMCcìatagli dalla foga impeliiosa del ano lemperamento. 

Il Papa tramutato a Satone, Wi atava prigioniero, % con 
pervicacia si ricusava dagli uTHci della cattedra apposlolica. 
Scisma non v'eroi siccome negli ultimi tempi della rivoluzione^ 
ne' quali il doro, diviso In fazioni e dividendo i fedeli, ai ven- 
dicava delle patite persecuzioni col turbare lo Stato. Nel tempo 
di cui scriviamo, il clero era unito, quieto, sottomesso, iu ogni 
luogo celebrava ad un modo, ignorava, o ne Iacea le iustre> 
Ja bolla di scomunica lanciata contro Napoleone^ biasimava ia 
universale il Papa di aver posto mano a tal arma e di essersi 
così esposto od a palesare la deb^m'^elle sue armi spiri- 
tuali, od a suscitare disordini e scompigli a danno di un go- 
verno Il quale, in onta de' suoi falli, era da tutti estimato 
necessario alla pubblica salute. Nondimeno, ancbe coloro che 
la pensavano a qucslo modo, disapprovavano grandemente la 
prigionia del Papa, il preventivo suo rapimento, e desidera- 
vano la fine d^una condiaione^ di cose che affliggeva i cattolici» 
•e che tosto o tardi poteva In scisma degenerare. Universale 
era il desiderio che il Papa giugnesse ad intendersela con l'Ira - 
pcratore, che ne ottenesse un dominio addiceutesi al capo 
della Chiesa, senza però sperare, senza desiderare ch'egli po« 
tesse ottenere 11 ristoramento del potere temporale, avvisato 
allora come irrevocabilmente annientalo. Fallo ben singolare 
era questo, clic sotto raggravante mano di un governo onni- 
possente, la Chiesa, sdimenticato allora quanto .il , potere tem- 
porale dei pontefici fosse necessario alla indipendenza del loro 
potere spirituale, la Chiesa, fallasi dappoi tanto pretensi va , 
inclinava ad ammettere che il Papa doveva rinunciare a" suoi 
Stali c contentarsi di un trattamento considerevole , il quale , 
per magnilieo the si fosse, non poteva essere che stmigliaore 
a quello degli antichi patriarchi residenti presso grimpQ.raton 
di Costantinopoli. 
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Tale era la seiUeoza della grande maggioraoza dei clero, 
ma T^ra una mioorniza ardiate, quella che dòq ama aceet* 
la(o n eoocordato ; miooransa tht ditìdeTa eoo gli aoUchi 
realisti gli odj ioveterali, clic faceva desolaoti pitlure dei pa- 
timeiiii del Papa, che vulgava con grande alacrità la bolla di 
seoiminiea^ 9 che apertamante provocava allo acisma* Sostene* 
vai : che torre al Papa II palrimooio di S. Pietro eira una yfo* 
lenza fatta alla fede; che il Papa prigiooicro doveva rifìutarsi 
da ogni atto pontificale ; che il clero cattolico, pcivato d* ogni 
aceesso al suo eapo^ dorava ricosarai di mialstrare I saerameotl. 
Io una porola^ questi preti, per imbaraxzare Napoleone, vo*. 
levano spingere le cose sino a sospendere rescrcizio del cullo, 
operando in quella guisa che i Parlamenti antichi solevano 
soffermare il corso della giastiaa^ per Irioafare del regio 
poCcrd- 

Napoleone il giorno stesso del suo matrimonio ebbe una 
prova degrimbarazzi che gli potevano suscitare preti n^alcon- 
aeoti e collegati coli' antica fazione regale. £gli aveva , come 
diemmo altrove, chiamata a Parigi hi maggior parte dei di- 
gtiitarj del governo papale, e riuniti a< aò dintorno vent'otto 
cardinali d'ogni nazione, i quali quasi tutti nelle domeniche 
assiatevano alla messa oelU cappella imperiale^^beiie vi fos* 
se scommiicato imperatore, li ék delle sue Qozae» tredici di 
questi mancarono alla cerimonia nuziale ; ed il motivo df tale 
assenza^ che non si osava dire, ma che desideravasi di far sa- 
fiena a tutti, èra questo: che senza il Papa il divorzio di 
Napoleetfe era Ballo» che quindi vigeva il eoo prime mariiag^ 
gio^ e che il secondo era irregolare. Motivo senza fondamento 
era ben questo ! Sondochè divorzio non vi fosse stato ( chò 
<luesto non essendo ammesso dalla Chiesa, non poteva essere 
pronmieiato se non dal Papa), ma. sibbene aniKohamciito di 
rnairimonio con Giuseppina, pronunciato dalla giurlsdii^iid 
dell'ordinario, dopo avere sperimentati tutti gli altri gradi 
dell'ecciesiostica giurisdizione* Ma falso, com'è, questo motivo 
aceenaalOy pii presto che allegato^ mirava niente meno che 
a fhr passare ptr eoaettbiaa Taogusta principcssi della corie 
xuixRs^ Voi, XJL ® 
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austriaca data in moglie a Napoleone credendo regolare un 
tal nodo, e per figlio adulterino Terede deHImpero» daUa Praii* 

eia allora eoo tanta fretta d'animo appettato ! 

Napoleone, arguto com'era a comprendere tutto, durante la 
cerimonia nuziale erasi avveduto che le$ robes rouge$ (le ve- 
8tl rofis^ come li chiamava, non erano tutti presenti, e ad 
un prelato della sua cappella aveva detto t — Contateli. — 
Avendo a tal modo saputo che ne maucavano tredici, a mezza 
voce aveva sclamato con una violenza ch'egli non poteva tàg^xh 
reggiare: Stolidi «he sono! sempre gii stessi! in palese oeseqnle* 
si, in secreto sediziosi !...« ma vedranno tosto quanto costi caro 
ii cozzare con la mia possa! — Uscito appena dalla cerimonia^ 
mandò a cfaiamare il ministro della polizia, e gli ordinò di fare 
issef^ttd aosteaere t tredici cardinali^ di svestirli dalla porpora 
(por la qual cosa forono poi detti cardinali nert), di disper- 
derli in diverse provincie, di puardarveli a vista, e di porne 
sotto sequestro, non solo le rendite ecclesiasticbe, ma inoltre 
i loro proprj bcfoU 

Non potevasi rispondere con maggior violenza ad una- più 
imprudente e più condannevole opposizione. Trova Viisi nel nu- 
mero di questi tredici cardinali un Oppizoni, da Napoleone 
nominato arcitescovo di Bologna, cardinale e senatore, io on- 
ta di molte nel>bte sparse su la vita privala di questo prin* 
cipe della Chi«^a. Lo fece chiamare alla presenza del viceré 
d^Italàa, e minacciarlo do' più severi castighi, se tosto non ri- 
nunciava a tutte le ane dignità ecdesiastiebe. fio sconoscente 
prelato esterrebtto aveva fitto la^inniieia versando torrenti 
di lagrime^ ed aveva tosto abbandonato Parigi per recarsi al 
ritiro assegnatogli, rhe era un misto indistrnto di esilio e di 1 
prigione. ' , ! 
. Il giorno dn seguitò quello di* d la||;rimevoU. violenze , i | 
secreti stigatori che le avevano provocate si rallegravano gran- '| 
demente dell'accusa di adulterio lanciata contro un matrimonio j 
da cui' nascer doveva *Perede déirimpero, delle traamedtfnze dli 
potere di cui siffatta accusa era stata cagione, e gioivano di sparai 
gere a tal modo i ^mi di mali iodoiti sui passi di un uomo per) 



Mi ^entiemèQCe dètestatd/ e.del quale per grande sciagura la 
saviezza oon fu pari alla gloria. La parte sana del clero ^ 
<|iielia che acciccata non era da spirito di parie, lamenlaTa «d im- 
lent^ il follo ed il aasljgo^ e «on fer?tdi Totf affreUafr la fino 
df una tondii^ona di éese «be Ararre si potea dietro le più gravi 
coQsegueazc. Ma era arduo troppo il condurre V Imperatore 
a moderarsi ed il Pirpa a rassegnarsi^ iinico meazo frattanto 
dr trattaro on* a^liiétaitieiilo tra Ir due poteri'. spirituale e« 
lenipondel» « 

Il Papa in Savona, sebbene vi fosse da mille occhi sopra - 
vcgghiatOy sotto vernice di grandissima osservanza, se la ia\ 
teodefa soppiatlamcote còUa bzìon&sèdfoiosa dei tattoliei^- ed 
avvisata commessi la tattica del momento, si ricusava èon co- 
stanza ad ogni atto pontificale. Non voleva nuovi vescovi 
istitaire che fossero nominati da Napoleone^ dal qaal fatto 
emergeva èhe^'einiò ^ vacanti 'veotiaette-SQggl . episcopali;. non 
votava i^oi^nuarè^ af • veseoi^ fa* ftcoltà. di dlstrtboire corte: di- 
spense, precipuamente in materia di maritaggio. A tal modo, 
per quinto era in suo potere, intorrnppe Teseroizioidei culto 
in 'Fraocta, fatto che poteva rtosciro o -a detrimento dèi enilo 
stesso é del gotem^ civilé^ seconda che le popoflazioni sposas** 
sèiro !a èansa del Papa 0 qaella dell' Imperatore. Pio VII vi- 
vendo nel palagio episcopale di Savona, ceichrandovi o^i gior- 
no e dandovi la benedizione ) Al Gefdeli apeasp m accorsi da 
kinlano per riceiiaela^ iieeva 'Onester acoéglieoze alle àntorilà 
civiir, ma sempre Ip faceva mestamente, e quando gli si do- 
mandava di prestarsi a funzioni le più necessario > del pontifi-^ 
catoi rispondeva : elie^^ «ra lihéfiOj eke mAicnv^ di' ^éiftisi'' 
f^bi «èndoebè -etfdinalf staserò o prigionieri , a riom'tr ni 
Ptfrigi dtntot'no' al tròno Imperiale, e che in tal suo abbandono 
far non poteva alto vèruoo che valido fossey che non errasse 
forse anco^ non aprendo -presso di sé . venin Inminare-deU»: 
Chjesai • . . ^ »; ^ n ,!»• 

* NapohnnO, inCorinaiti^idi quanto feceva e diceva il Papa da 
relazioni, beHmli per altro e concilialirc, che. gli venivano d<i|. 
signore di (^habrot^ prefetto dì^ Jtfeolenotie]^ wn : si . lascéaaw - 
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vincere di scaUrwxa, e rispoDdm che «lAe q^i .non iwm 
tanU resso^ che aspettando H momento in cui II Ptpa si tto- 
slraase rtgionevola, ?gU continuerebbe ad amministrare la 
Chiesa eoo eerle pmarle pronideoie, precarie sì, ma baste- 
voli anche per un lungo tempo. Aveva ««li adunque prescrHia 
il sileoaio intorno le bisogne ecclesiastiche , e per un mo 
intero orasi aateonto dairoccuparsene, non solo per proposito 
etinaiderato, ma auehe per l'imposalbaiti di bastar egli a tulio, 
sendoibè le faccende si andassero moltiplicando senaa posa 
sotto la sua mano, anche dopo cessata la guerra d'Anatrla* 
DMiderava ciò non pertanto di porre un terinioe olla contesa 
col Papa, volendo estendere alla Chiesa la pace che aveva 
data aU^£uropa. 

Il Papa, nell'atto che orava con gran fervore sentiva il pe* 
80 delle sue catene^ e vedendo ogni giorno risolversi una far- 
ragine d*impor|antr qnesliooi e.anccedeiai i trattati, i divorzi, i 
matrimoni, e non ìseoi«endo mai ndle paaole' « piebito, aeli- 
bene ossequiose, se non consigli senza sperania di aggiuatamen* 
US incomincUva ad impaxienUrst quasi al punto di andate ia 
coBera. ^ A imi» ai pensa (diceva) fuori che a Dio ! Si 
trattano tutte le faccende, ftior qneHe della CUepaJ Eppmn 
anch'esse hanno la loro importanaa temporale, a*akro nog 
vuoisi; e tanto sarà sentito, se pure avverrà cht si rom*' 
pa la catena de' proaperaveU casi. Mi ai vuole sospingere ai^ 
Pestremità ! ehhene mi eerviiè 4i nnoire amit laro scandal^ 
se bisogna, ricorrerò ai meizi che Dio ha ponti in mie nwii 
per salvare la Chiesa! Senza aprirsi maggiormente, 
avenliirato pontaice, prasaando daUa pazie«aa ^ bollore, sic* 
cerne sogliono i* temperamenti nananeli,; tm aenaitivi, Ufi^n 
intendere in termini minaeciof^ «he ^allA fi» ine awW» prn- 
Yocato uno scisma con un solenne appèllo alle coscienxp 
morate» eripoain il governo imperiale negli jsUssi imbarazzi 
in cui erasi trovato quello della rivokixione, aendocbè lo acir 
sma sia precursore di guerre cWII. Dopo aiiBatie min^C^i 
ricadeva nel suo sbigottimento e rifacevasi mansueto. Lunghi 
efano lii^noi inteHenimenU coi itre{etio.| e scaif le do- 
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maodava come si poteva dare che questo generale Bonapartc, 
ch'egli aveva tanto amaCoi del qaéle aveva taato favorito la 
saRta al Irono^ e per Io qoale aveva sofferte e superate laute 
coQtraddiEìoni per venire a consacrarlo in Parigi, potesse pa- 
garlo di tanta ingratitudioe) ed oppressare^ invilire e conquas* 
aare Ja.Chiesa^ dopo di averla ^ abiluieale, si animosanieate 
Hslorala eoi suo allo glorioso del coooordaló? E peseta si 
mostrava confuso per lo stupore e addolorato air aspetto di 
lente eonlraddizìoni. — 11 signor di Chabrol lo consolava^ lo 
Eanmiliava, gli faceva sperare che lutto si aggiusterebbcy seu* 
la i^reotaargli quali ne sarebbero le eoDdinoal ; ma lasciando- 
gli indovinare che ciò sarebbe a prezzo del suo potere tem- 
porale. Il Papa a ciò nulla rispondeva^ affettando di non cu- 
rarsi che dei soli inleressi del sno potere spiriloale. 

Era pur tempo di venirne a capo con un aggiustamento 
qualunque, c Napoleone ben lo scorgeva, sendoehò li suoi pre- 
cari provvedimenti per governare la Chiesa senza che il capo 
di essa vi avesse parte, erano troppo manchevoli, troppo con* 
icalalf, troppo eorabaflnli nella loro applicazionp. Ventisette 
vescovadi erano già vacanti nelP Impero, ed ognuno sa che 
senza vescovo o senza un suo vicario una diocesi non può 
eaniminare, che il clero vi rimane senza governo, che riman- 
gono in pendenté cèrti atti della vita civile) sendochè questa 
fra cattolici si compia sotto gli occhi e con la consacrazione 
della religione. Ma ciò Che è più grave ancora che la sede 
vacante, si è la presenza di nn vescovo non aeceltato dai fe- 
deli^ votettdo egli comandare e non essendd punto obbedito, 
Sicctid la Chiesa, a vece di essere in aspettazione, è in uno 
stato di rivolta. Tale era appunto il pericolo nelle ventisette 
sedi vacanti ; conciofoeseebò Napoleone^ che uomo non era da 
hisciar inllacdiife la éna pi^rogativa^ érast affrèltatd a nomi- 
navdè I titolari. Aveva egli propósto ài Papa di conferire ad 
essi V instituzione canonica, consentendogli di passare io si- 
lensid nelle bolle dlnstituzioue il nome del sovrano del quale 
^oftrmava ffiì ètti. Napoleone poteva avere tale modestia sen- 
ta scapito della sua autorità ; ma non voleva^ e con ragione. 
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•che Cosse usala ima furinola adoperala dal Papa per quelle 
sedi, cbe gli danno doppk» diritto di nomina e di instito» 
zione, formola qaalìficata àe fnotu proprio. Era questa ap« 
paolo di cui il Papa eresi servilo, singolarmeole per monsi* 
gnove di Pradt, tramutato dalla sede di Pottiers a quella di 
Malines* Napoleone aveva rtSotale quelle bolle, le qnafi non 
erano, lion già la ommissiooe, ma sibbene* la negazione della 
sua autorità; ed aveva voluto che i ventisette prelati di no^ 
mina sua , quantunque non instituiti, s'impossessassero del 
governo delle loro diocesi. Per proeaeefame wé éSBi U neon 
era ricorso ad uno spediente accennato dalle antiche consne* 
tudioi della Chiesa, ed avevn fiitto attribuire ad essi la qualità 
di vUarj oafiiolarù- 

In sostanza^ qnando ma sede ìli ti tieante per le morie 
del eoo pastore, il Capitolo diocesano nomina on amminisira- 
tore temporario della sede, col titolo di vicario capitolare, che 
ne funge gli officj episcopali sino ali^ingresso del nuovo tito- 
lare ; ma che ad ogni modo si stringe all' esercizio dei pin 
necessarj, e non gode di verun onore deif episcopato. In an- 
tico i vescovi Domiaati erano tal fìata eletti vicarj capitolari, 
ed eatravaoo a tal- modo io possesso immediato delie loro 
sedi* Napoleone non potendo otienere t'invio delle bolle quali 
le desiderava, aveva voluto che t nonrinatr di Ini- fossero Iih 
vestlti della qualità di virar] capitolari, ma quasi ovunque 
aveva iocootrate le più vive Gontraddizioni* 1 capitoli io graa 
parte avevano già eletti i loro temporarj amministitatori pri* 
ina che nominati fossero dall' imperatore i novelli titolari ; e 
quindi ponevano innanzi la elezione già falla, per non averne 
a fare una seconda ; e se erano più audaci, osavano sostenere 
ohe un tal modo di comportarsi era nn' obliqu» via tenniA 
per annullare la canonica institozione che spellava al Papa; 
e negavano che le regole della Chiesa couseniissero di deferire 
ai vescovi nominati la qualità di vicarj capitolari. 

Vera o bugiarda che fosse^ trovavano di loro tornaconto 
questa dottrina, essendosi ben presto avveduti ehe col pre* 
starsi alla preci^ria amminis trazione delle chiese, togUcvauo al 
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Papa il modo più sicuro per sostenere Napoleone nella sua 
marcia. Ma di perìcoli pieno era il comportarsi in siffatta 
guisa; cbè il fofferuuire a mezza via uu uomo guai era Na« 
polcoue, era fallo ben malagevole; e per giaogere a lauto, 
lasciare il culto iutprrotto non era al certo un' opera pia ! 
Indarno alcun sacerdote illuminato, ricordandosi come Enri- 
co VIU aveva potuto» e per motivi vergoguosi^ far uscire dal 
. aeno della Chiesa cattolica Tuua delle più grandi uaxioni del. 
globo, diceva che Napoleone, tanto più possente che Enri- 
co Vili, e francheggialo da motivi più ragionevoli, poteva re* 
carO'alk: fede mali maggiori di quelli recatilo dal moparca 
Inglese, singolarmeote in un secolo ludiff^reate^ più a temersi 
assai di uu secolo ostile. Ma gli stigalori dell* opposizione eie* 
ricale» resi ciechi dalle loro passioni, poco si ponevano in 
affinino della ptriclttante religione, ed avevano recato in Pa- 
rigi stessa il teatro 4i questa gjuerra .pericolosa. Ciò che era 
acceduto In questa sede primaria offeriva il quadro più sor- 
prendente della condizione della Chiesa francese di quel tem* 
po ^ delle relazioni di Napolepue con essa. 

L*arcivescovado di Parigi essendo divenuto vacante, napo- 
leone vi aveva nominato Fesch, suo zio ; il quale, appena no- 
minato, si comportò, nei seno del clero, a quel modo che i 
fralelU di Napoleone nei loro regni, vogliamo dire, ch>gU peu- 
fé a gradire all'ordiae cui era addejtto, più presto che a mo- 
strarsi riconoscente verso il donatore. Questo cardinale, come 
dicemmo altrove, di abbondauziere di truppe divenuto ad un 
tratto fervente cattolico e poscia prelato austero, aveva cercato 
di. rendersi Tidolo del clero, come Luigi degli Olandesi, Giù 
seppe degK Spaguuoli, Murat dei Napoletani ; e mostrandosi 
sempre ossequioso alla presenza del suo terribile nipote, non 
riOuiva mai al di fuori dai gemere ipocritamente sui mal 
fiella Chiesa ; giurava di essere disposto al martirio, più pre* 
sto che sttomettersi alia tirannia, e fingeva di disdegnare uà 
parentado, eh' era suo maggior vanto, parentado dal clero 
Stesso stimato assai più che le dubbie virtù di |luì. Napoleo* 

nei ìmiigoato.da taoto orgoglio e da s) mostruosa iograiitu* 
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dine, Io trattava assai darameote , precipuamente cfuando a 
lui dinanzi andava a far pompa delia sua scienza teologica di 
sì fresca dala , e gli domandava dove aveisse imparate quanto 
sapeva^ se fbrse nel t^mpo In cai lucrava sol pane dei sol- 
dati! — Conducetemi dinanzi (i^i diceva) T abate Émerj, o 
monsignore Duvuisin ; quelli sanno ciò che dicooo, e si pos* 
sono ascoltare volontleri. ~ L'abate Émery, prete sapiente , 
iufiatìiinato di quel fervore èlle ai necotéé eoi lumi, avendo, 
ricusata ogni diocesi offertagli, per rimanere superiore del 
seminario di San Snlpizio, era il capo adorato di uno stabi* 
limeoto cbe aveva forniti preti e prelati a quasi tutta la Frau- 
da. Era in secreto realista e nemico dt Napoleone, il quale 
io sapeva senza esserne inquieto. Monsignore Duvoisin, vesco*» 
vo di Nantes, era un prelato fedele a' suoi doveri, di somma 
dottrina e savio molto. Credeva che^ a vece di minare il po- 
tére del grande imperatore, si dovesse per V oppoalto mode» 
rarto, dirigerlo e ricondnrio alla Chiesa. Napoleone voleva 
udire Tabate Emery, ma non deferiva che al parere di mon-» 
signore Duvoisin ; e per quanto risguardava suo zi» nò lo 
ascoltava, né segnitavane i consigli. - • 

Napoleone dopo aver nominato arcivescovo di Parigi il car* 
dinaie Fesch, già arcivescovo di Lione, aveva voluto che que- 
sto suo zio salisse su quella cattedra , e la governasse qnal 
titolare dilfinltivo. Il cardinale aveva resistito, primamente per 
non dispiacere al clero, secondamente, per rimanere ad tm 
tempo arcivescovo di Lione ed arcivescovo dì Parigi ; godere , 
in sostanza, delle rendite delle due maggiori sedi deirimpero» 
Questo 6tto non mancava di esem|ii ; ma il Pat>a, eoMiltato 
in proposito, vi sì era opposto, avvisatolo un abuso tolto a 
prestanza dai tempi antichi ; ed aveva ordinalo ni cardinale 
di scegliere tra li due quale più gii garbava; ma. che in quan- 
to a lui non lo avrebbe iostitoito eanonleamente, postdin in 
un fascio con gli altri nuovi titolari. 

Il cardinale , non volendo rinunciare air arcivescovado di 
liione, ^el quale era ad un tèmpo titolare nùminato ed m* 
itìtuHo^ continuava lid intitolarsi arctvescovo di Lione, e sein* 
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plice aminioistratore della diocesi di Parigi. tS. rendere più 
palese questa sua mova coadizioae, noo abitava nett'arcive- 
seovado di quella capitale, ina in m suo palagio Ddia strada 
Mont-Blaoc. Mapolcooc in su le prime aveva chiusi gli occhi 
su questo equivoco goveroarsi dei cardinale, e lasciato correre 
dorante il languore ia eui furono lasciati I negoq della Cliie** 
sa; ma giunto il momeitto d'krteodersi ad essi seriamente, 
ed esseodosi per caso recato a Notre*Dame^ per farvi non so 
qual visita dei luoghi, non vi aveva trovato ti cardinale zio. 
Questo fiitto gli diede a conoscere la sconveoiCBia della posi* 
ifone presa dal ^ardiiMle; e iiel partire* lasciò detto? — Che 
quand'egli onorava d'una sua visita il clero della metropoli, 
voleva trovare l'arcivescovo di Parigi ai piedi delie torri di 
Notre^Dame* — Dopo sifiatta apostrofe, Inviata i>er meuo 
del ministro dei eolti, lieee tosto sssapere al cardinale obe fo« 
sofatto tra li due vescovadi scegliesse ; e questi avvisò (nù 
sicuro, più conforme alla sua consueta politica^ il pronunciarsi 
in favore del clero ortodosso, col tenersi quello di Lione, del 
qoale^era eanonteamente investito. Ì3n grido di pléuso édieg* 
giò tosto per tutte le sacristie della Francia, e prodigati furo- 
no gli applausi al cardinale sì disinteressato e sì fedele alla 
Chiesa, il quale per essa non dubitava bre si nobili sacrifiii, 
ed ovunque n'erano eelebrati 11 eoraggio e Fannegazìooe!- A 
tanto scalpore Napoleone aveva risposto con una scelta da 
far più remore, da eccitare al più alto grado la gelosia di suo 
aio, enn la scelta^ cioè, del cardinale Manry air arcivescovado 
di Parigi. 

Questo illustre campione della Chiesa, il quale nell'Assenn 
blea costituente erasi dimostrato sk facondo, sì ingegnoso^ sì 
animoso; il quale co' soni fritti arguti, eoi suo animo sicuro 
e riposato aveva difeso il clero, qual gebtUnonìo, uscito dalla 
scuola di Voltaire, avrebbe potuto difendere Taristocrazia, ri- 
paratosi poscia a Roma, dov'era vissuto quindici anni nel- 
resilio e tra la eeosolasione che ' recano I buoni libri, aveva 
fioalmenle aceettnta. ecm fipetta d'snioio roecaslode di rivedere 
il sùo paese. Essendosi mostrato riconoscente verso Napoleo* 



' ne che Io aveva graziato , gli bastò un giorno a perdere il 
fruito delia più gloriosa loUa ; e da idolo che egli era del 
dero e delia fanone repa» era pier essi divenuto oggetto di 
BCherno e quasi di odio, (fueslo persooi^gio «YdVa «leone* di 
quelle mende che tal fiata fannosi seguaci dell' ingegno ed 
anche della. stessa pietà; amava la tavola^ t discorsi liberi e 
fafnigKart ; uè dì queste peoebe s'era emendato in lulia; per 
là qufli cosa- dava occasione di appigli per -tliffamarb «He ipo« 
criic mediocrità della Chiesa. 11 perchè incontrava, che cou 
tutto il suo ingegno e con tutta la sua gloria nulla o poca 
era la sua influenta sul clero. Il cardinale Fesch ia singoiar 
modo.Dudriva contro di lui una solatine gelosia, e Napoleone, 
che seotiva piacere di procurare a suo zio il doppio dispiacere 
della nomina d'un titolare e quella di farla cndere sopra un 
cdeiure persMiaggiOi non era riuscito a porgli un coiUrapeso. 
Impercioecfaè tutti i taieuti del cardinale Maury non potevano 
gareggiare di vantaggio contro T influeuza delP ipocrisia, detta 
pedanteria, dell'ingratitudine e dello stesso parentado del car- 
«tinàie Fesch* 

Soscritla appena quesfH nomina, fu mente e volere di 

poleone che il cardinale Matiry fosse investito deH'amminislra- 
ziune della sua diocesi ; fatto che il Capitolo ugq ardì d' im- 
pedire, ma che diede occffiiOBO ad assidui intrighi e contese ^ 
disonorevoli, a dir vero,, pel cardinale^ pel clero^ per rattlo«« 
riià imperiale. Lasciavasi amministrare la diocesi al cardinale^ 
iasciavasi presiedere alle cerimonie ordinarie; ma in certe so- 
lennità s' egli facevasi precedere dalla croce , privilegio d^Ua 
sua dignità, tfna parte del Capitob si fuggiva dall'altare^ ivi 
lasciando istupiditi i chierici inferiori i fedeli. La sera poi 
ne' ritrovi divoti e realisti facevasi grande galloria dell' umi- 
liazione toccata all'antico difensore della Chiesa e della aristo- 
crazla, divenuto Tolotto del fiivore imperlale. 

Il cardinale Maury erasi affrettato a scrivere ftl Papa per 
fere appello alla sua antica dimestichezza e per otieuerue, in 
difetto, di bolle> l'entrata in possesso icmporario della diocesi 
di Parigi. Si aspelfiiVft là risposta papato^ m non ispemvàsl 
affermativa. 
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. Seoil^esi a prima giuola quaale Qiauicre di difOcoUà einer« 
Ifessera da .qimta. precaria amniifilstraxiQiie deUa dioMsi; ma 
Napoleone iloo se dq inquieta paolo pasto, aella persoasìooe 
di uu Yicinu aggiustameulo col Papa. Neir ioteodimento di 
vipcerlQ CPQ risoluzioni già prese e da uqq dare, speranza di 
amtam^iito, erasi alTreitak» a* coDvertke la rioniooe degli 
Stati romani io orgamco statoto. Aveva già deeretata la riu* 
Dione dei ducati di Paroia e Piacenza all' impero sotto nome 
ùl spaUimeoto del Tarp^ e quello della Toscana, sotto oQme 
di spartimeiiti deirAf ao^ dell' Ombrone e . del Mediterraneo. 
Questa volta vi rioni U provincia romani sotto è- nomi di 
spartiraenti del Trasimento e del Tebro. Nel decreto del se-* 
nato, Funo dei più famosi di quel tempo e dei più notevoli, 
didiiarò Boma la secjonda città dell'impero ì statuì efae- V ere- 
de del trono, di coi si ÀnnOostava la nascita, come se la natura 
avesse rivelalo il suo secreto, porterebbe il titolo di re di Ro- 
ma, e sarebbe consacrato successivamente in r^otre-Dame, ed 
in San Pietro. Decise inoltre che un principe del sangue 
terrebbe' sempre una corte a Roma; che i papi risiederebbero 
presso {^rimperatori, che siederebbero con vice alterna in 
Roma ed in Parigi; cbe godrebbero di una raaguiiìca dota* 
zieoe; che presterebbero gtorAmeoto airimpero^ e cbe avreb* 
bere a sé d'miorao i tribunali della peoitenzicria, della dato- 
ria, il sacro collegio, io una parola, tutti gli stabilimenti della 
romana cancelleria, i quali dovevano essere traspoctati io Pa^ 
rfgi e* divenire deposito. impiBriale. In conseguenza di -queste 
decisioni, Napoleone, senza por tempo in meóo, ordinò lavori 
alFa rei vescovado di Parigi, al Panteone, a San Dionigi, per 
ricevervi il governo pontificio ed il puntefìce stesso. Divisò dei 
pari hivori in Avignone, affinchè il. Papa^ dimorando solita- 
mente* in Parigi e presso di lui, potjBSse nondimeno lasciarsi 
vedere nelle diverse ed antiche residenze papali. 

Si crede di trasognare veramente quando si ascoltano sif* 
latte cose, le quali, dalla Chiesa stessa erano tenute per pos- 
tilli Ua : No poMno pensava che passati pochi giorni di 
stnporci ognuno sarcbbesi accoinodato a si puova midizionet 
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di cose; che il Papa, residente a lui vicino, diverrebbe più 
IraiUbile ; che i cardinali, Yiveodo in Francia, si educhereb» 
bero alla francese ; da ullinio^ che dinanzi ad uno apeCtacolo 
%\ portealoso, cbe rfcordefeftbe In modo mirabite Fantieo ìwh 
pero di Occidente, i contemporanei attoniti, ammirati sì la* 
scerebbero sfuggire di bocca il titolo sì agonizzato d' Impera- 
tore d' Oecidenl€| Utolo al quale NapoleoM ha tmto saiDriB- 
eato, lotto, persino II proprio itaipero I 

In siffatta persuasione, nella quale soffermaTS con compia* 
dmeotu il suo pensiero, Napoleone desiderava di affrettarsi ad 
«n accomodamento col Papa (ch^egli sparava vicino) che ah* 
braeetasae tulio ciò che poteva riagnardare il governo detta 
Chiesa. S'intese in fatti a regolar tosto lo slabilìmento eccle- 
siastico che si doveva a Roma lasciare, a tramutar di luogo 
l'atfllco, a ricostituire il nnovo^ afBnehè il Papa, trovando già 
lotto fatto quando ineomilielasaefo ìt entratnt^^ fiisse ob- 
bligato di accettare irrevocabilmente, siccome già compiuti^ i 
mutamenti di suo maggior dispiacere. 

Nelle Provincie romane erano trenta diocesi per ona popò* 
lazìono appena di ottocenlomlia aMlaotl, molto delle ipiali « 
sotto nome di sedi suburbicarie, fornivano titoli e beoefiti al 
membri principali del sacro collegio. Vi era inoltre un gran 
numero di conventi e di core rlccamt^nte provveduti^ e che 
aaiorbivano ona rendita considerevole. Napoleone) senu por 
tempo in mezzo, abolì tutte le sedi dello Stato romano, Ire 
eccettuate, cbe egli dotò di una rendita di trentamila franchi 
ciascuna. Soppresse i i conventi di uomini e di doone^ as- 
segnando al soppreast pensiodi viuliaio ; da tolti i conti vol- 
le il giuramento, confinando nella Corsica tutti quelli che k» 
ricusassero ; e decretò una nuove circoscriziode di cure più 
economica e meno diviaa. Ordinò del pati la soppressione de* 
gli ordini religiosi nella toscani e begli SUti di Parma e 
Piacenza; nè lasciò in piedi che porecchi monasteri femminili 
e parecchi ordini di beneficenza. Fece sequestrare tutti i beni 
ecclesiastici^ d^on vaheote di dugentocioquanu miiìooi ocgU 
Sl«ti papali; cento niiKont aBS6(;nd al debito ronumo, agK 
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ospìzi, al!e nuove sedi ed alfe cure eoaservate, e gli alCrI oen* 
tocinquaoU furono erogaU a proGUo del domioio dello Stato> 
a cui li dichiarò riuaiU* 

Qaesti decreU, leai eun «Irobile prontezza» furono inalo 
apedili a Roma per • easenrl sobUanienlo recali in atto. Tre 
colonne di fanti furono^ da Ancona^ da Bologna e da Peru- 
gia, dirette aopra lloma, per recare al generale Uliollia qq 
riuiorzo dé iKMro a diedoiila uomiuit nei caao cIm doveaao opo« 
raro contro una popolazioao muo devota m ofamatrali* Questo 
generale ebbe ordine, al primo tumulto popolare ch'ivi insor- 
gesse, di far fuoco e di noa trattare i Romani con maggior 
riguardo che so fossero Spagnooli* — Io grai»a delia paco 
(NapolBone gli scriveva) bo losapo; ho ooMatl da potermeoo 
servire ; e bisogna profittarne per terminare tutte le faccende 
in pendeaifiu D'altronde tra due mesi mi porrò in trattative 
col Papa, 0 converrà beao o cb*eg|t vesiata« fallo a lui Uà* 
possibile, o chi si cali ad accordo, fallo cho lo stringerà ad 
accettare come compiuto il mutamento per me recato ne* do- 
miui della Chiesa. — 

JEra divisameiiio di Nafoleone d* ioviaro a Savona akuni 
cardinali od alcouì vescovi por far-sapero al Papa: essere 
tempo di venire ad accordi; sendocbè i più sacri interessi ri * 
cevesaero gran detrimento da queste iiinghe scissure ; che i 
Y^ti mutamenti non oflfiNidovaoo ponto ponto il dommia ; 
«he tfoMavasi noieanasoia dd domndo leroporalo del Papa ; 
che UB ponteflce zelante veramente per la fede non poteva 
porla in pericolo per interessi puramente mondani ; che la 
Francia 0 F^oropa scordano cbiaiaoMata^t che io sosta^sa 
si IcaiiiiTa; (Rhe noo, si ipotsva nikosoososia io, ]!|apsloooo 
Tnomo destinato dalla Provvidena a ristorare^ come aveva 
fatto, la Chiesa^ a proteggerla assiduamente, ad estenderne 
l'azione col /creare nuovo cure^ col franoheggiaro r influenza 
religiosa odia edonaaiotto } dio , osHa soa lotta col Papa U 
moodo scorgeva, oon già uno contesa di veligione, ma .tìth 
bene di Stato ; che volendo Napoleone ristorare Tltalia^ aveva^ 
al pari di tutu grioiperatorj^ inoo^trati i papi per impedirlo^ 
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« cho da politico pmideiRe qad era , aveva vokito , oellfl 
peRMtflra di Pio* VII, liberarsi non del pontefice^ ma del eo«» 
vrano tcmpor<nIc ; che non era in Francia, stando alle appa- 
renze^ che la sua ambizione troverebbe disapprovatori ; che 
antlie dove ne potrebbe incontrare, è certo che il Papa 8a<* 
reblK biasimato di aécrificare la fede alla fOia sovranlli tem« 
porale ; che farebbe adunque assai meglio, prima che Napo- 
leone fosse trascinato ad imitare T esempio di Enrico Vili, 
di accettare d'essere soUnnto capo della Chiesa a quelle ste9* 
se eottdixtoan de|sll antichi suoi predecessorf * eotlo grimpera*- 
tori d^Occìdente, di sacrificare il ano potere temporale, ^ìh 
perduto, al suo potere spirituale non minacciato , e di non 
esporai con una matta ostinazione a vedere i dne terzi aUnenó 
del terrìtotfo europeo disertare dalla tomnnlooe romana. 
Tali erand le ragioni che Napoleone voleva fàr intendere al 
Papa ; e parevano tanto più plausibili, io quanto che la maggior 
parte del clero europeo (soggetto come tutti gli nomini all'im* 
presstone del preaente» che ope^a augrimellelti eoa la potema 
degli effetti fìsiei) le giudicava sostenibili non soto, via-bcn ane^ 
concludenti. Napoleone scelse i cardinali Spina e Caselli, che 
sapeva graditi al Papa, per andare, a visitarlOs ad iotertenerlo, 
a fargli ma prima eiMraniray se Io aooifcviuo ben' disposCo; 
Se i^r Topposta lo* seorgeVani^ Intrattabile^ * Napoleone* aveva 
già pensato ad un altro modo, spesso usato nell'aulico impero 
«rOccidcnte ; ed era la convocazione d' un concilio ecumenico 
e di riunirvi la Chiesa* «ristiana» qnasi ^ntta già dipendente 
dalla sua autorità* o daHv sm infinenia, eonMandoQi poi di 
governarla a suo piacimento. A tal modo darebbe egli la pace 
alta Chiesa, siccome data l'aveva all'Europa» scrivendo le con» 
difeioni di qnesta patee cen la pania -della-sna sjpadà» • ' • 

T%ll evanotvb qoeH'ova i conati 41 Napoleone per dare itit 
impulso maggiore alla guèrra di Sp.igna ed al blocco del Con- 
tinente^ onde coiruna e colFaltro giungere alla pace sui mari, 
ai iermifie delle* querele religiose ^ «11? erdimimenio tompìnio 
delstré viicò' impera; a sedeiisr finaMnente sul trono «dell' Oc^ 
cideote io pac^, ^i^to il capo delia corona dì CaFlomagno.. '• 
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Kel meittFe the ì^&poìMiB ^'Inteiidefa a tolte qncste hktf^ 
gne, Luigi, suo fratello, era giunto io Parigi, c tosto ìqcQ'* 
tniaciossi ad agitare la grave quisiieme deir Olanda , che fa 
ben pmtd per rfiorapa la goccia d'acqua che fece traboccare 
il taso. 6tuage?a LtfSgt lo mala dispesltfonev éH Hoo peter 
essere mutata da quanto ivi doveva udirsi dire. Questa 
prindpe siugoUi^, di spiriti deàti^ ma più operosi che saggi, 
amaildo il benO)' ma- fiirm^desèoe oa liteo caoceild^ tt^ 
beiUc per iatreoezza- cr despota <per natvray aófrooso ma ooo 
soldato, semplice, ma ad un tempo stesso divoralo dall'agonia 
di regnare, diflideaie di sé stesso e nondimeno di un amor 
proprio ti più aem^thro; pieoo di qoelf ardore oàtorale del 
BeoapaHIdi^ « talendoseoo a lonoeiitarsi aeoza posa^ immagi- - 
Dandosi dì essere nato alla sciagura, compiacendosi a suppor- 
re tutta la sua famiglia congiurare contro di Ini; rafTermatO' 
lo s\ desolaoii pensieri da una inferma salute, cblamaio, da 
vlliiltao, a regnare in un paese, il qoale per delo e^perdt* 
fatto di prosperità in quel tempo non era punto accomodato 
a procurargli grartc distrazióni, doveva tosto o tardi essere 
condotto a qualche scandalo, e divealre per lo impero Tocca*, 
sioue delle pia Itoeste' riselinifonn II paese per attiro su cut 
egli regnava troravasi in una condizione trista al pari deHa 
sua ; ma le sciagure degli Olandesi erano anteriori alla rivo- 
' lozione fraoeesè, « aU'imperc» ed* al blocco del Cooìineiile. 

Oli Otaodesi, posti al eoufini dermsre e della terra sopirà 
alcune spiagge sabbiose dalle quali con arte mirabile avevano • 
allontanate le acque, e sulle quali avevano fotti crescere piagvt 
pastore, éraho' divenuti a poco 'a peeor, da peseaieH che erano 
da' p#ima^ cdllivatori;' maOdr^H'e trifficadCl. €el fiir'Sillel^ I 
pesci pescati luogo le loro coste, coi loro latticirij, col recarsi » 
ovunque sui lofo navilj a Vendere questi pi'cziosi alimenti, * 
erattsi poifti ìfl èommercSo/cott paesi iHpiA" diversiv e io brevé 
tempo thm dH^adtì l ' commlsslotier}' di* tòlte* le nazioni v 
col recare all'une le produzioni dciraltre, veleggiando à boMr 
per caricarvi legname^ ferro, biade, canapa per fornirle al - 
moaòod^ da cui esponavtdo viottoli, sete^ pauoilaoi ì da ui- 
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UmOf eslMffii U navigaskiae per tutu i mari » riseraitò Mie 
Indie le fndiiilrie europee ed importantiro te Europa le spe- 
zierte dell' Indie. A tal modo erano diveuuli t primi naviga- 
tori ed i più svegliali ad un tempo ed i più ricchi irafllcaQti 
del globo* Slrea^i e dcatri nel difendere' la loro proeperìtà per 
terra e per mare» repubMieaQt, liberi^ di?isl; etoquenti, ma 
acconci ad infrenare le loro passioni ; amatori delle arti e 
praticandole con una originalità dovuta al loro suolo ed ai 
Iqre coaiunK, eaai avevano offarii mtiì gli speltacoli deUa 
guerra» deHa libertà, delFioelvilinieiilo'; e dopo aeeese ll giogo 
della Spagna , impedita la francese dominazione nella sua 
marcia su l'Europa e gareggiato di influenza con Luigi XI 
che.H aveva nmiitati, per eaaeie poi da essi nmiitato alla 
volta sua, avevane finito per dare dei re all' Inghilterra in 
principi che in casa pfiQpria avevano degnati appena del titolo 
di atatoders« 

Ma quqigià tottot paaaa e non 4iira; h giovineiaay la glo« 
ria, la fortuna^ la posaania prasao i popoli eome preaao gl'in« 

dividui^ sono flusse e transitorie. I pesci salati, i formaggi, 
prima orìgine dell'immenso trafHco degli Olandesi, esserne non 
potevano durevole fondamento. JLa uaggior 4ofo industria era 
quella di reeare le industrie di un popolo ad un eltro ; o 
Cromwello^ che erasene avveduto, recò loro un danno capi- 
tale cotl'introdurre nel nostro globo, col suo atto di naviga- 
zione il prinoipio ehe Bm ai doveva recare nei f^aesl a&eni 
se non le merci di propria prodnslone. Fn le massima ben 
presto accettata da tutti; e gli Olandesi, che recavansi nei 
diversi porti del gioho; con carichi di merci forestieri, videro 
rapidamente d«(dinare la loro fortuna commareialo* Nel men** 
ice ebe Plnifbilterra ena loro a tal modo cbinaa»' ^earo déHe 
commissioni nei loro porti faceva passare il carico delle merci 
alemanne alle città di Brema e di Amburgo, che erauo m^no 
pntensive. Ba «Uimn» le guerre del di^ioltesuno aec^io erfno 
coQibattMte Ira il gran Federico e li anni possenti- vicini) sen- 
za che rOlanda vi sostenesse veruna parte; e il suo credito 
vi scapitò grandemente ; 14 guisa che aveva veduto scadere 
la sua potenza politica dopo scaduta la commerciale* 
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Ma se iollo palesa ifiu^à aolte |^8«sft rutumeiite s il ,pet^ 
cbè agli Olandesi (del parl'^lie a|$li attlfdif loro ricchi, la 

cui furtuQcì non decresce seoza lasciarli aocora opulenti) erano 
rimase abboadevoli sorgenti di prosperità. Conservavano molta 
eolorney oa gran traffico di derrale coloiiiali ed iomeBsl ea«i 
pitally frolla della loro ptrainMiaia. Facavaoo, per «aempio, 
un commercio tutto lor proprio di zuccheri e di caffè. Chiun- 
que ne aveva da vendere e non poteva curarsene il pronto 
spaccio, ura certa di trovare nei vasti depoaiti di AoUerdamir 
e di Amalerdenm uè AieKaie in col si vendeva a pronti 
contanti^ in cui sapcvasi aspettare il gioruo del riiicarimento 
per rivenderlo con vaataggio. Gii Olandesi erano a tal modo 
divefiuti t madori trafflcaoU di colooiali del globo ^- e^'per^ 
giunta, eraoat dati a manipolare le mafisrie cke posuNsdevano 
io si gran copia: raffinavano zuccheri, preparavano tabacchi 
con mirabil arte. Da ultimo, poi, zeppi di capitali a rilento 
cumulali e sovercbj ai bisogni del loro commercio, davano ad. 
usura a lutti i governi ; ed i prestiti avevano fiotto per rea- 
dersi la precipua ideile loro induatrie. 
. Con siffatti argomenti erano riusciti a mantenersi in grande 
opulenza sino all'epoca della rivoluzione francese, che li ave- 
va trovati divisi tra un'alta borgbeshi (tutta devota alto «la-^ 
toderato ed agi* Inglesi, di cui aveva i costunn', piena dd pari- 
di falsi concetti contro la Francia che risalivano sino ai tegipi 
di Luigi XIY) ed una borghesìa inferiore che abborriva gli. 
statoders, poco amava gli loglesf e s'inclisava verso i Fran- 
cesi, precipuamente dacché <|oeslt nd 1780 cpansi sottraili al 
duplice giogo del trono e deiraltare. 

Ma di breve durata era stato il favore dell'olandese demo- 
crazia verso 1 Francesi; e svanito era air intutto quando fn«- 
reno veduti passare d'un salto da una libertà sauguinaria al * 
dcspotismo di un saldato, e principalmente quando 1' Olao'da 
di questa nazione era divenula soggetta. Le industrie olandesi 
erano ead.ute quasi tulle ad no tempo ; la navigazione quasi . 
interdetta per intero thtlla ginerra marittima; grimmensi tiia^ 
gaz2ini di Ànisterdamo e di Rptterdamo, non potendo cssece^ < 

lUII^Ri, Voi XII, *f 
* 
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-pnmisiaiiali che dagli Inglesi^ • con ^esii non pol^do iraf- 
lieare dw per'toDlraMiandKS il oegeiio dei coloDiait e la ra^ 

' :^ ihtcria de^ zuccheri erano stati colti da colpo mortale, li traf* 

ileo dei tabacchi aveva sofferto an danno uoii meno grave a 

,;j^9^gMÀa della istituita anuniotòtrazioae francese, che ivi s' era 

a|H»fópriata la faUNricaiione a la ?eDdìla esdiiaiTa dei tabac^ 

chi. pescagione, già rovinata dagringlesi^ aveva patito di<^ 

fello di sale, dacché questo genere si doveva recar prima a 

Londra per -pagarvi la taglia di navigazione ; e se Ira tanti 

Intoppi alcun teatimento neutrale, *o àedicentesi tdè, recava 

In Olanda prodoiionf di colonie olandesi, i corsari francesi, 
appiattati airentrala dei passi della Scbelda^ della Mosa e del 

Zuiderzee, li arrestavano; e privavano il popolo adamato di 
Amsterdamo, o di AoUerdanto ^ di gnadagnare un poco di 
mercede an lo scarico, sol trasporto e eolia manipelaziene 
delle poche derrate sfuggite al blocco inglese. Finalmente Tin- 
dustria dei prestiti aveva del pari sofferto iu conseguenza del 
manco univeraale. Fallita era la Spagna ; l'Austria stentava 
molto a pagare grinleressi del ano debita; l'Inghilterra vi 
suppliva TM eaita screditata ; la Prussia pagava con malage- 
Tolezza ; la Russia puntualmente, ma con perdita per li suoi 

creditori, e non v'era olandese che non iscapitasse del cinquan- 
ta per . cento su li suoi capitali prestati ai governi forestieri. 

Iiè fidarne dello Stato, oberate al pari di quelle degF indi- 
vidni, ed oberate per lo servigio della Francia, offerivano un 
preventivo di centodieci milioni ed un coasuuUvo di ceoiocin- 
qtiantacìoque, nel quale il solo debito figurava per ottanta 
milioni. Per procacciarsi questi centodieci milioni, che pure 
BOtt bastavano, erasi dovuto ricorrere a balzelli i pift duri, i 
più tribulatori. I lavori dei cantieri erano abbandonali ; gli 
operai, ed i marinai fuggivano in Inghilterra; gli officiali di 
mare languivano nella miseria, la tale condizione di cose è 
agevolo il concepire come si fossero d'improvviso ridesti que- 
gli odj antichi, i quali, dopo il tempo di Luigi XIV, rappre- 
sentavano i Francesi leggieri, in perpetua contraddizione eoa 
eè atessi, cattolici intolleranti, marinai sciagurati, r alleanza 
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^iiaaK aoQ poteva esporre clie .a scoaOUe, ioeomòdi vieiov 
invasori sifl Contiueote al pari dcgrioglesi sui mari, degoi di 
una ugnale diffìdcoza. 

Giunto appeoa io Olanda, F^uigi Bonaparte aveva fatto ciò 
die avevano operato gK altri fratelli di Napoleone reeeolemente 
inaalzali al trono ; aveva toloto regnare per sé e per i suol 
popoli, non già per la Francia e per Napoleone. Erasi appli- 
cato a. fornire il minor namero possibile di soldati e di va« 
scelli, e pnecipnamente a patire il meno poseibile i divieti e 
le restrizioni commerciali. Era nn fatto ben naturale; e Ma* 
rat a Napoli, Gerolamo a Casscl^ Ginseppc a Madrid e Luigi 
ad Amsterdamo« dicevano con un certo fondamento a ìNapo- 
leone: se ei avete creati re, fu certo perchè fosse da noi gin- 
stiiieata la vostra scelta e vi tornasse ad onore; fa per con-» 
durci a rendere felici 1 popoli al nostro governo affidati ; fu 
per renderci fondatori di durature dinastie; allrimeali voi 
sarasle impegnato, per sostenerci, sempre in gnerre rninose. 
— Napoleone rispondeva in lettere, di eoi riferiamo la sostanza^ 
* tacendone l'amarezza: — Certo che sì chMo vi ho fatti re 
onde regniate nelKinteresse de' vostri popoli; ma anche afiìo- 
cbò questo interesse sia da voi inteso nel modo che deve es- 
serlo. Innalzati come foste, non per vostri servigi, ma dal. 
sangue sparso de' miei soldati, essere dovete i fedeli e ricono- 
scenti alleati della Francia, e non i suoi nemici. — Ad essi 
poi iucessoniemente andava ripetendo : Tutto dalla Francia 
e tutto, in prò della Franciaj. Tutti avete un supremo inte- 
resse di trionfare della inglese dominazione^ imperciocché al- 
trimenti per voi, Murat, sarebbe per sempre perduta la Sicilia ; 
per voi, 0 Giuseppe^ TÀmcrica; per voi, o Luigi, le Indie. 
VI perdereste inoltre la libertà di navigare e l'onore della 
vostra bandiera ! Dovete adunque intendere l' interesse dei 
vostri popoli nel senso della mia politica, darla loro ad ìjUcii- 
dere e capacitarli ; dovete rendervi popolari , non ;jià con la 
vostra condiscendenza alle loro debolezze, ma sibbcne con le 
vostre economie, con la vostra- sobrielàj con la vostra appH* 
fazione al lavoro, col vobtro coraggio ne' fatti d'armi, da 
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ultimo, eoo le vostre virtù ed anehe cotl'aoddre bel1anieii« 

te palpando la fazione francese , la quale in ogni paese è 
quella della democrazia , fazione che converrebbe ingegnarsi 
ovunque di gratificarsi. Ma solleciti con insistenza a circon- 
darvi di gran sfgoori che detestano fa Francia, I Bonapartidi 
e me sopra tutti, avete allontanata la parte che sola poteva 
emarci, e la quale, per colpa della vostra disadattaggine^ ci 
abborre adesso al pari d'ogni altro ! Dal che interviene che 
D*i}no di voi potrebbesi sostenere sul trono «n'ora sola nel 
giorno in cui mi intervenisse di perdere una battaglia ! — 

Napoleone ccrtameote avrebbe detto vero^ se dai popoli adi- 
dati a' suol fratelli avesse richiesti discreti sacrifici, proporzionati 
alla loro possibilità e calcolati esclnsivamente ne! palese interesse 
della politica comune. Ma quando per un' ambizione di uni- 
versale monarchia, li condannava ad un'assidua, interminabile 
guerrSi alla privazibne indefinita d' ogni commercio , ad una 
coscrizioiie militare di terra e di mare, alla qnaìe non erano 
abituati e che di mal animo avrebbero patita per falli proprj, 
ed a spese importabili veramente^ diciamo eh' egli domandava 
l'impossibile ; e mentre aveva ragione contro la fiacchezza de' 
suoi fratelli, dava ad essi ragione contro la sua politica. In 
ogni tempo ed in tulli i luoghi riesce già sempre malagevole 
rottencre dai popoli alleati gli sforzi necessarj alla causa che 
loro è comune! Ma deturpare questa causa per on'effrenata 
ambizione, ma costringere a sacrifici sconfinati^ ma imporre 
principi stranieri, raisgradtti sempre qnando non riescono esoei, 
diciamo che il pretendere tanti e silTalti sacrificj era un aggra- 
vare oltre ogni misura la consueta difficoltà delle alleanze; era 
un convertire le amicizie tra popolo e popolo le più naturali in 
odj focosi; era finalmente un prepararsi amari disinganni, 
de' quali era funesto preludio la contesa Ira iNapoIeonc e sua 
fratello Luigi per le faccende dcirOlauda. 

Gli aggravi Napoleone faceva a suo fratello Luigi erana 
I seguenti. Lamentava che l' Olanda non gli fosse di veruna 
nlilità, nò per la guerra marillima, nò per reprimere il con- 
irabbando ; che essa sollo il governo regio di suo fralello gli 
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rendeva mioori servigi che quand' era repubblica e sotto il 
gran peosioaano ScbimiQel^enQÌOick. Bicordava che.ia queU'ui- 
lima epoca ella^ manteoeva a Bonlogne OD'arraatelJa di cio- 
quaula scialuppe cannoniere c di centocinquanta barche can- 
Doaiere^ .una squadra di lìnea al Xcxel, ed un esercito luogo 
k spiagge ; nel mentre che allora non eravi armaia al Texe)y 
ed appena settanta barche cannoniere nella Scbelda orientale, 
e poche inigliaja di soldati non bastevoli alla guardia delle 
proprie .oiariac. Lamentava che l'Olanda fosse per lo trafGco 
inglese un Tasto porto ad essi aperto siccome in tempi di 
piena pace ; lamentava che gli Americani fojssero accolti, in 
onta de* rfcfsi suoi divieti, sotto il bugiardo pretesto d^essere 
neutrali ; lamentava che ivi regnasse in ogni ordine di per- 
sone uno spirito avverso alia Francia^ sì poco dissimulato o 
quasi come in .Londra stessa ; lamentava che si fosse impro* 
dentemente confortata siffatta avversione col favoreggiare Tari- 
stocrazia, coU'allontanare i liberali^ mediante il risloramento 
deirantica nobiltà^ mescolandola con la nuova ^ lamentava che 
si fosse gravato il tesoro coirordinameoto d*una. guardia reale, 
inutile airoianda,' con la nomina, inutile del pari, di mare- 
scialli, con la ìnstituzione di dotazioni senza motivo in un paese 
dove niuno aveva riportate vittorie. 

Fondandosi sopra siffatte lagnanze,. Napoleone poco dissimu* 
fava la sua disposizione di riunire TOIanda alFImpero, se data . 
non gli era piena soddisfazione. Intanto dichiarava non po- 
tersi tenere per satisfatto se non a condizione che fosse man* 
tenuta una squadra di linea al Te](el, Qltre una considerevole 
armatetta di legni sottili nelle due Schelde; che fossero tenuti 
in armi venticinquemila uomini a guardia delle marine; cho 
fosscr soppressi la guardia reale, i marescialli^ le dotazioni di 
nobiltà ; e che a queste economie un'altra ne andasse congiun- 
ta, e chVgli avvisava necessaria, la riduzione, cioè, ànì debito 
al teczo del capitale esistente; imperciocché il debito essendo 
di ottanta milioni in un preventivo di centocinquanta, rendeva 
impossibile ogni pubblico servigio. Ma qui non fìniva la biso- 
gfì»; domandava per giunta un rìgido od e^rgico sistema 
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dlorrcnamcDto del contrabbaodo; domandava che, per assioli- 
rare razione dei corsari francesi^ il giudizio delle prese fosse 
di eompeteaza esclusiva del suo proprio tribunale; domao- 

davn, fìnalmentc, che gli fossero consegnati tutti i legni ame- 
ricani entrati nei porli olandesi , onde farne il suo piacere. 
Scasa aprirsi chtarameate Napoleone aggiungeva: che la re- 
cente spedttione degli Inglesi nelF Isola di Walcberea aveva 
palesati, nella linea di confine tra la Francia e l'Olanda, di- 
fetti che richiedevano certe modificazioni verso io due Schei- 
de c fors'aoco verso il Rena stesso. 

A queste accuse, a queste osservazioni il re Luigi in al- 
cuni punti rispondeva compiulanicnle, in altri troppo iucom- 
piutamente. Sosteneva che la sua forza navale non era mi- 
nore di quello che fosse al tempo ricordato da Napoleone ; 
che la magfdor parte de' legni sottili stavano a guardia della 
Schelda orientale; ch'era necessario sopravegghiarla se non 
volevasi che le truppe francesi stanziate su la Schelda occi- 
dentale fossero spuntate; che il rimanente occupava i molli 
golfi olandesi. Ma riguardo al disarmamento della squadra del 
Texel non dava risposta soddisfacente. Per quanto riferivasi 
airescrcilo, il re Luigi affermava clic passava in numero i 
venlicinqucmila uomini ; imperciocché^ oltre i tremila che mi- 
litavano Delia Spagna, oltre Te parecchie migliaja che guar- 
davano lo fortezze, oltre le più altre migliaja d* infermi per 
febbri prese nell'isola di Walchcren, gliene riniaucvauo ancora 
forse quindicimila, tutti intenti a guardare T immensa linea 
delle coste che stendonsi dalle bocche della Schelda sino a 
quelle deirfims. Nulla diceva intorno alla sua guardia rcalo, 
intorno la nomina de' suoi marescialli e di altri suoi inno- 
vamenti, non sapendo trovar modo di coonestare in qualche 
guisa silFalte spese. In quanto al ristauramento deirantica no- 
biltà ed alla creazione della nuova, rispondeva : esseri Tantica 
aristocrazia accostata devotamente al suo governo; averla per 
ciò dovuta egli ricompensare con la restituzione de' suoi ti- 
toli ; aver egli immaginata la nuova per gratificarsi parecchie 
creature onde gli fossero devote ; le dDtazioità accordate da lui 
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€98810 di 81 ^^008^ eoDsUtenoiooe i^t BÒo aftedUw di psrtoroa ; 
il preleso «no siloiitaaflnicnto dalla parte detta fraQeear c il 

suo accostarsi «iralCra detta inglese altro nou volevano sigai- 
ficarc se noa 'ia sua sollecitudiae di stringerei il suo icooo 
ftflBuito di più stiflMfaile ia sé riocUudofa il paase^ 

Ambbe potato aggiungere d'avere perfeCCameiite imiUlo lo 
corti di Casse), di Napoli e di Madrid, e il cardioale zio tra il 
clero e lo slesso Napoleoae ia Francia. Da queste querele i^ 
saMum enwqievft . patoseoMite dui l'ioiperaloro Yoien Quo 
ueiio eoa oeffle olèiche V oiiol fralelli noa eoaaeativa di faro 
nelle loro^ sendochè^ a dir vero^ lo facesse meglio, più^noa- 
goilicauieAtej alla èaa maaiefa, sendoelii alla fin One .^i si 
chiaomao kone, voleaso a poteaso esaero rasaoloto aigaoro. 

Poco inportiva eho- boooo o oo.feaaero le ragioal dell'uno 
o deiraltro di questi due fratelli ; trattavasi di sapere se il 
più debole avrebbe o no obbedito ai risolati voleri del più 
forte. Rasaegnavasi il re Luigi a coaeederey o, par dir me- 
glio, a promettere di naafeaere la piedi l'armatellai di ri- 
staurare la squadra di linea nel Tciel, di reprimere con ri- 
gore il contrabbando, di escludere gli Americani dai porti olan- 
desi, di fiivoriffe la parte deUa.baAava democraiia 9* a tutto 
questo^ontoo i termiai della posBlbiiitè aaa. Ha ridàrto il debito 
al terzo, annullare decreti f^ià emessi in favore della nobiltà, 
torre titoli già conferiti , revocare marescialli già nominati , 
abbandonare i diritti della sovranità olandese siao a riman* 
darò il giodiilo delle pvesé a Parigi, e, da ttkino, abbaado- . 
nani al sequestro i legai americani enlratl nei eaol porti «otto 
la fede della sua autorità, tutte queste cose gli parevano una 
serie di umiliazioai più importabili della morte; e vuoisi 
coafMaro ahVgli aveva aanla. ragioae.^ Noadimeao^ I!ÌapQleoae 
pensisteva eoa graadtvnaiaacee, 0 lo èveriinrtto io d*Olaada, 
già da natura recato a cupi pensieri, a poco a poco si an- 
dava infiammando sino al punto di non vedere nel suo fra- 
tello altro die na tiraano.: ne' suol prossiaMai uaa gene* 
razione di paroaH egoisti, strisdantlsi dlnaaxi al eapo della 
laro famiglia ; nella propria moglie, una sposa iafedelO} oem*. 
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plie« di IttlU i mali cèe gli si fttetvaoo sopportare, ^jli eaeomj 
degH Olandesli che sapevano la sua nsisleiiiay lo ecdtaraiio 

vicmaggiormente, e per lo suo rapo febbriei tante mulina vano dl- 
visaoieoti più trasmodati. Tal fìata pensava nièniemcno cho 
a spiq^are il vesiiillo della rivolta condro II proprio fratello (i)» 
ad annegare f Olanda sotto faeqne del nave ed rompere le 
dighe, a gittarsi^ da ultimo, nelle braccia d4*gl' Inglesi, senza 
rajuto dei quali era evidentemente impossibile ogni resistenza ai 
voleri di Napoleone. Nell'atto di partirsi dal suo regno aveva 
gSh tn seerclo eonTeanito eoi sno ministra delld gnuvrOj il si* 
gnore di KrnycnhofT, di preparare gU armamenti di rcsistenta 
alla Francia^ nel caso che in Parigi gli si volesse forzare la 
mai»o ; ed aveva ordinato ai comandanti delle fortezze di frootte*- 
ra del BraiMntOi quali sono Bois^le-Doe, Breda^ Berg-^op-Zoonn» 
di ricusare rentrato alle truppe franceal se 'fMsersi Ivaito in- 
nanzi per occuparle. 

Giunto in Parigi non volle alloggiare nè in casa la regina 
sua don&a> oh alle TuilerieSf nè presso vernn meoAro della 
sua famiglia ; l4 aveva palesata l' Inlanzione di scendeae al 
palagio dcirambascìata olandese. Ma avendogli fatto conside- 
rare che un tal atto avrebbe viemaggiormente indisposto Na*< 
poleinte, consenti *di «ssere «espilalo io casa la madm soa, In 
qualo abitava un «iato prtapo del sobborgo San^ìerroona 
Giunto appena, per prima cosa domandò separazione legale 
dalla sua moglie, e reclamò un consiglio di iàmiglia per de- 
ciderne. GK si potè^persnadefe il non correre lauto in Ui ; e 
si ' RnV per convenire «he i 4tte- eonjogi vivrebbero fontani . 
fono dall'altro, senza lo- scandalo malaugurato d'una legalo 
separazione, fjiscia le dall'Ann do' lati queste querele di farai* 
glia, si diede opera a trattare dei gravi negozj dell'Olanda, 

La famiglia del re Luigi, sno madre-, le sue sorelio pn^ 
cipoamente, . tutte tnicse ad attutare la cuf» sua diffidenza e 

(i) Tanto naira egli ì^xq^òo nel vu1« lU. pag. 156 e seguenti 
de* auoi Dotumnds hUiorUiìtes sur k gouvemamni de la 
Biande* 
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ad MQoeCaFlo possìbilmoiite a Napoleoae^ .sfavano ^irerCa oode 
le questionri difficili che lo avevaoo tratto a Parigi ooo fossero 
diceltamenle discussale tra li due fratelli. Luigi era tristo^ 
agitato, ostioate ; Napoleone vivace, iipperativo per natura e 
reso tanto assoluto dairabitudine del comaodo ehe ninno più 
ardiva eontraddiiglL Uno scoppio violento era adnnqne a te* 
mersi se erano poeti l'uno alla presenza dell' altro ; ed erausi 
perciò ordinate le cose per modo che I>iapo]coue rivide suo 
Ciratelio io faougiia, gli parlò poco di negos^, i quali si trat- 
tarono poi' tra il signor Roel , ministro degli affari esteri 
d*Olanda, uomo illumìoato, eccellente patrioHlo sebbene orau- 
gista nell'anima, e il duca di Cadore (il signore, di Champa- 
gne) ministro degli affari esteri di Francia^ uomo amabile dd 
paH ehe savio. 

Dn personaggio di gran seguilo, del quale questi casi do- 
levano interrompere la carriera, e la cui abilità, come si disse 
anche altrove, era sempre posta in compromesso dalla manìa 
dt volersi in ogni cosa immisebiare, Fouehé^ ministro delia 
poli2ta, avvisala Foceasione d'intramettersi neirinterne querele 
della famif?lia imperlale e ne' più gravi negozj di Stato^ fre- 
quentò più dell'usato la casa dell' imperatrice madre per ve* 
darvi il re, Luigi e per farsi suo ammeazatpre presso Napòleo* 
ne» Ma non -aveva grande probabilità d'essere sicccmc tale ac- 
cettato ; sendochè Luigi difiilasse persino* degli uomini più 
meritevoli di confidenza, e non fosse di umore di aprirsi con 
lui; sendochè Napoleoqe, sebbene supcriore ad ogni ticchio di 
dlfBdcsiza, si asienessenondimanco dal' confortare l'officiosa 
operosità di un ministro veduto sempre in agonja d'intervenire 
io fatti a cui non era chiamato. 

Nondimeno il re Luigi in neeeissità di un appoggio, e Na- 
ppteona.per quella certa qua! maniera di lasciar correre^ mossa 
di sovente da disdegno, ugualmente che da estimazione, aveva 
da ulfimo accettato queir ammezzatore, sempre pervicace nel*- 
l'offerirsi. Fouché e Ghampagny divennero le interposte per- 
sone in guesto lungo negoziata^ condotto ora in parole ed 
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ora per lettere, sebbeae i perdonaggi che vi ave?aao parie 8{ 
tro?asaen> tutti' io Parigi (4). 

Napoleone, sfccome soleva, fu cliiarissinio neiresporre i tue! 
voleri, ed issofalo palesò la sua risoluzione di volere dalPOIau- 
da, tra Tallre cose, le tre segueati : reprimento euergico del 
contrabbando ; cooperazione valida, efficace néila > gtierta om» 
Httitfia ; ridoxione del deUte. Aggiunse, k» éhe valeva a dé« 
stare inquietudini, essere intimamente convinto di non poter 
mai giungere ad ottenere le anzidette tre cose, uè altre mol- 
to importanti da suo fratello; che questi non ardirebbe mai 
di romperla eoi trafficanti olandesi, unica via per altro din* 
pedirc il contrabbando; nè tampoco coi capitalisti, unico mezzo 
di ridurre il debito e di sopperire alle spese delia marineria ; 
che Luigi prometterebbe ogni cosa , poi, tornato in Olanda, 
tornerebbe in su le prime peste; che dovrebbeal titoraare in 
sul piatire per riuscire poi tosto o tardi allo stesso risulta- 
meuto ; che per ciò meglio sarebbe venirne tosto a capo con 
la riunione deirOlanda all'impero ; efae odeodoai parlar sem- 
pre LvigI dei fastidj del irono, dei ptoert della solitadiBe, 
farebbe bene a cedere a questi suoi gusti, e sc^liere MIO 
il luogo del suo ritiro , essendo Timperatore dei Franchisi abba- 
stanza potente e ricco per procurarglielo bello, magniHco e dol- 
cissimo; che in ^pianto poi al destiao delP Otaoda, lAiigi po- 
teva starsene tranquillo, incaricandosi Napoleone di ritornarla 
a vita novella con buona amministrazione, di mostrarla armata 
e tutta adorna di pav^ nelle sue acque ora quasi solitarie, 
di conferirle una esistenza nuova all' intuito eoi Tinnirla alln 
Francia, e di assieorarle a tal modo ona patte gloriosa a so* 
stcQcrsi durante la guerra, ed uu'^immcasa prosperità iu tempi 
riposati; che per tutte queste ragioni meglio sarebbe trattar 
tosto di Ul rium'one, nnìca solnxione ohe l'oaie sempitcei ae- 
ria, non epsoata a penosi andirivieni 

(i) (Juesto lettore sono molle, hingularmonte quello dei due 
fratelli. Furono conservate i e dall* infalttbilo loro tcsIìaKmiimza 
trassi tutto questo racconto. 
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La fermn e riposata cspreBaiòne de* suoi .voleri eommifcata 
al re Luigi gli ftl cagione di grande sbigottimento. Quantun* 
que solito a ripetere sempre clic il iroDo lo alTastìdiva e che 
non aspiravi ad altro fuorché a disceaderoe onorevolmente, 
desiderava ip sostanza di rimanervi, e il destderìo in ini era • 
mosso, non solo dafffa nataraUssfma ambizione di regnare, ma 
ben anco da un sentimento di amor proprio oaturalissimo 
del pari; ed era di non discenderne a modo di un prefetto 
destitnito dopo avemo sperimentata la sua insufficienza o 
la sua infedeltè verso la Francia. Credendosi sempre un 
essere sacrificalo, il solo infelice nel seno della più fortunata 
famiglia della Terra, scorgeva in questo divisaraento di toglier- 
gli il trono un bratto compfìmento del destino; vi scorgeva 
preci|(oamente una iiondanna ignominiosa pronunciata da soo 
fratello, giudice che il mondo doveva credere tanto giusto 
quanto ben informato. Importabile gli riusciva questa ami* 
Itazione, né v'era eàtremo^ per duro étCe potesse essere, ch*eglt 
parato non fosse ad alBf^ontare, più presto che di subirla. 

Nel primo istante per ciò^ lamentando la sua venuta a 
Parigi die lo aveva tratto entro una rete, pensò a ritornar- 
sene tosto In Olanda per dichiararvi la guerra contro soo 
fratèllo, chiamati in suo afnto gl^ngfesi. Ha si credette trop* 
po vigilato ed assai più di quello che Io fosse veramente ; 
sicché disperava dì poter giungere sino alle frontiere dell'im- 
pero senza cadere nelle mani d' un fratello adirato^ il qnale 
dalla sua fiiga sarebbe staio chiarito dé' suoi dtfisamenti di 
resistenza. Mutò quindi proposito, e pittandosi in certa guisa 
a' piedi di Napoleone^ si dichiarò parato ad ogni suo coman- 
damento, a cedere su tutti i punti in questione, a patio che 
gli fosse laseiato il trono^ promettendo, se il fratello consen- 
' tiva a sottoporlo ad una novella prova, di dargli ogni nianie* 
ra di soddisfazione. 

Napoleone rispondeva: che Luigi non terrebbe la sua pa- 
rola; che dopo le più pompose e le più sincere impromissio- 
ni, tornali» che fosse in Amsterdamo, ricadrebbe nelle mani 
dei frodatori e dei capitaHsti olandesi, e non avrebbe la forza 
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4i adempire a veruno de' suoi impegni. Commosso ciò doq 
' pertanto dal vedere il suo fratello io ^ misera condizione * 
tocco dalle preghiere delia madre e delle sorelle cbe tulle sol- 
Iccitavanlo ia prò di Luigi, e considerata V onestà di questo, 
Jasciati da banda alcuni rei pensieri da lui bene avvisati, Na- 
poleone ristettesi dal mostrarsi assoluto ne' suoi intendimenti, 
e si rfaiarH disposto a rimandarlo in Àmsterdamo per regnarvi 
ancora, ma sotto tali condizioni che porrebbero tutto il potere 
nelle mani inìpcriali c renderebbero Luigi re di puro nome» 
almeno sino al termine della guerra. 

Un ta.vvtcioamento era in certo quel modo ayvenuto tra li 
due fratelli dopo le ultime dichiarazioni, e quindi le relazioni 
tra loro divennero meno indirette , sicché furono fìnalmenlc 
insieme. Napoleone ricevette Luigi alle TuilerieSt gli dispiegò 
i suoi disegni, gli ripetè essere primo suo volo, per essere il 
primo de' snol bisogni, di strappare la pace alP Ingbillerra ; 
che senza tal pace nulla v'era di fatto ; che il suo proprio 
stato e quello della sua famiglia rimanevano in sospeso e dub- 
l^iosa la grandezza della Francia ; ma che per istrappare que- 
sta pace alUInghilterra non v'era alleato più utile, più neces- 
sario deirOIanda ; che egli quotidianamente rimproverava a sò 
stesso di avere questa contrada in suo potere e di non avere 
sapulo, farne suo prò; che non volendo- più meritarsi un tale 
rimprovero, era risoluto a trarne tntti quegli argomenti ch'essa 
ofTcriva o per le mani di suo fratello o direttamente per le 
sue ; che questo solo motivo lo recava talvolta al pensiero 
delia riunione, ma che in questo fatto l'ambizione di allargare 
un impero già troppo vasto non c'entrava per nulla. Dichia- 
rando questo argomento colPassucto suo vigore d'intelletto ed 
anche forse con sincerità, seudochè io allora foss'egli più in- 
teso a trionfore deiringbilterra che ad ampliare il suo domi- 
nio, disse in uno de' colloqui tenuti col re Luigi : — Udite- 
mi: a me sta tanto all'animo la pace marittima e penso sì 
poco airOlanda, che se ringhillcrra volesse calarsi ad accordi 
e trattar meco seriamente, non penserei più nò alla riunione 
del yoiptro territorio^ uè a sopragravarvi di pesi dti quali ri- 
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conósco la durcm ; la^erd l'Olaùda ladipendente e tranquillo^ 

ed infalta. — Poi, quasi fosse Irascioalo del suo argomento, 
Napoleone aggiunse: — Soaogriagiesi che haanonii coodoUo 
ad iograndirmi iocessanteineate ; senza essi non ami .penaatà 
uè a Napoli» oè alla Spagna, dò al Portogallo. Ma Ito voluto 
lottare ed estendere le mie coste per accrescere i miei mezzi; 
e se continuano, ini obbligheranno alla riuotone deir Olanda, 
poscia delle città anseatiche, lodi della Pomerania e forse anco 
di Dan^ica. Eccovi qaaoto importa ch'essi sappiano, eccovi 
quanto spetta a voi di far loro ben intendere. Tanto so clic 
potete, trovandosi in Àmstcrdarao traffìcantì in società con 
case ioglesL ProOttatene aduaque per far sapere agli loglesi 
di che sono mtoacctati ; informateli trattarsi nientemeùo che . 
della riunione deiroianda, che riuscirà loro di danno immenso; 
ed aggiugncle che se vogliono aprire entrature di pace essi 
salveranno la vostra indipendenza e cesseranno un grave po" 
ricdlo.* — E su tale proposito, durante la conversazione, Na- 
poleone in^maginò di aprir negoziatf cov ringhllterrn, fondati 
sulla imminente riunione deli^OIanda. — Il Continente era in 
pace (dir dovevano gli Olandesi) ; Napoleone ha preso diffiui- 
livaniente il suo posto tra i legittimi sovrani col disposarsi 
ad una arciduchessa d*Austria ; tutte le coste boreali sono 
occupale dalle sue truppe ; il campo di Boulognc sfa per 
rinnovarsi; un esercito poderoso sta per passare i Pirenei 
forse per gittare gr Inglesi al mare; il blocco di terraferma 
sarà reso impenetrabile ; forse sarà conquistata la Sicilia ; e 
per naturale conseguenza del suo diviso, TOIanda sarà riunita 
air Impero per impossessarsi più compiutamente dei grandi' 
suoi mezzi* — Avvertiti di questi pericoli dall'aperta dichiara* 
Zìone ad essi fatta, gli Olandesi avevano domandato un ter* 
mine di alcuni giorni per recarsi a Londra ad aprirsi col 
gabinetto britannico^ a supplicarlo di porre un termine ad 
una lotta che desolava la Terra, di porre precipuamente con 
la pace confini ad nn potere che s'ingrandiva in proporziono 
dei conati che si facevano per restringerlo. Concepito- il 
succo di questo discorso , ìNapolcone divisò d* inviar tosto iì 
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signor Roell ad Àmaterdamo, per convocarvi i minislri c pa-* 
reecbi membri del corpo logislatlvo olandese, per far loro de* 
Bberaiv lalorao la condizioDe delle cose, per poscia inviare io 
loro nome ua uomo sicuro a Londra a rendere consapetole- 
il gabinetto britannico dello odierne contingenze, a supplicarlo 
di sparagnare air£aropa la sciagura delia riunione deirOlanda 
alla Franeia. 

Luigi abbarbagliato dai divisamcnto di suo fratello , volle 
recarlo in atto .senza por tempo in mezzo. Possibile non era 
tenere tutti questi particolari nascosi al duca à' OtrantOi» di<* 
venuto, per la sua pervicacia nel volersene immiscblare, il 
confidente di tutte le faccende olandesi, e Luigi fu obbligato 
a renderlo consapevole d'ogni cosa. In un baleno lo spirito 
di q[aesto ministro, infiammabile al pari di quello di Napoleone^ 
£*lmmaginò di voler contribuire ancb^esso alla pace, dandovi 
opera per conto proprio, e forzandovi alquanto Napoleone 
stesso se pur faceva mestieri. Altero delia prima spinta per lui 
data di recente all'armamento delia guardia cittadina all' oc- 
casione della spediiione di Waleberen, lusingato dai rumori 
allora corsi che lo rappresentavano un genio animoso, la cut 
possanza individuale erasi conservata anche a lato di Napo- 
Icon^e, avvisò cbe avrebbe di molto vantoggi^ata ia sua impor- • 
tanza, se riuscendosi alla pace generale» si avesse potuto at- 
tribuirgli una parte di merito in sì gran bencGzio^ obbietto 
dei voti del mondo intero. 

Da qualche tempo erasi Foucbé dichiarato protettore di 
Ouvrard ; gli aveva permesso di uscire da Vincennes per as« 
seslarc le sue dimestiche faccende, ed aveva la fiacchezza di 
udirne i pareri sopra ogni argomento. Mò soltanto Ouvrard ascol- 
tava» ma inoltre parecchi scrittori realisti , i quali in quel • 
tempo gli indirizzavano divisi (1), offerendosi di darsi in cor* 
po ed anima al grand'uomo chiamato dalla Provvidenza a 
mutar faccia al mondo. Bisognava , dicevano^ profittare del* 

(1) Esistono questi documenti negli archivj secreti della Sc« 
crcteria di Stato» 
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l' oGC^mm» del matriniaiiio eoo JUaria-LiiigiA per concladere 
voa.iiaee che abbraceinsse il mare e la terra, il bnova mondo 

e l'ootico; una pace chc^ lasciando sui (roDÌ occupali la di- 
naatia dei Do capar lidi, farebbe la parte della casa borbonica 
stessa, del ramo spagouolo e dei francese, cTarebbe pace e 
riposo alle oaiioiii, alle dioasUe, alle fazioDi, e coaseoUrebbe 
agli abili trovatori di siffatti combinamenti di affezionarsi al 
potere riparatore che avrebbe data satisfazione a tutti gFiatc* 
fessi e persino a quelli dei Borboni. 

Per giungere a tali maraviglie d*oopo era dividere la Spa« 
goa, laseiaodoQe la maggior parte a Giuseppe^ P altra resti- 
tuendo a Ferdinando VII, a cui darebbesi in moglie una 
principessa Bonapar.te^ d'uopo era inoUre consentire alla se- 
parazione, di già operata^ delle colonie spagnnnle, accordare 
ad esse l*indtpoudenza, cbo avrebbero già conquistata con la 
forza se loro fosse diniegata, ma accordargliela sotto forma 
di monarchia, dando ad essi per re (lo si crederebbe ? ) Lui* 
f^i XVJU, ai loro occbi in allora legittimo eredo della corona 
c|i., Francia, il quale non dubitavano cbe sarebbe heataàì neci»' 
re dal suo ritiro per salire sul trono del Nuovo Mondo. 

fccO) io brevità di parole, quali erano le invenzioni dei fi- 
nanzieri e degii' oziosi scritiori mi Foucbé dava ascolto! nò 
ci perderemmo certameate in siflalte puerilità| se non avessero 
seco recate gravissime conseguenze. 

Piena Ja mente di tali ispirazioni^ ed impazieule di farsi 
attore nel gran iraUato di pace^ ^oucbé aveva, già inviato a 
Londra. no secreto suo agente per iscaadagliare il gabinetto 
britannico; e tanto aveva fatto senza saputa di Napoleone. 
Non ebbe sì tosto inteso parlare di questo diviso, ch'egli si 
affreUÀ a darvi una prima spinta^ e cercò sull'atto V animez^ 
zatoro di qnestp secreto negoziato. Il signore di I^aboucbèroy 
capo rispettabile della maggior casa- bancaria d* Olanda, socio 
e genero di Barine, ch'era per parte sua capo della prima casa 
bancaria d'ingliilterray. si trovava in quel tempo a Parigi per 
faccende di finanza. Onvzard^ cbe gli aveva venduto piastre, 
nel tempo de' suoi grandi negozj con la Spagna, e cbe erasi 
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giovato di lui per trarne parecchi mllioDl dalFAmerica, gif 
aveva procorata famigUaritli col daca d^OtraDto, che lo aveva 

accolto coQ tulli i riguardi dovuti ad uo banchiere ricco , 
abile e probo. Appena fu parlato deir entrature da ioiiiarsi 
con r Inghilterra , Fouché pensò a Labouchère e lo propose. 
Fa accettato, qual nomo d*ottima scelta , e molto acconcio a 
sifTalta faccenda ; sendochè bisognasse un agente investilo di 
poteri diplomatici che traesse a sè la pubblica attenzione, e 
che nondimeno fosso di tonta autorità per essere accolto ed 
ascoltato» 

Si fece adnnque partire Rocll in compagnia ét Labouchère 
alla volta di Amsterdamo ; e in questo mezzo tempo si sospe- 
sero tutte le risoluzioni che risguardavaoo V Olanda. Luigi 
avrebbe desiderato di profittare dell'occasione per focnare nel 
suo regno; ma Napoleone, che non voleva lasciarlo andare so 
prima alcun che non era conchiuso intorno ai fatti olandesi, 
lo tenne fermo in Parigi^ e T obbligò ad aspettarvi le prime 
risposte di Labouchère. 

Vi furono dffflcollh ad accordarsi intomo alle forme da 
seguftarsi in questo negozialo , intorno V autorità in cui 
nome si dovrebbe presentarsi a Londra, ed intorno airestcn^ 
sione del mandato per le entrature di pace che si volevano 
tentare. Dopo le più maturate riflessioni era sembrato mala- 
gevole il congregare i ministri olandesi ed i membri del corpo 
legislativo senza divulgare intera la faccenda* e poco coave- 
, niente per giunta il presentare i principali membri del go- 
verno^ olandese, assembrati per parlare delia soppressione delia 
loro nazionalità qual determinazione inevitabile c quasi natu- 
rale^ se ringhilterra non affrettavasi a prevenirla con sacri- 
fici Erasi quindi estimato piò conveniente d* inviare Labou* 
chère non già in nome del re Luigi, che noa poteva trattare 
direttamente con gl'' Inglesi, ma in nome di due o tre dei 
principali ministri, quali erano Uocll^ Vandcr-lluim e Mollcrus^ 
che si dicevano iniziati dai loro re io tulli i secreti del ga- 
binetto francese. Era Impossibile che un uomo, qual era La- 
bouchère, non fosse ascoltato, quando si recasse, incaricato da. 



a 
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tm a dicbarafc : che il mairimooìo di Napcrieoné^ roiitaBdo«' 
De la eoiiciizioiie, rendeva posaiMe la paee ae ideaidcraTasf 

sinceramente^ ed impedirebbe a tal modo novelYe invasioni , 
sciagurate per TEuropa. più iocrescevoli^ più da lameatarai 
per l^DghHterra* LaboQchère^ sema parlare di eoodizicmi, ara 
autorizzato a dichiarare : che se Y Inghilterra ai meslrara di* 
sposta a qualche sacrifìcio, la Francia dal canto suo affrettc* 
rebbesi ad accorda rgtieoe di sifliiUi da conlcoUre la dignilà e 
rioteresse delle due nazioni; 

Ogni cosa a tal mode eonveonla, Labenchère s'frobareò sop- 
piattamente a Briella, servendosi dei mezzi di cui giovavansi 
gl'Inglesi e gli Olandesi per comunicare tra loro^ e giunse 
ben preste a Yarmonlb, da cai riparti subite alla volta di 
Londra. ÀMAame testé detto ehe Labouehère era ad on tempo 
socio e genero di Baring ; rimane a dirsi che questi era uno 
dei mcntbri di maggior segnilo ed autorità della Compagnia 
d^e Indie, e' cbe era grande ed Intimo familiare del marche* 
se di Wellesley, già stato governatore dall' Indie , e fratello 
di sir Arturo che coma oda va gli eserciti inglesi nella Spagna. 
Labouehère non aveva adunque che a presentarsi per essere 
ben accolto, ascoltato e creduto. Per 'guanto riguardava pel 
la sua missione, if successe doveva dipendere e dalla - natura 
delle offerte che avrebbe incombenza di fare^ e dalla condi- 
zione in cui trovavasi allora il gabinetto britannico ; condizio* 
ne difficilissima in quel tempo. - 

f Dopo il riUro del lorde Gren? IHe e Gnj, continnatori del- 
l'alleanza operata tra Fox e Pitt, ritiro ch'era stato occasionato 
dalla quistione de* cattolici, gli esageratori della politica di 
Pitt ad essi erano sneceduti, sotto la presidem» del vecchia 
duca di 'Portland $ e quantunque si mantenessero ancora in 
carica, avevano nondimeno sofferte molte sconfìtte. IncomiU'' 
ciando dal dire che il lord Castlereagh ed il signor Canning, 
il primo fermo, operoso ed abile, ma non eloquente, il se- 
condo, per l' opposlto, in- fatto d'arte oratoria superiore al 
primo quanto da questi era vantaggiato nel man^gio del pub- 
blici negozi, cransi l-'uu dell'altro ingdobiii, fettisi mali uffici 

xfluas, VoLXIL ^ 
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ed oltai; ed Mansi rUirati dal gabinetto perbatiecii ia daelio; 
uè pti Verano rieolrati. Poscia il lord Chatbain era caduto 
io coQsegiieiixa della ftiKIa spedizione dt Waleberen ; e il duca. 

di Poetlaod era morto. Due personaggi avevano impertaoto 
ereditata autorità presso ii gabinetto, il signore di Perccval, 
ed II marchese di Wellesley. Era il primo un abile avvocato^ 
dotalo d'una eerta tal quale eloquensa, d*un earaltere ielle»- 
sibile e zeppo dei più ciechi pregiudizj della fazione tory. Il 
sccondOi per contra, chiamato al posto di Cauoiog al Foreigo-^ 
Office, ad iUnmloato intelletto e libero da pregtodisj congiun- 
f!:eva un raro talento di esprimersi con semplicità ed eleganza. 
Era meno autorevole di Perceval sulla fazione tory, per csw- 
re meno passionato ; ma godeva di un'immensa coQsiderazioac 
che. di giorno in giorno si faceva maggiore per la gloria mi* 
litare di suo fratello. 

Ln posizione dei minisiri inglesi, in onta della maggioranza 
del Parlamento, non era solidissima! ed avevano provato un 
ovficendarsi di trìonfl e di sconfitte* Quantunque la vittoria 
di Talavcra fosse un fatto Incerto, e Ibsse stata seguita da 
una ritratta neirEslremadura, aveva nondimeno per gringlesi 
due vantaggi : quello di tepere V esercito francese lungi dai 
Portogallo, e Valiro di consentire ad essi di mantenersi nella 
Pientsola a fronte di tutta la pot«iza di Napoleone* Era, voi* 
tando cartn, un grande smacco per essi Taverc con (juarnii* 
tamiia soldati dato in nonnulla dinanzi ad Anversa ; sncrifl- 
calivi quindicimila uomini , gli uni uccisi , gli altri afAtUi da 
febbri quasi tncurabilt. Il perchè h condizlotte dei miaistri ri- 
maueva incerta al pari del giudizio del paese intorno alla loro 
politica. L'opposizione, capitanata da due personaggi ominontt, 
i loriis Grcovillo e Groy, e favoreggiata dal principe di Galles» 
che la sempre precaria salute del re poteva da un memento 
airaliro recare al trono od alla reggenza . sosteneva che la 
guerra si continuava contro ogni buona ragione ebe ogni 
anno di pualnogameato non aveva giovato ad altro se non 
ad ingrandire il colosso ebe abbattere si voleva; cJie vi si 
era perduto, se non il Portogallo, la Spagna e iNapoli almeno^ 
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e chey cottiiQaaQdota» 9i perdmbtero tutte k coste bemli 

sino alle boc^ehe ^elPOdèro ; che la guerra ddia Penisola iu 
siogolar modo era ben danoosa e pericolosa ; imperciocché se 
Napolcoae recavasi eoo ceotomild uomioi a commetter batta- 
glia agli loglesii un foto di qtieati non rìtomerddbie a easa 
aiia^ e- così rimarreUie aimicatata la aota forza lo ebititè di 
diFeodere lo Stalo ; che ogoi giorno si perdeva qualche nuovo 
alleato, cb'erasi da poco perduta la StveM» ch^eraai mioaceiati 
di perdere t'Aoiertoa ; «bi^ le. fioaatfe erano gra?ate di ha peso 
enorme ed inpertabile che la earta^moaeta cadeva ogni di 
io maggiore discredito, e che il cambio soffriva la stessa sorte, 
che il mome^ si appressava in cui ie relaaiooi estoroe di* 
ferrebbero «revinese, che il penNStere^ imicameote per un piin- 
tigJIo db Qoor essere eneotiti^ Ib sMbtta politica noo «ra uè 
savio nò prodcote. — Tale era il succo dei discorsi qitotidt«i- v 
dì dei lords QreuviUe e Grcy ; e vuoisi confessare che per 
tuiii coloro eb^ ,nm potevano allora prevedere ^i errori ia 
cui Napoleone sarebbe ben presto eadvto, v'erano grandi ra- 
gioni per inclinare alla pac(!. Nondimeno, se si ecccltuano i 
milioni moUi cbc ia guerra. costava annualmente, e gli uomini 
che in picciei numero morivano ntrtl'esereilo del bird Wel<« 
liogton, ebe considerevole- non era e Tiponevasi a nnmero con 
volontarj, il popolo britannico poco soffriva dallo slato di 
guerra, e vi si era io certa guisa, atùtuato*^ Molto non soffriva 
nel suo trafScOf ia»peff cie^cbè , se perdati aveva potiti di 
SBMceio sul Gooiinente antieo^ molti. altri se ne era procac- 
ciati sul nuovo, precipuamente nelle colonie americane che i 
loro porli avevano r.perti alle merci inglesi. Minacciato non 
era da gravi dapni, trattone il caso eba Napoleone Ritingesse 
a cUudero r^idameote aUe derrate cdoniali ogni via sui oo« 
stro Coutioente. Intanto in onta del discredito del cambio» 
esso manteneva al difuori immense relazioni commerciali ; le 
sue manifatture eransi prodigipsamcflite allargate; il popolo 
spagnuele gli era divenuto caro ; per le sue truppe pan aveva 
più grandi iDqaletud'ioi, scorgcndoie fi ben ferme mWa Pftui* 
sola, e Gnalnicnte, se voglionsi eccettuar/^ alcAini lomenti m%a^ 
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dati di tempo io lenpo e più pmno contro il disagio che 
cootro l'aomooto deH* incomo«fM approfaft eoi soo aitenzlo 

la politica del governo, senza però disapprovare V opposizione 
che domandava la pace, li menomo avvenimento poteva per 
ciò tarlo incKoare in no senso o neiraltro* 

In quanto al nrinistri, It fttlo era d'altra ferma, é tra loro 
precipuamente Perceval s'era ostinato alla guerra con tutto il 
furore di un tory. Wellesiey, per lo contrario, pieno di lumi 
e di discrezione, non era ponto ostinato nella politica del ga« 
Hnetto, e sebbene la eontinnacione della {unevraflmtlasse glo- 
ria chiarissima alla sua famiglia, gli faceva ciò non pertanto 
correre tanti pericoli, e tanti ne faceva pur correre alt' In- 
gbilterra, che non eessara dal rimanersi doblteso e soprapen* 
siero. Egli adnnqne sarebbe stato inébinefolB alla pace se la 
fattagli proferta di negoziare recato avesse alcun che di serio 
veramente, e singolarmente un aggiustamento accettevole ri- 
gnardo alla Spagna. Ma porre in soHecitudini la pubblica opi- 
nione per trattative di yerana Importanza, distrarre le menti 
dal corso che seguitavano riposatamente per gittarle in oppo- 
sta corrente senza essere sicari di gingnere ad nn utile ri- 
anltamento ; stornarle dalla guerra per sospingerie wrso la 
paté senza essere certi di pòtergifela dare, tutto questo gli 
sembrava una grande imprudenza, ed era ben risoluto a non 
commetterla. In conformità di queste massime erasì compor- 
tato coll'agente secreto da poco inviatogli da Fouché, e gli 
aveva fetta una risposta Ineoncludente al pari della missione 
di cui queiragente era incaricato. Antico ufBciale neiresercito 
di Condé e familiare di molte famiglie inglesi , V inviato del 
duca d'Otranto crasi fatto presentare dal lord Yarmouth che 
Io conosceva ; e Wdlesley lo aveva accolto eoricsemente. Ha la 
risposta fallagli si fu che Tlnghilterra, senza essere di propo- 
sito deliberato di voler eternare la guerra, ascolterebbe propo- 
sizioni di pace quando le venissero fette da agenti palesi e 
bastevolmenle accreditati ed tmlaricatt di proposte che potes- 
sero conciliare Tonore delle due nazioni. 

Caring aveva aaouaciato Far rivo di Labouchère qual por- 
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lilof^ dMmimtaiitì diebiwisioiHre Wdkslqr si «ffreitd a dar- 
gli ndieiièa. Lo aeeolsQ eoo moUl riguardi, lo aseollè con grao* 

de attenzione ; ma poi si mostrò molto circospetto e si strinse 
ad assicurazioni vaghe e non deGoite d'iachioaiueoto alla pace 
npeiaidQ : d» se la Frapcia lodiiiafa''slBeeronMaito alla pace^ 
riitgbilterva dal, canto suo vi si prssUm ben Yoloiilieri. Ma 
espresse i dubbii maggiori intorno ai sinceri sentimenti del 
gabinetto francese, ed alterò per ragione del suo dqbilarc la 
naU^ia. io eniàSt: avvoigffirifc 4)M4a. ini9aione« soerala iolttUo 
nella sua forma^ soveitliiaBiaole lodafalta-^iene sue proposte* 
e che lasciava ogni cosa in grandissima incertezza. Non tacque 
di aver ricevuta alira proposta ssmigliante, recata^ a dir vero^ 
da Qtt alti^ peraooaggle assai meno rispsUabilef ma dcU'iden* 
elea naiura e. nèlle seslanui e nellli ferma, seodoeliè aonan» 
Classe pacifìche disposizioni, sema oflerìrnc veruna prova di 
qaalche sigoificanza. Wellesley replicò : che ogni missieoe se^ 
creta^ ogni proposta iaeerU die non desse fondata speranaa 
di gidgnere ad mi acoomodamento onorevote per lllnghiherra. 
non potrebbe ottenere veruna accoglienza. Per quanto polt^ 
airOlanda si riferiva^ ed al pericolo di vederla presto riunita 
alia Francia, il ministro se ne mostrò poco inquieto ; concio* 
fimediè^ .mentre KaiMjeone avvisava r Olanda tcoppo ingle^fc^, 
Wellesley la giodleava troppo francese; e contr'essa era indi-' 
sposto per aver ella sì mal secondati gl'Inglesi durante la 
spedizione di Walcbereo, e mostrava di credere che ira rodierna 
soa ooodiaione e qneUa di cssm rinntla idia Branda la dtf* 
fercnia non fesse grattde« In ipianto poi agi' intoppi commer- 
ciali di cui mtoacciavasi l' Inghilterra , non sapeva vedervi 
tanto chiaramente nè prevederne Testensionc, e^ in ogni caso, 
ripeteva- che ringhillerra già da.moUo tempo si aspcliava 
aUi d'ogni maniera di tirannia InngbcSio i lidi europei, o che 
vi si era già rassegnata. 

Queste dichiaraziooif inserte al pari delle entrature di I>a-' 
bouehère^ orano accompi^ttate da affeiioese tcs4imo<iianzc per 
lui e dalla rdCerala assienrasione per parta dd governo bri*^. 

tannico v^»rso il francese; che se un personaggio quale die fesse/ 
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urlatore di ogtem'hili poteri e di preposiitODi stoeUtìsM 
Ibese inviato a^Lofidra^ sarebbe sicuro d^assenri beo aecolto ed 
ammesso a tra Ita Uve. 

Welleslej, (aoto discreto con Labouchère , si aperse a più 
fidanza eoa Bariog, e diesagli la verità. quasi falla ioier^^^ 
Egli e i suoi eoneghì^ afTermava, noa eransi iWR» ^lerra 
perpetua formato un sistema; poco importava loro di ri- 
stabilire i Borboni di Francia sul trono di Luigi XIV, ed 
erano parati a trattare con Napoleaoe» ma non ^avevano fede 
nella eineerilà d? Ini ; tefnefano na*lntidta da lui ad essi tela, 
per desiderio di sommovere la pubblica opinione In Inghil- 
terra con un Gnto negoziato ; ed erano risoluti di opporsi a 
tal suo intendimento. Per tutte ipicste eagioni essi non voie* 
vano accogliere vermi nègoiteto che non ùmm officiale e eo*' 
ìenne; risoluti inoltre a non voler abbandonare Ja Spagna a 
Giuseppe e la Sicilia a Murat, a non volere a patto nessune 
apodeatarsi dì Malta ; e quindi volevano che i negoziatori si 
cassero a Londra mnnUi di pfeni poleil e A tal naintn da 
potere sperare un accordo sopra questi punti «ssen^kiU» « 

Indovinando Baring, sagacissimo qual era^ ciò che non gli 
si. era voluto appalesare, partecipò a Labouchère le aue pro< 
inrte osservaaioni, e gli disse: eeser I' in£fiiilterra «asSflgaatn 
alle ostilità, essersi ella dt già abUnafa ; non -soffrinie ancora 
abbastanza per chinarsi ad accordi ; che sollecita da prima 
intorno al destino del suo esercito, aveva cessato dairesserne 
iafnietà, acorgeoddU» mantenersi fermo nel cnore della Peni<- 
sola; una sconfitta di esso'iieter- decìdere l'InghiHefra alla 
pace, sconfìtta al momento poco probabile; per allora non 
essere disposta a cedere la Spagna ad un Bonapartide es- 
aere d'uopo ^rieofdarsi ben quesito e non £mì iUnsieni* Par- 
lando poi in tutta Iftertà, e cereanda tutte* le diveraé eooiU- 
nazioni immaginabili^ Baring rappresentò come possibile, non 
come certo, e come cosa tutta sua, un accomodamento il 
quale, Ineiaado Malta agi' Inglesi, assegnasse Napoli a Mnint, 
la Retila ai Borboni di Napoli e la SpagnU a -Ferdinando', 
abbandonando questi alla Francia , a ristoro delie spese di 
'guerra, provinete spagnuoic sino air£bro. 
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Troppo pcrsiraso Latopciièìre che tut suo- più lungo 80g« 
giorno la Londra non avrebbe potuto proìrarari^K lumi mag* 
gl'ori, pcDSÒ a tomarscDe in Olanda ; vi giunse per le vie 
tenute nell'andata, e fece pervenire al ce Luigi il risaltamento 
de' suol pae^, cfae rimase eio qui naaeoso ad oguiioo. Da 
.questa reli^iooe emergeva essere ta Spagna il vero ostacolo 
ad un ravvicinarocnlo, e che avendo già questa impresa oscu* 
rata la gloria di Napoleone, spossate le sue fìuanze , assotti* 
gitalo il suo esordio, lo qQahmqoe negozialo futuro sardMie 
sempre un futoppo HisoraiolftaUle atta pace^ a meno che non 
giugnesse ad ottenere contro gringlesi una decisiva vittoria 
nella Penisola. 

Per mala sorte Napoleone erasi abiluato alia gaem di Spa- 
gna, a quel modo ehe V Ingh^rra alla marlUlma, che ella 

sosteneva contro tutte le nazioni, ed egli vi si rassegnava sic- 
come ad uno di quei mali gravi che sopportansi in grazia di 
ma vaUdA ualura, e de' quali si dolora la- certi istanti, e si 
disttite fu certi altri, vivendo con essi col cercare di Illudersi 
circa alla loro gravità. Ricevuta eh' egli ebbe la risposta di 
Labouchère, cessò dal credere che la minaccia della riunione 
pote&se smovere l' Ingliilterra, e deliberò di Iraltare a parie, 
e di porre uo pronto fine alle contese insorfc tra lui ed il 
re Luigi suo fratello. Nondimeno, per non lasciar cadere in- 
tcranieute le indirette entrature incoate da Labouchère , dello 
una nota da inviarsi, la cui sentenza era la seguente : «t> Se 
nughlherra erasi abituata aHe ostilità e ne soffriva poco danno, 
la Francia pure vi era abituata e ne soffriva ancor meno. La 
Francia era vittoriosa, ricca, prosperante, condannata, a dir 
vero, a pagar cari zucchero e caffè, ma non giii a farne senza. 
' B nel fotte, ella n'era largamente ristoraU dai nuovi jeuccbcrt 
trotti dalla chimica ; il caro delle manifatture fórestlere aveva 
procacciato alle fabbriche francesi un immenso sviluppartiento^ 
ed uno streoao passeggiero era a tal modo stato cagione di 
un progresso inaudito^ Napoli, la Spagna , il Levante le for- 
nivano cotone bastevole alle sue manifatture ; e se i mari 
emno chiosi a' suoi vascelli, V intero Continente offeriva un 
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vasto sfogo aUe foe seterie, a' suoi paDoiiaoii alle soe mm* 
soline, alle sue tele dlpiole. La Fraocla poteva per conse- 
guenza patire a lungo siffatta condizione di cose; e io quanto 
alla Spagoa.9 la guerra , diceva , vi durava da due anni e 
inmo, per ^sere Napoleooe sUio costretto di marciare uo^al- 
tra volta sopra Vienoa, e non aver potato intendersi di pru^ 
posilo alle faccende della Penisola. Ma coirAostria iotto era 
finito, e stava egli preparando agli Spagnuoli, ai Portoghesi 
ed- agli Inglesi cmdeU sorprese. Considerate adoatiuc le xose 
nel loro Insieme, egli non era in afihnao per un interrom- 
pimento di relazioni marittime che davano si cospicno iò^o- 
mento alle francesi manifatture, nò per la continuazione di 
nna guerra la quale, col trarre gì' inglesi sul Continente, 
stava per procacciare a lui il destro cotanto desiderato di in* 
coglierli a' panni. Che se in Uli contingenze egli pensava pu- 
re alla pace, erane cagione che, disposatosi ad un'arciduches- 
sa austriaca, egli mirava ad accostarsi alla vecchia Europa, a 
termsnére la lotu dell'antico ordina di cose contro il novello. 
In quanto ai regni creati da lui, non conveniva pensarlo di- 
sposto a sagrificarne un solo i chè per veruna cosa del mondo 
torre vorrebbe ciò che aveva dato a Morat, a' suoi fratelli Giu- 
seppe, Luigi e Gerolamo. Rimanevauo unicamente in sospeso 
le sorti del Portogallo e della Sicilia, e questi dua^ paesi, del 
pari che l'Annover, le città anseatiche e le colonie spagnuole, 
potevano fornire materia di larghe compensagioni. Che se da 
un lato era difficile J' intendersi su questi diversi punii, era 
dall'altro almeno po8sfl)iIe 11 conferir tosto alla guerra un ca- 
rattere più umano. GT Inglesi avevano emanati gli ordini del 
Consiglio, a' quali Napoleone aveva risposto coi decreli di 
Berlino e di MUapOy ed erasi a tal modo • mutato il mare io 
nn teatri di violenze. V Inghilterra, più ohe la Francia. «vev4 
intercise di porre un termine a tale stato di cose; impercioc- 
ché la guerra con l^Auierica poteva crescere i suoi imbarazii. 
So di siffatte cose si capacitava, non aveva elio ad abrogare le 
sfie leggi di blocco ; e la Francia ^1 canto suo alvrogherebbe 
k proprie i V Olanda;, }e cittii aoseaiichc rimarrebbero libere. 
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ladipendeoU; i mari aperti ai neotnilt» I» guerra noa più di 
natura sì acerba; ed era possibile che questa prima mossa 
verso UQ procedere più discreto fosse presto seguitata da un 
avvìeioameoto tra le due po(epze, la cui lotta leneva il mondo 
àMso, iuqnieto e in lormentl. 

Tali eraoo le cousidemioni ehe Labouchère fti inearicalo 
di presentare a Baring, e questo a Wellesley^ seguitando per 
riuvio quella strada cbe Funo e l'altro avvisassero più acco- 
modai. Iiabouehère era autonaato ed a scrìvere od a tornare 
a Londra se tanto estimava necessario». 

Conveniva intanto volgere il pensiero all'Olanda e prendere 
ia proposito una risoluzione ; conciofossechè il negoziato, di cui 
suggerì il pensiero, rimandalo indefiuitivamente, non potesse 
offerire il modo di risolvere con la pace le insorte differenze. 
Napoleone voleva una subita soluzione, onde operar tosto il 
compiuto chiudimento agli Inglesi di lutti i lidi del mare bo- 
reale. Quantunque fermo neli'avvis^e la riunione deli' Olanda 
nNa Francia qual mezzo il più sicuro di gingnere al suo In* 
tendimento ; nondimeno, considerato il dispiacere di suo fra- 
tello, ed ascoltate le preghiere della madre e dcll^ sorelle, 
erasi disposto a rinunciare ad una parte delle sue pre^nsioni. 
Già, per l'affeaione che portava alla r^na Ortensia ed airifa* 
peratrice Giuseppina, aveva assicurata . la sorte del primoge- 
nito di Luigi, col dotarlo del bei ducato di Berg , divenuto 
vacante per ravvenimento di Murat al trqno di Napoli* Luigi, 
lungi dal riconoscere in' ciò una prova di affezione, erasi, per 
lo contrario, persuaso che lo avesse offeso col togliergli Tedu* 
cazione del suo figliuolo, il quale, divenuto sovrano minoren- 
ne di un principato soggetto all'Impero, passava sotto la tu- 
tela del comun capo della famiglia imperiale , di Napoleone 
medesinio. fu onta di al stolide interpretazioni Napoleone^ 
commosso dalla condizione di sno fratello , consentì che si 
trattasse d*un accomodamento che non parlasse della riunio- 
ne ; accomodamento che, nmtando fai frontiera - e conferendo 
all'autoritè francese la guardia ^ellè eoste olandesi, ed obbli'* 
gando l'Olanda a certi armamenti, potò produrre .alcuno dei' 
grandi risaitamcnli che egli vagheggiava. 
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Sioo a quel tempo la Francia avendo poseedoto il fidgio 

senza rOlauda, la frontiera aveva lasciale le me del Reno «1 
difisotto di Wesel, passata la Mosa ira Grave e Venloo, lascia- 
to faori il Brabante bofcale e-raggiuota la Scbelda al dissolto 
di Anversa, altribaendo per eonsegnenza aU' Olanda, non so* 
lamenle il Wahal, ma sibbene la Blosa e la Sefaelda orìenfale, 
che era sempre stata sua. Nel lasciare TOIanda a suo fratello. 
Napoleone voleva rettiflcare la frootieray prendere il Waliai 
per linea di separazione (sappiamo tal essere ii nome del ra*> 
ino principale dei Reno, tosto che questo entra nell'Olanda); 
accettar poscia 1' Hollands-Diep ed il Kraramer per termiai 
estremi ; la quale disposizione faceva pnssaro sotto la sovra* 
nità della Francia la Zelanda, le isole di Tboien e di Sehonwen^ 
il Brabante boreale, una parte della Gbeldria, risolo di Bom- 
mel, le importanti fortezze di Berg-op-Zoom , di Breda , di 
Gertrnidenbergf di Bois-ie-Due^ di Gorcum, di iNimega, cb' ò 
quanto dire an quinto deAi popolazione deli'Olanda> qnatiro*- 
centomiìa anime ad un bel circa sopra due milioni, e posino- 
ni più importanti ancora della popolazione che soggcltavasì 
aU'kdperp. 

Ittdipondentemenio ^a questo innovamento di frontiere-. 
Napoleone voleva che sino al termine della gderra marittima 

il traffico olandese si facesse con licenze rilasciate da lui ; che 
tutti gli accessi dell' Olanda fossero guardali da un esercito 
di dieiottomiia nomini, dei quali seimila fossero flnmeesi o 
dodicimila olandesi, capitanato da un generalo fìrancese; ohe 
ogni presa fosse giudicata in Parigi ; che una squadra di 
nove vascelli e di sei fregate si trovasse sotto vela al Texel 
il 4.^ luglio dell'anno corrente (1810); che tutti i carichi 
americani introdótti >in Olanda fossena eontògnati al fisco 
francese; che le imprudenti dichiarazioni stanziate in-fiavoro 
della nobiltà fossero tosto abrogate^ che più non vi fossero 
mattsclalli) e che P^rcito non fosse mai minore di veoUmila 
uomini sotto l'armi. 

Tra queste condizioni, per lo meno tanto dolorose quanto 
la perdita del trono, ve n'erano alcuno che più contristavano 
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Io svenlix^f^ DrateUp di itepoieeim, troppo pBBiC«i d' «seore 
divetniio i-C per alcuni ansi : piioieggtaf a te perdila di lar- 
ritorio alla maDca del Wahal, che doveva troppo rattristare 
la patria carità degli OlaD(|esi ed impoverirne le fìaaoze già 
ttoto iodebilate ; leniva «eeooda te gtuasdiiiooe delle pnM 
aUrilniite idl'oiulorilà franeeee, che sposlavtt te sotraniti'f ae<- 
guitava per terza il comando dell' esercito olandese, conferito 
ad un generale francese, ch'era ad un tempo spostamento di 
soi^aaitÀ..e crudele urniJiazione. Luigt piegava^ supplicava eho 
reso non U ttono a-al dureeoo^ioaif neU* ineati* 

mobile suo dispiacere rìtoruaudo ai pensiero d'una disperata re* 
sislenza, aveva soppia tta mente inviato a' suoi ministri Krayc- 
nhoff e Mollerus l'avrtso di fortificare Amsterdamo e le par* 
ti ddr Olauda più «cepnte alte diteaa» Ama inoltre rtn-* 
oovato r ordine di rieusare ai Francesi l' entrata nelle fortez* 
ze olandesi. 

Ma duranti le agitazioni di questo principe infelice, le trup* 
pe deirentieo corpu di Maaaena, goverotte da Ondinoti eransi 
ealate lungo il' Reno ed avevana Invaso il Brabante^ eoeae* 
stando il fatto col dire che recavansi a difendere il paese 
contro gl'Iuglesi. il generale Maison, essendosi presentato alle 
porte di Berg«op*-Zoom, 'te avere trovale ebiuae; ed arendo 
iasfstfie onde fi! lisesero eperte, aveva eeodotto il goveroatoro 
a mostrargli la IcUera del re, che prescriveva il ricusarne 
Tentreta ai Francesi. Maison, nel timore di oltrepassare T in« 
tendimenio del governo eolPuaare la furia e provocare un^aper- 
la rottura, *erasf sostato sotto il cannone della fortezaa, per ivi ' 
attendere nuovi ordini, in questo mezzo tempo giunsero avvisi 
da Amsterdamo^ annuneianti che ivi si facevano attorno a 
quella città opere di difesa e che armavansi di artiglierie. 

Notificati questi fatti a Napoleone, pensi ognuno se lo Ci- 
cessero adirare 1 Mandò 1' un dietro 1' altro il duca d'Otranto 
e il duca di Feltre dal re Luigi onde chiedergli che ai Fran- 
cesi si spatencassero tutte te porte dell' Otenda,^ dichiarando 
rbe se indugievasi, egli te evffibbe foriate. . Rese iiuigi e li 
luiuislri di lui risponsabili del sangue elle sarebbesi aperao, 
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e giunse persino a volere che gli fossero cotisegpaiì 1 miaìsiri 
che dati amano siifaiti ordini 

I dnehi d'Oiranio e di FeKre (qocsi' nlUoio ispirava ona 
grande confìdcnza a Luigi ) fecero della collera di Napoleone 
siffatte dipintore, che smagrarono T infelice re d'Olanda 
in gnlsa^ da cendorio a cedere aopra lotti i puiti: maodò 
Tordine di rieevere le troppe fraoeesS selle aoe fortene , e 
conscot) al licenziamcoto dei due ministri accusati di sospin- 
gere a resistenza. Scrisse a suo fratello : u Sire', spedisco 
li qoesta notte oo corriere recante il Jìceoziamento del mini* 
u Biro Molleros e del ministro deHa goerra Krayenlmir; sono 
ti i soli che fossero cagione degli apprestamenti c della Nota 
tt di cui Vostra Maestà ha parlato. Se qualche altro vuol 
a licenziata, sono pronte ad obbedire tosto conosoiulo il suo 
tt volere if. 

Attrito dal dispiacere e dalla sopportazione, il re Luigi in* 
dirizzò ancora a suo fratello la lettera seguente , che rivela 
qoale fosse la condiaioae delle cose io quei tempo : u Sioora 
41 (scrìveva) non v'ha impero di Oceideoteu.» É probabile che 
u presto uo avremo uno.... Allora^ o Sire3 la Maestà vostra 
(I sarà ben sicura che io non potrò più ingannarmi e indi- 
tt aporia* (Luigi alludeva alla coadliiene di vassallaggio ben defi- 
a oito ehé ne rnotterebbe, e a dasqona agevolerebbe Hobbedieaia). 
a Voglia^ di grazia, considerare che io era senza esperienza^ in 
ii un paese diffìcile^ vivendo precariamctite. Trovandomi suir at- 
M to di perdere ad no tempo la sua amicizia e la sua proteaiooe, 
a- mi consenta di anppliearla a tutto sdimenticafe. Le prò- 
tt metto di sególve fedelmente la via che in ogni cosa mi co- 
i« manderà di tenere^ e Le do parola d'onore ohe d'ora in* 

« 

: 

(1) Citiamo qni nn dlipaccio di HtpoleoRB comprovante lo 

bt.ito del suo osaspcratncnto« ma del quale tutto le espresbioni 
non vanno tulle alla lettera, concioasiachè nelle buo collere, sin- 
cere sino ad un certo punto» ed appensale al di iàg egli miaske" 
ciava più male di qoeHo che volesse farne. 
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u Danzi obbedirò fedelmente e lealmente io qualsivoglia cosa 
M io cui impegnato io mi sia.... n 

La sommessione del re Luigi era «dunque intera, né più 
difflcohà potévano insorgere nell'assettainento ddle cose olaa- 
desi: Linea del Wahal sino al Krammer, cioè,ia linea del 
Reno nella sua possibile estensione ; occupazione delle coste 
per un esercito batavo«francese coniandato da nn generale 
franeese; gfndizio delle prese tramutato a Fingi; sequestro 
ed abbandono alla Francia di tntti i bastfmenti americAii; 
armamento d'una squadra di nove vascelli e di sei fregate 
al 1.^ di luglio; abolizione della dignità di maresciallo e di 
certe iostituztoni di nobiltà; allontanamento dei ministri che 

€ Al ministro della polizia, ' 

« Parigi^ il 6 mano 1810^ 

« Prcgovi di leggere Pultima lettera (ietterà del signore di 
Larochefoucauld amunciante finUnzione degli abitanti di AnU" 
sterdamo di difendersi contro i Francesi), e di recarvi prasfto 
li re d^OIamdst a cui né darete' cognixtone. Questo principe è 
divenuto d'improvviso matto? Se non vi foss'allro che la lettera 
del signore di Larochefoucauld, ne rìderai , contentandomi di 
trovare assurdo il fatto ; ma tanto dire non posso dopo la rispo- 
sta del ministro olandese; Gli direte che egU^ ba tohito perdere 
!l regn i e che lo non addiverrò mai ad aggiustamenli che das* 
sero a credere a quella gente ch'hannomi dettata la legge. 
Gli domanderete se per sno ordine i ministri abbiano operato o 
se rhanno fatlo di loro^ capo» e in ^esto secondo esso dtebia- 
ralegit che li farà arrestare e deeapitara tutti. Se hanno agito 
per ordine del re, che dovrò pensare di lui? e dopo un tal 
fatto come può egli voler comandare io mie truppe , spergiuro 
come si è reso ? Voi farete chiamare \ -signori Roell e Yernhel« 
onde si trovino presenti a quanto dfrele al re. Sarà vostra cura 
di nun lasci.ire ad altri quo bla lettera^ e di recarvi da ^me, ter- 
minata la conferenza a. 
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aviB¥aiio tonfprUto il re- alla polìtica aaii4ir«nee8e# Tatto fu 
accordato e trascrìtto in un irattato^ In fbna del quale Ma-- 

poieoDC dal canto suo s'impegnò a mantenere 1' integrità del- 

I Olanda^ di quella parte, iutendi , che rimaneva. Altro non 
Ca risparmialo al re Luigi se non la rìdnitone del debilo 
pubblieo ad un terao ; e, per non renderlo esoso e spregeyole 
agli occhi degli Olandesi, si posero in un processo verhale di- 
plomatico, destinato a rimanere secreto, le condizioni che ri- 
sgoaffdavaoo il csamaodo deir esecotto, il sequestro de' legni 
americani , Fabolimenlo di certe dignità ed il llcenuamento 
do' ministri. A questo processo verbale fu aggiunta una con- 
dizone singolare, c fu : che il re Luigi non avrebbe più am- 
basciadori a Vienna, a Pietroburgo. Napoleone dtflìdava delle 
relazioni diplomalicbe de' suoi frateHi con le altre corti, a lui 
già nemiche in secreto, ed aveva già la stessa ingiunjcionc 
fatta a Murat, sotto pretesto di economia. 

Questi sacrifici ottenuti, Napoleone scrisse a Luigi una let« 
fera «lie accenna perfettamente II ano verace pensiero. 

AL RE d'oLA'NDA. 

Parigr, H 43 marKO 18ia 

(« Tulle le ragioni puliiichc richiedevano che io riunissi 

II rOianda alia Francia; c la uiala condotta dei governanti in 
«4 vostro Dome me ne facevano una legge. Ma scorgo un tal- 

''u ' fatto occaetonarvl tanto dispiacere, che per la prima volta 

w piego la mia politica per farvi cosa grata. Ad ogni modo, 

u pigliale bene le mosse dui pensare: essere necessario il luu- 

ii tare i prinoipj deUa. vostra -amayiiistrasione, e che aHa* 

(I prima ocoasionQ di lamento che mì oiibriaie forò allora ciò 

il che adesso non fo. Questi lamenti essere possono di due 

u maniere, ed avere per obbielto o le continuate relazioni del- 

M rOlanda con Tlnghilterra, oppure discorsi o ediui miranti 

tt a indisporre il popolo contro la Francia e contrarj a quelli 

w che sono in diritto di aspettarmi da ,voL Per Tavvcnirc è 
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H me^Cleri che Itt vusCra eoodolta tairl ad ispirare io ^gni 
Il eoore olaodasi! Paititeizla verso I Frasoesl^ a vece di aflérire 

u ai loro occhi quadri acconci più presto ad eccitare la loro 
u nimistà, a foinentare il loro odio oaziooale. Io noa mi sarci 
tt preso iIBrabaoiei'ed avrei per Topfiosto kigraiidiu l'Olanda 
a dì pareeehi mltioal d*abiiaQil,.se vai vi fosle comportato nel 
u modo che io doveva atteadermi da voi^ mio fratello e pria* 
n cipe francese. Ma ii passato è senza rimedio^ e basta che 
tt i fatti ocoorsi vi si»rvano 4i scQola per lo tempo avvenire* 
a Non pensate che io sia ingaonato» e «non iatate a prender* 
u vela con alcuno. Io stesso leggo ogni documento^ e voi forse 
tt supponete di leggieri che son uomo da conoscere la forza dei 
M pensieri e la signiflcaoza delle frasi. 

« Voi mi avete scritto per risola di Clava. É una qaistio* 
44 ne troppo prematura ; e nello stato di potenza in cui ora 
il si trovano gl'Inglesi sui mari, prima di avventurarsi a sif- 

fatte imprese d'uopo è accrescere le proprie forze. Fo capi- 
li (ale deirajoto che pr%>sto mi potrete fare con la vostra 
a tsqoadra, che deve operare vmu le mie n. 

Dopo l'accennato accordo, fuvvi una lai qiial maniera di 
ravvicinamento tra li due fralelU. JNapolcoue amava sincera- 
mente Luigi, del quale aveva curata la prima educazione , e 
n^era riamato quando tetre visioni non turbavano là fantasia 
di questo re. Passarono insieme tolte le feste delle sposalizie, 
poi Luigi nell'aprile riparti per re^rsi a render conto agli 
Olandesi degli uUimi aceoniDdaiiieoMf . e dar loro ad intendere 
com'éi*a alalo posto tra K doe estremi o di fare I saerificit a 
cui erasi rassegnalo, o di far perdere all'Olanda la sua nazio- 
nale indipendenza^ e che posio in tal bivio uon aveva punto 
indugiato nella seclta. — Per essi a| pari ohe per lui aveva 
ben operato ; imperciocebè sino a tanto cbe ali* Olanda rima- 
uova il principio della sua esistenza^ poteva sperare d'essere 
un giorno ricompensata delle suo perdite d' allora. Àrroge 9 
ebe< il maggior numero delle condizioni già stipulate, trattene 
le risguardanti il fiiUo delle frontiere , non dovcvsno durare 
che siao alla pace generale. Per (luauto risguardava le per* 
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dite territoriali. Luigi aveva supplicato che fossero all' Olandff 
compensate con terrìlorj alemanoi , e Napoleone noo erasi 

mostrato alieno, lasciando sempre intravedere che rallargamea- 
to deirOIaQda doveva dipendere dalla sua condotta avvenire. 
Per rendere più compiuta l'apparenza della seguita recoiioi- 
liazione, volle V Imperatore che la regina Ortensia conducesse 
in Olanda il suo primogenito , ti graodoea di Berg, ed ivi 
passasse alcun tempo in compagnia del suo sposo. La sua 
presenza, sebbene momentanea, doveva far credere al pubblico 
che ogni difficoltà era tolta ; e quand'ala fosse per ripartirsene, 
tempo che non tardò, se ne avrebbe aeeagionata la aoa mal 
ferma salnte. 

Luigi partì adunque di Parigi alia volta deirAja , siccome 
ardentemente desiderava ; e Napoleone, dal canto ano , si af- 
frettò a recare in atto le stipalale eondicfonf. Riandò ordini 

ad Oudinot di occupare il Brabanle boreale e la Zelanda sino 
al Wahal, dì prender possesso definitivo di queste provincie^ 
e di staggirvi tosto tutte le merci inglesi e intle le derrate 
coloniali che vi si sarebbero possibilmente trovate edl' ajuto 
d^una punta di doganieri. L^Olanda essendone in quel tempo 
divenuta il deposito, e le provincie di frontiera principalmente 
giovando ad introdorle in Francia, v'era grande probabilità 
di trovarné in eopia. 

Napoleone ordinò poscia ad Oudinot di passar oltre il Wabal^ 
e di penetrare con tre reggimenti di fanti e due dì cavalli 
nel settentrione dell' Olanda lasciata al re Luigi, nel mentre 
che Molitor, concentrata la ana divisione verso l'Osi^Frise» 
sarebbe parato ad entrarvi all^riente^ se i casi V avessero ri- 
chiesto. A Utrecht doveva Oudinot portare il suo quartiere 
generale^ essere raggiunto da una legione di doganieri fran- 
te^ ed oeenpare issofatto t passi nav%abili« Eragli raeeoman- 
' dato di chiedere la consegna dei carichi americani e d'inviarli 
per canali interni sopra Anversa, dove si doveva stabilire il 
deposito e la vendita delie merci staggite* Oltre all'^fetto che 
Napoleone pensava doversi produrre in Inghilterra ani eredito, 
e per questo sulla pubblica opinione da siffatte sue provvi- 
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fleozc, sperava di otleoere uu piugue ajuto al tesoro straor* 
cHnario^ 9 coogiuogere a lai .modo i vantaggi della poliiica 
agli utili pecuoiali* 

In tali e siffatte bisogne erasi Napoleone occopàto sino alla 
fine d'aprile (anno 1810), tempo il più favorevole per le sue 
militari operaziooi in Ispagoa. £ra tempo per lui di partirsi, 
se pure persisteva nel dlvìsameuto di geveroare io persona 
quella decisiva stagione campale. Ma con tutto il desiderio che 
a ciò Io iolìammava , desiderio ben siocero, seiidocbè avesse 
già recata oltre ì Pirenei intera, quasi la sua guardia, una 
DioUitodloe di cagioni lo teneva nel seno dell'Impero* Àmnio-t 
gliatosi il 8 di aprile, non era conveniente il lasciar sola tanto 
presto la giovane sposa per correre a capilunare eserciti. Il 
blocco di terraferma, di cui sperava sì ^audi risultameuti, se 
pure egli riusciva a renderlo rigoroso^ non poteva divenir tale 
che a patio della sua propria vigilanza. Le contese con suo 
fratello Luigi precariamente ultimale, richiedevano occhi d'Argo 
e fermezza grande onde impedire che le acque dcir Olanda 
fossero tosto riaperte al traffico inglese. Il sistema conuner^ 
ciale, reso intralciatissimo dalle accordate licenze, reclamava 
nuovi e ucccssarj regolamenti, de' quali Napoleone molto si 
occupava, e di (411 a nuU'uomo avrebbe affidata la dittatura ; 
sendoc^è fossero guerra e commercio 1 due precipui argomenti 
con cui lusingavasi di vincere Tlnghlltcrra. Da ultimo^ seb^ 
bene poco sperasse dal negoziato affidato a Labouchère, pure 
non disperavano tanto da doverlo interamente abbandonare 
coiralliOQtanarsi da Parigi^ Erasi in fatti^, veduto giugnere da 
Morlaix un commissario britannico per lo scambio dei prigio- 
uteri, il quale seco recava istruzioni che appalesavano un 
notevole nii^tamento nelle disposizioni del gabiiìctto inglese ; e 
potevasi sperare un prinno effetto deirultìnie trattative. 

V^erano adunque belle e buone raglopi per intertenere Na- 
poleone nella sua capitale, senza parlare della funesta guerra 
di Spagna, guerra voluta da lui solo, a malgrado di tutti, 
guerra cb'ci voleva combattuta da tutti ma ooa da lui ; uoa 

THITOS^ Voi, XIL , 9 ' 
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già ch'egli ivi temesse un colpo di coltello o di moschetto , 
siccome o'era mÌDacciato molto dalle reinziooi di polizia^ ma 
sibbene per non iscoi^ere Della Peoisola^ stocome nella Prus- 
sia;) nelFAiislrfa o nella Polonia^ I mezzi per renime loslo a 
capo con sapienti mosse strategiche o con una grande bat» 
taglia; per iscorgcrvi in quella vece uaa serie ioierminabile 
H avvisagifo commesse kisegoando no nemieo foggevnie sem* 
pre, di assedj più presto che di battaglie; ntMi goerra, in so» 
stanza, metodica, da richiedere più pazienza che genio e facile 
a governare «mcbe da lontano. Gripglesi soli poiCTano oiTerire 
Foceastoae d'importanti operazioni ; ma tra ! marescialli del- 
Flmpero nno fé n^em,' it quale ad non rara energia riunirà 
gli alti lumi di supremo capitano, e che crasi coperto di glo- 
ria neir ultima stagione campale; e pareva proprio T uomo 
aeconcìo a fornire quella ti^gna : era Massena. Napoleone b 
nominò per opporto agl'Inglesi, La stagione campale dorerà, 
d'altra parte, incominciare con l'assedio delle fortezze che di- 
ridono la Spagna dal Portogallo; e parecchi mesi dovevano 
passare prima di dar éominciameuto alle operazioni offensire 
Napoleone poterà adunque pi& tard's arrlsandolo neccitóarlo, 
recarsi sopra i luoghi; e intanto obbligò il vecchio guerriero, 
affaticato, infermo, ma riconosceote per le magnifiche ricom- 
pense cbe il Sire gli arerà prodigate, a partir tosto alla roUa 
del Portogallo, onde gorernarri la guerra contro gì* Inglesi. 
Gli compose il migliore stato maggiore che allora si potesse 
riunire ; pose sotto gli ordini di lui il sapiente Rcyoier ^ lo 
strenuo Junot» l'intrepido Ney; e per comandare la caralleria 
gli diede ti primo ufficiale che eomaadasse attora questi arma, 
il generale Montbrnn. Oltre questi famigerati ufficiali, gli 
promise ottantamila uomini, e Io fece partire appena riposato 
dalle sostenute fatiche, colmandolo di carezze, seguitandolo 
co' suoi voti 0 con le sue più legittime speranze. £ nel fatto, 
ciii mal poterà supporre che Masseoa, il primo dei generali 
francesi dopo Napoleone, con un magnifico esercito, non fosse 
per venire a capo con un pugno d'Inglesi, inferiori io nu- 
mero ed in qualità militari, sebbene uguali in bravura, ai sol*- 
dati francesi? Presto vedremo la decisione del Atto. 
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Date queste disposizioni. Napoleone pensò ad un viaggia 
nel Belgio' che gli slava all'animo di afTe^on^re all'impero j 

profittando della primavera bellissima in qiieirarino, onde far 
vedere la giovane sua sposa a popoli impazieaU di vederla 
onde toa la sud presenza senotere i Belgi, InsingandoH, onde 
reearsi a nconoseere in persona il teatro deH'iiHima spedinone 
inglese, onde ordinar opere di difesa che rendessero impossi - 
bile un' altra spedizione simiglianle, onde rivedere i grandi 
lavori di Ani^fsa e passare in rassegna la sqnadra della Schei-, 
óHf onde osservare da vtelno i portamenti del re Luigi , e 
accostarsi, anzi che allontanarsi, dal nej^oziato con V Inghil- 
terra. Furono ordinali gli appresta meati di questo viaggio in 
gnisa da consacrarvi la fino xli aprile e tutto maggio 

Il negoziato con ringhilterra in qnelfora pigliava una ca* 
riosa direzione, e stenterebbcsi a prestarvi fede se non fosso 
comprovala da autentici documenti (i). 

'Napoleone aveva accennato con gran discresione di -parole 
il senso In cut Laboncfrère era atttorìxzaio a conUnuare le 
entrature incominciate col gabinetto britannico. Aveva mo- 
stralo quanto tempo la Francia poteva aucora sostenere la 
guerra senza soffrirne; ayeva fortemente espressi i punii sui 
qnali -Hi Prancift 'non poteva transigere un pelo , ed avea 
lasciati intravedere quc^ punti sui quali sarebbe piegata a 
qualche sacrifìcio. jNcila condizione ia cui erano gli animi in 

(i) Queste fatcetide tì avviluppale dell' Gbitda^- del negoziato 
colVInghilterr». deirìntroraellérsi di Fouché in queste Irallalivc» 
io racconlo iViiiicheggìalo da autentici documenti, i (|uaU conridi> 
che mi consentiranno di chiarir i fatti rimasi- binerà oscurisb'r- 
mi. Questi documenti sono ietterò di Nnpoleone^ del re Luigia 
dtd ufimstro Champagne. M signor di Lthbuchère» dèi n^in'Mro 
Fon eh e ; c finalniento gì* inlerrognlorj a mi furono a5:f>g- 
gettati tutti f personaggi che liovaroii^i in compruioe^ibg a ca- 
gfone di quostv> negoziato. Ho letti e rilcHi qucòti ortgìtialìi e 
noti espongo verun fHtto-<enz.i' averne sello gli-occht la pro«a 
materiaie. • • 
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Inghilterra, siffatle iadicaxiODi doo offerivano grandi mezzi 
per continuare questo negozialo, e molto meno per farlo riuscire 

a bene. Fouché, con ragione, cos) la pensavo^ aveva il buon 
senso di volere la pace ^ e di trovarla acccttcvolissima alle 
oondizioni che ai estimavano ammissibiii a Londra. Ma aJ 
buon senso di desiderarla eonginngevii la follia di volerla fare 
egli stesso, se non a malgrado di Napoleone, almeno alP insa- 
puta di lui, confidandosi^ dopo averla egli soppia Uamen te pre- 
parata, di correre ad offerirgliela beUa e (alta e di trascinarlo 
col prestigio di si grande rianltamento quasi ottenuto. Era 
un tentativo da dirsi disenoato sotto qualsiasi governo, più 
disennato poi sotto un signore tanto assoluto^ tanto vigilante^ 
qual era Napoleone ; era un tentativo da non potersi sp'^jare 
in un uomo abile qual era Fvucbé, se non ricorrendo a quella 
sua malta passione di volersi inlrameitere io ogni cosa , pas- 
sione in luì cresciuta con gli anni, coir autorità acquistata e, 
per dirlo a sua escusazione, con V evidenza dei pericoli del- 
rimpero. Fouehé era francheggiato e fora'anco sospinto in tal 
via dagli autori di politici combinamenti che gli faccvan co- 
dazzo, e dei quali abbiomo fatto conoscere parecchi divisa - 
menti, quali, ad esempio» di restituire parte della Peuisola ai 
Borboni di Spagna, di assegnare a quelli dì Francia le colonie 
spagnuole, ecc.... A questi loro divisi ne avevano aggiunti pa- 
recchi altri. Se, per esempio, Napoleone uon voleva spogliare 
suo fratello Giuseppe, nò render parte della Spagna a Ferdi- 
nando, avevano inunaginato di dare a questo le colonie spa- 
gnuole, salvo un compenso ai Borboni di Francia , compenso 
stranamente da essi immaginato, consistendo nienlemeno che 
nelle Provincie untie deirAmerica settentrionale ! Ed ecco Tori- 
jgiuc di questo concettò favoloso. Gli Stati-Uniti per la loro 
legge é^embargo sendosi inimicate ad un tempo la Franefa e 
ringhilterra, erano repubblicani ingrati alla Francia, esosi al- 
l' Inghilterra, rcpubblicaui che Luigi XVI ebbe il gran torto 
di francare, e cbe Napoleone, ristauratore di tntti i mali, di 
tulli i falli della rivc^uzione , doveva riporre sotto I' autorità 
il un le europeo. L'iughiltcrra doveva uaturalaaute gongolare 
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jioUo scorgere gli Stati-Umii rìslretd eolro il loro territorio, 
iofmoti nel loro iDcremeDio, puniti dello loro rìbéllione ! 

Fouchó aveva troppo buon scaso per. noo credere a sif- 
fatte bflje ; ma trovava Napoleone troppo assoluto nelle sue 
condizioni ; e pensoYa cba convenisse dare a Laboochère istra- 
zioui tutte diverse dalle dategli sino allora, senza di che il 
negozìAto sarebbesi rotto sin dal suo priocipiare , e la pace 
rimarrebbe impossibile. Sollecitato da Ouvrard, da lui a torto 
/alto consapevole dì ^ grave e delicata faccenda, conseotì di 
tasctarlo partire per ad Amsterdamo^ onde vedervi Lahouchère 
e di governare la corrispondenza di questo con Londra in gui- 
sa da continuare il negoziato e non di romperlo. Foucbé era 
persuaso cbe a lungo andare e con mansueta e paziente in« 
sislenza, se la guerra di Spagna non offeriva migliori successi. 
Napoleone sarebbe condotto a fare il sacrifizio del regno di 
Giuseppe, del quale era grandemente disingannato, e fors* an* 
chè del regno di Luigi, del quale era ancor più disinganna» 
to; e cbe fessesi avuta cura nel tempo stesso di palpare 
grioglcsi in guisa da non venire a rottura, si finirebbe, col 
temporeggiare a tal modo^ per riuscire a trovare il punto di 
contatto con essi, e la pace si potrebbe negoziare. Tatto que- 
sto, in sua sentenza, doveva c^ere preparato senta saputa 
di Napoleone, sebbene poi nulla senza di lui si potesse con- 
cludere, siccome poi è ben evidente. 

Ouvrard adunque part^ tutta piena la mente non solo dei 
concetti di Foucbé, ma, ciò ch'era peggio, d^tri sool propr], 
tutto altero e lieto di vedersi intramesso in negozio di sì alta 
importanza, e sperando di cattivarsi con un segnalato servigio 
il lavoro di Napoleone da sk lungo tempo perduto. Appena 
giunto in Amsterdamo, parlò in nome di Foucbé, del quale 
seco recava piò lettere ; e fu da Laboucbère considerato qua! 
rappresentante diretto ed accreditato di quel ministro, e per 
conseguenza qual rappresentante di Napoleone medesimo. Da 
quell'istante Laboucbère si trovò molto conforUto, da quanto 
intese e da quanto tesse, ad inviare a Londra novelle corou- 
nicazioni di un genere più soddisfaceate per la politica iuglesc 
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deilc iodiriszate sino allora. Ckivrard^ io fallo gli aìm dello , 

che riguarda alla Sicilia, alla Spagna, alte colooie spagoo^ie) 
al Portogallo ed all Olanda, Napoleone non sarebbe punto as- 
soluto De' suoi voleri , che dou dovevasi di|iiagerio diversa- 
mente a Londra^ ch'egli voleva la pace e la voleva sincera* 
mente; che in Inghilterra si foceva bugiardo giudisie intorno 
le sue disposizioni; che d'altronde v'era in quel momento un 
puulo comuuc tra lui ed il gabinetto bntannico^ qual era il 
desiderio di punire gli Americani della loro condotta* Oavrard^ 
tocco di latte ifaeslc cose in modo più o<meao preciso, diste- 
se pareccliic Noie, sollicitando sempre Labuuchèrc ad inviarle 
a Londra. Fouclié, imprudeule al seguo da francheggiare que* 
-Sta strana negoziazione, ebbe ricorso ad nu mezzo più stranoi 
e qnale si può immeginare dalla polizia, onde dare credito « 
Labouchcre presso il gabinetto inglese. Un incognito, che si 
spacciava per barouc do Koili, e che pareva apparlcuerc alla 
britannica polizia^ erasi presentato a Valen^ay, per proimrare 
al principe Ferdinand» di Spagna i mezzi di foggire. Era stato 
sostenuto, ed erasi estimato di aver fatta una cattura di 
grande iiuporlauza, e che doveva dure inquictudiui al gabinetto 
Inglese, le coi mene sopptatle dovevano tosto essere disvelate. 
Fonciié antorizzè Labonchère di scrìvere al ministro WeUesley, 
che se lo desiderava, qucslo personaggio gli sarebbe rimandalo. 
Tanto doveva servire ad un tempo a testimonianza di buon 
volere presso il gahiaeUo brilaouico, e ad accreditare eiOca- 
cernente Labonchère. 

In quel tempo le eomnntcazlonl con ì* Tngblllerra essendo 
rare e malagevoli, non solo a cagione dell'imperfezione delle 
strade , ma inollre a cagione delia guerra ^ abbisognavano 
dodici a quindici giorni per inviare una ietterà da Àmster<> 
. damo a Londra e per riceverne la risposta. Qnesia curio» 
sa ncgo/inzione poteva dunque durare un lungo tempo senza 
giugnerc a scliiarimeuU decisivi, inlaulo Ouvrard^ scriveudo a 
Foucbé, gli diceva le «maraviglie del progresso che faceva il 
negoziato , e questi aia volta sua ingannando Oavrard , gli 
Mpprctcniava Napoleone come consapevole e conlealo di que- 
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8t9 «iit|«4aie, (iiUo cbe era js^olutameoto falso. Fouché pf^ 
orasliom quanto più poteva oea malagevole eonfessiooe^ ri* 
scrvaudosi d'informare Napoleone quando l'opera fosse tonta 
innanzi da potergliene parlare. 

Io lineato mazze lampo l' Imperatore aveva lascialo Parigi 
eoe Utt magoìRoo codazzo , composto deir imperalricè • del re 
c della regina di Wcsiralia, della regina di Napoli, de! pria* 
eipe Eugenio^ del granduca di Wurtzbnrgo, zio di Maria Lui* 
già» del prineipe di Schwarzanberg, ambaaciaUNre della corte 
d'Austria^ del signore di Mellerolcb, primo mlolslro di quella 
. corte, e della maggior parie dei ministri francesi. Napoleone 
si propose di visitare Anversa, Fiessinga, la Zelanda, il iira- 
bante, Provincie di mova <:eiiSione airimpero^ poi di riloraftre 
per Ja Pieardia a rienUare per .la Normandia ia Parigi* 

I popoli, aunojali dalla monotonia della loro vita, con fretta 
d'animo accorrono sempre dinauzi ai principi che passano, 
quaii clie siano, c spesso ad essi fanno plausi alla vigilia 
stessa d*uAa catastrofe. Quando . Napoleone in qijblche luogo 
appariva, il sentimenti» della curiositik, misto a quello dcll*am- 
iTiiray.ioQC, bastava per trarre dinanzi ai suoi passi la folla ; 
e nel momento in cui aym aggiunto il prodigioso suo desti- 
BO col 600 marUaggjo ccin una arciduchesse ^ Ja ouriosilà e 
l'anlusiasroo dovevo esaere maggiore. Ovooque, io fiiltr, si 
presentò, i trasporti di letizia furono vivi ed uuarrìmi vera- 
mente* Arroge irbe la simi presenza annunciava sempre con- 
liauaMeolo o comiuciameoto d' Importaoii lavori , ed io lol 
al fi[)pIattdiTa ooo solo il graod'uomo^ ma beo aocbe il beo^ 
fattore. 

Pardito da Compiègne il 27 di api^ile, giunse quel giorno 
slesaa a Saa Quinlioa, ctUà che gili andava ddbiirice, non solo 
deiriodustria delle tele rease, ma loolirede^ magnifici lavori del 
eanale ricominciati ed a termine condotti sotto il Consolalo - Erast 
illuminato il sotterraneo che riunisce Tacque della Senna a 
quelle deUa Schelda, « Napuloooe lo iraversàcoa iuita la suia 
eorle ia baMhe ^gaalc«ienlo «oraaibB» lra"iiaa loee che oirila 
invidiava al pien meriggia. Strada «iccado mmM ^,4^^»^, 



Digitized by Google 



102 LIBRO TRENTESIMOTTATO 

Ingf^oere che èveva direlti qae' bel lororì^ una pingue peo^ 
stdne ed un grado oelltf Legione d*onore; indt pntù alla volta 
dì Cambrny c del cnstello di Laekeo. Brus^eile poi riservava 
di visitare al suo ritorno. 

11 30 di aprile s'imbarrò sol lato eaiiale ehe da Brosselle 
ra at Ruppe! e da questo nella Schelda. INitle^ le lance della 
grande squadra della Schelda, ornate a mille colori e gover- 
nate dai marinaj dei Viiscelli, gli erano andate ioconiro, e lo 
tnéiportarono ftuiracque aolloniesse del Belgio eon la celerilà 
dei Tenti. Derrès, mfolalm deHa' marineria, qn«llo che aveva 
appalesato tanto coragf^io e mente sì riposala dorante la spe- 
dizione di Walehcreu , capitanava V armatetla imperiale. Si 
ì^ionse a tal modo bea presto io vista della squadra di Ao* 
vfrsa creata da Napoleone e testé sottratta tflP incendio tlegli 
Inglesi. Tutti i vascelli, le fregate, le corvette e le scialuppe 
rannonicre listavano la baja ; e Maria-Luigia passò sotto i 
faoflii inolfensivi di mille canoooi, che recavano a tutti i suoi 
commossi sentimenti la testimonianza delh possa del sno 
sposo. 

La corte imperiale entrò in Anversa tra folla immensa ac- 
corsavi da ogni parte del Belgio^ sdìmenticati gii odj inimi'* 
cheVoli alla vista di sì grande spettacolo. Grandi fii«<ceo<fo 
aveva Napoleone ad ordinare in Anversa, e vi si fermò per 
parccclii giorni. La pace sul Continente gli consentiva di 
pensare alla marineria -dell' Impero e degli Stati alleati; e in 
qoell' anno poteva far eapitale sopra quaranta vascelli^ dei 
quali nove al Teiel, promessi al 4.® luglio, dieci sotto vela 
ad Anversa, due a Cherburgo, tre a Lorient, diciaseite a To- 
lone^ uno a Venezia; un totale di quarantadue. Sperava di 
averne settaotaqualtro nel 4811, cento a centodieci nel 4&lft, 
capaci d^imbareare al bisogno, eoH'aggiugnervi le fimgateeeor* 
vette necessarie, cealocìnquantamila uomini per qualunque de- 
siinazione. 

Per giungere ad un tal numero gliene bisognavano nofe di 
-più in Anversa - entro un anno ; ed era per old necessario 
ivi accrescere il numero delle darsene^ e di fare in quel porto 
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fredilolCo eonveiike I legoami e gli operaj* Napoleone dieda 

ordini in proposito, e fece varare in sua presenza un vascello 
da ottanta che entrò maestosamente nella Schelda sotto gU. 
occhi deUi'Iaiperalrice, e tré le l)eQédizioiii del clero di Alalines^ 
fflvilalo a questa festa naTale. Stafo allato di Napoleooe ii 
principe Eugenio^ al quale desiderava mostrare quanto ci fa- 
ceva su le iaguoe della Fiandra, onde: eccitarlo ad imitarne 
resecnplo su qoelle dell' Adriafcico. — Qnaodo si è sigoori 
detta terra si poè essere signori del mare (ripeteva Tolontieri) 
purché si voglia d'un forte volere e che vi si spenda tempo> 
~ Tempo quello appunto che procaccia Ja. sola saviezza ; 
tempo di eoi Napoleone doveva ben presto privarsi . egli 
slesso! 

Il re Luigi era ivi andato a vederlo ; e sebbene fosse meno 
agitato, era però sempre malioconoso; tristo per sè^ tristo per 
ki tristezza che.il suo popolo occupava , colpito d'improvviso 
do lente affliaionì. Napoleone t'ingegnò di eoiifortarlo/col mo- 
slrargli quanto aveva operato in Anversa , e quanto divisa- 
va ivi ancora di fare; e gli raccomandò caldamente di far 
s) che la sua squadra fosse già pronta al Texel col • i P lu- 
glio; gli dichiarò i suoi .vasti divisamenti maHllimi ; gli an« 
noDziò che te sue truppe erano sul ponto di«loeeare le coste; 
che in breve egli avrebbe alle bocche della Schelda, a Brest, 
a Tolone, pronte grandi spedizioni, acconce a portar per 
mare eserciti interi ; che Messene 'marcer^be.'Sopra Lisbona 
con ottantamila nomini; che entro due mesi sopra ogni punto 
sarebbero vivamente incalzati gr Inglesi; che questa guerra, 
di eoi pareva eh' essi si fossero fatta un' abitudine , sarebbe 
beo presto resa loro iosoppor labile, |irecipuamento eoi blocco 
di lerraferoM rigidamente esservato, modo spedito per feHre 
sul vivo i loro interessi mercantili. 

Io proposito di questa guerra Napoleone parlò a suo fra* 
tello Luigi del negoziato di Laboucbòre; e per un caso bea 
eingolave aveva per Istrada incontralo e riconosciuto Oovrafd, 
in tutta ressa si recava da Amstérdamo a Parigi per lé 
iirane trattative impegnale tra V Olanda e V Inghilterra- Sa* 
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poteone, eoa qaeU' «colio sao tfiuttdo che penetma ohi no' 
pensieri altrol , «avera fotravedirlo che Oorrord , favorito dì 

Foucbé e rislrcUo per interessi a Labouchère , era corso ad 
iutrametlcrsi io ua fatto che punto uoa era di sua spettanza, 
a soaoprire qBaleiie aacrcto del nogoztato , fotae 'a dare eoa* 
6ig]t di cui ooB si abbisognava, fbrse ad ordioare qilalefaa ne*- 
f^ozio fondalo su le probabilità della pace. Pieno di siffatti 
pre&eatimeati , ISapoleooe fece divietare a Laboucbère ogni 
cojrriapondenza con Oavrard, gii lece dooMiidaro tiiiie le lei* 
fere acambiate tra Amsterdamo e iiondra,- e vi aggiaiise V or^ 
dine d'inviargliele, durante il suo viaggio, nel luogo in cui si 
troverebbe. Luigi ritornossi in Amsterdamo senza aver voluto 
assistere a veruna festa, singolarmente in un momento in cai 
Mapoleooe stava per entrare sai terriiorìe tolto allora allora 
alPOIanda. 

L'Imperatore, passati cinque interi giorni in Anversa per 
ordinarvi lavori da renderla inespugoabilOy comaadò alla aqua* 
dra di catarsi a Fiesainga, c, per corai^lieaa Tagto neces$àriO| 
recossi a visitare i nuovi tenitorj acquistati tra la Afoea ed 
il W ahal^ e le fortezze Berg-op-Zoom , lireda » Bois-lc-Duc e 
Ciertruidenberga. 

In Brcda diade udieoca alle autorità civili e militarij ed al- 
clero cattoflco e protestante. In questi tcnitor) di nuovo ac- 
quisto i cattolici trovavansi francati dalla dominazione prote- 
stante; e nondineno erano loutani dal cbiamarsi contenti. Il 
perchè, ael- mentre che il priocipale ministro protestante eraai 
jiresenCato in solemii paraidenti^ il vicario apostolico, dal canto 
suo, erasi presentato in semplice abito nero, quasi temuto 
avesse di vestir abiti solcuni in quell'occasione. V Imperatore 
agli atti degli assistenii aveva i loro cmceUr ittdoyioatì , e 
crescendo in lui qudtidianameate la sciagurata abitudine di 
non più infrenarsi, si lasciò trascorrere a collera in parte 
sincera, in parte appensata. Fingendo in su le prime di non 
aver veduto il vicario apostolico» ascoltò eoo beoevoloiiia il 
minietro protestaate» clù lo apo^roft con molta modestia e 
rara scniplicità, e grindiflaz6 aJcuae parole di rassegnatone, 
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le sole Aceoraodftte nella becca di un cUtadino tsirappato allora 

all'aatica sua patria per essere dato ad un'altra , grande ma 
forestiera. — Sire (gli disse nei presentargli il clero proieslante) 
voi vedete in noi i nioisin di una conraaioae crislhiDa, elie ba 
per u^ansa kivarialnle di adorai» in ^ toito ciò ebe «ecadc. la 
mano della Pxovvidenza^ e di rendere a Cesare ciò che c di 
Cesare. — 

Napoleone tosto gli rispose : Voi^ avete ragione, e ve w 
itmcaeiie contenti ; ehè mia niente è di proteggere tutti i eulti^ 

Ma per qual ragione, o signore, siete voi vestito de' solenni 
cibiti del vostro ministero ? — Sire^ ò faccenda di ordine. — Xa- 
poleone-soggtnnse : É adunc|aeiisaii£adel paese t £ rìvoi* 
Iòsi al clero eattolieo, gli disse r — £ vof^ o signori^ per qnal ra- 
gione non siete qui in abili soccrdotoli ? Siete voi procuratori, 
notaj 0 medici ? E voi, o signore, (volgendosi al rappresentante 
delia Cbiesn romana) qoai è la vostra qualità 1 ~ Sire^ vieano ap* 
postoHco. Cbi vi ha nominato ? Il Papa. — Non ha egli 
questo dintto ; io solo nel fnio impero nonofno i Toseovi Incaricati 
di amministrare la Chiesa. Rendetela Cesare ciò clfèdi Cesare; 
e il Papa uoa è Cesare, ma lo sono. io. Non è al Papa che Dio 
ha commessi lo scettro » la^ spada f n» sibbeoe a me. Voi , 
eatteliei, lungo tempo posti sotto la domìnaKhine dei protestanti, 
foste francati da mio fratello, che ha reso lutti i culti uguali : 
voi siete sul punto di essermi debitori di una ugua^'anzA 
ancora' pià piena , e intante inconlneiatn dai mancarmi di 
rispetto 1 Lamentate di essere oppressi dai protestanti! I vostri 
portamenti appalesano che tanto avete meritato, e che biso- 
gnava veramente far pesare S9pra di voi un'autorità più furie. 
Questa antoriifty «fatene -pur oertiy non maoeherè. Uo qnl la 
prova in mano che all'iratorftà dvile voi non volete obbedire 
e che vi ricusate dal pregare per V Imperatore. Ho già fatto 
imprigionare due preti pervicaci^ e rimarranno in prigione. 
Imitate i protestanti, i quali, sempre . fedeli aUa loro credena», 
sono cittadini obbedienti alle leggi e sudditi fedeli. -Ahi voi 
non volttc pregare per me (continuò con collera eresoente) 
forse per essere scomunicato da ua prete romano ? Ma chi 
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gUeoe aveva dato il 4irìilo ? Chi può quaggiù aciom i sag- 
Ketlt dal loro giuramento di obbedieoia ai sovrani iBeHloili 

dalle leggi ? Nulla ; s'i^ voi dovete saperlo, se pur conoscete la 
voslra religione. Ignorate voi forse che furono le ree vostre 
pretensioni che sospinsero Lutero e Calvino a separare ik 
Roma una parto del mondo cattolico? Se fosse stato neees- 
sario, se non avessi trovato nella religione di Bossuet i modi 
di assicurare rindipendenza del potere civile , io stesso avrei 
Irancala la Francia dalla romana autorità , e quaranta mi- 
lioni denomini mi avrebbero seguitato. Far tanto non vdii, 
avendo creduto conciliabili coi priocipj dell' autorità civile i 
veri principi del culto cattolico. Ma rìouociatc al pensiero di 
chiudermi in un chiostro, di raiiermi il capo, siccome a Luigi 
il Semplice, e toHomettetevi ; chè Cesare muo io ! se no sarete 
espulsi dal mio impero, vi sperpererò siccome i giudei sulla 
superficie della terra. — Nel pronunciare quest'ultime parole 
la voce di Napuleune era rimbombante e scintillanti i suoi 
sguardi. Gli sciagurati preti che avevano provocata questa ir^ 
msiooe tremavano come foglie. ~ Voi slete (soggiunse) delta 
diocesi di Malines ; andate tosto a presentarvi al vostro vesco- 
vo ; prestate giuramento nelle sue maoi^ obbedite al concor« 
dato ; e aHora vedrò quali orduii dare sul conto vostro. — 

Questa ^scena, non fetta a caso, ma avvisatamente per fiir 
imprftsione, molta ne fece ; chè le parole di Napoleone, rac- 
colte airistaotOy e ripetute, cou licenza della polizia^ dal mag* 
gior numero de' giornali del paese, produssero grandissimo 
^etto. 

Napoleone con la fervida sua^ operosità tutto abbracciando, 
passò rapidamente ad altri oggetti. Visitò Berg-op-Zooai , 
Brada, Gortruidenberga, e Bois-le«Duc; prese ovnoque utiU 
risolusioni e dettate dalla profonda sua conoseenaa della guerra 
e deiraromioistrazione. Scorgendo quelle contrade si fertili in 
lino ed in canapa, decretò che un milione sarebbe accordato 
al trovatore della macchina per Olare il lino. Trovò pure in 
quelle Provincie manifatture nelle quali si produceva a bas- 
0i6simì prezzi panujlani comunali ottimi per le truppe, e de* 
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cise ehe se oc sarebbe fatlouniiso coosiderevole. Giunto soller 
rive del Wabelj die offeriva iiDa si potute froDiiera ed od s) 

bel mezzo di comnnicazione iiitcroa, sentì rìacccoderc iu sè tulli 
gli ardori delia sua aiubizione per la Fraacia, ed immaginò 
un regoiameoCo per assicnrare esclusivamente al navalestri 
francesi la navigaziooe del Reno. Decise cbe ogni bastlmen- 
io non francese che entrasse nel Reno dovesse scaricare a 
Nimèguc, se veniva dall'Olanda, od a Magonzn, se veniva dal- 
l'Alemagna per l'acqua del Meno, onde cedere il suo carico a 
naviiii francesi, t soli cbe potrebbero navigare su quel gran 
fiume. Trattava il sire le acqne fluviali siccome gr Inglesi 
quelle dell Oceano ! Geloso per i legnami da costruzione per 
Anversa, ordinò cbe tutti quelli di tal natura tratti sull'acque 
del Reno fossero condotti nel Belgio, non plà nell'Olanda, 
dove gli Olandesi, in grana degl'ingenti loro capitali, solevano 
attirarli. Stanziò ad un tempo slesso diversi regolamenti, per 
far venire a Brest, dove per difetto di legname poco si lavu-^ 
rava, gli opera j senza lavoro per servirsene in Anversa. 

Visitate le piazze fori! della frontiera, e recatosi successiva- 
mente nell'isole di Tholen, di Schouweu^ di Sud e Nord Bc- 
veland, di Walcheren, Napoleone decise, a cagione delle fune- 
ste febbri di que' luogbi, cbe vi si lascerebbero appena i posti 
nceessartl^ e avendo cura di sceglierti bene e di procacciare ad 
essi tutta la forza difensiva che si potesse conferirgli. Ordinò 
a Flessi Qga immensi lavori onde porne il presidio al coperto 
de' fuocbi dei vascelli, onde oppressero con projetti Jistrug* 
gitofi la squadra nemica se osasse passare il gran canale. Alla 
vista delle ruine di Flessinga si mostrò più giusto verso Io 
sventurato generale Monnet, che era morto nel difendere q.ueUa 
fortezza, e diede ordini i più sayj^nde l'accaduto non potesse ivi 
piii rinnovarsi. Dietro rosservazione spesso, fatta cbe gli nomini 
di età matura ed abituati ad un clima divenivano meno febbrici- 
tanti dei giovani e degli arrivati da poco, decretò un ocdina- 
mento in vigore del quale la guardia di quell'isola doveva es- 
sere riservata ai battaglioni di veterani ed ai batM^Uoni -co* 
Ioaiali. Volle che uua armatctta di molle scialuppe .canttofii^e 
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fosse sempre uoiia alla s^quadra, e che ie darseoe di Fiessioga 
ibssero ordinate In guisa da potervi ricevere venti gran va- 
scelli di iinea. Nel mentre che prescriveva siffatte prowidcn* 

zc, la sua corte dava feste e ne riceveva, occupandosi della 
parie frivola dei viaggio^ dei quale ia parte utile egli si ri* 
servava. 

Proìnn^atosl a tal modo H sqo soggiorno in quelle parti 

sino alii 12 di majigio, risali la Schelda, traversò senza sosta 
Anversa, recossi a Ikussellc per ivi far vedere la sua sposa ; 
rtcalossi poscia a Gand ed a Bruggia per decretarvi i lavori 
neeessiarii su la manca della Schelda, e di là reeoesi ad Osten* 
da, dove nn esercito inglese sbarcando avrebbe potuto mar- 
ciare difilato sopra Anversa. Napoleone vi ordinò le opere di 
difesa che potevano assicurare a quella città una iiasCevole 
resistenza, poi partì per a Dankerque dove prescrisse parec* 
chi ristanri , dove pun\ l infingardia di parecchi ufficiali del 
genio colti in fallo ; visitò il campo di fìoulognc, teatro ab- 
bandonato de^ suoi primi divisi | vi passò rassegne onde porre 
in solleoltndtni gP Inglesi ; concesse due giorni di sua . pre- 
senza a Lilla, e fiiiahnente rocossi alTIIavrc, dove s'intese con 
molta applicazione alle difosc di quei porto importante. Il 1.^ 
di giugno in sull'annottare fu di ritorno a Saiut*Cloud, lieto 
di quanto aveva veduto ed ordinalo, delle accoglienze fatte 
ovunque all'Imperatrice, e delle speranze che la nazione ap- 
palesava porre sul capo di quella giovane principessa. 

Ma tra tanti argomenti di satisfiazione proeaccialigli da 
questo viaggio, Napoleone era ritornato fieramente indisposto 
contro Fouchc II re Luigi, siccome gli aveva ordinato Napo- 
leone, aveva richiesti a Lahouchòre tutti i documenti risguar* 
danti lo entrature con T Inghilterra ; e questi credendo in 
buona l^e che col continuare le ineomineiote entrature sol* 
lecitale da Ouvrard, egli operava dietro ordini de) duca d 'Otran- 
to e per conseguenza dell'impera toro stesso, senza veruna dis- 
simulazione aveva consegnate tutte io carte relative. Napo* 
leene ne lesso, cammtn ilieendo, tutto il loro contenuto, e acqui- 
stò certezza che crasi a sua insaputa cuuiinuatu quel negozio 
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e sopra basi ch'egli era ben lontano dal consentire. Queste 
carte non insegoavaiio per altro lutto ciò che erasi trattalo^ 
seoéoebè vi madcaese la corridpoodcoza di Ouvrard con Fou* 
thè ; ma, quali moo» bastaYaoo per profare a Napoleone che 
si era negoziato senza suo ordine e con altre condizioni boa 
diverse dalle sue* Dubitava cosk senza esserne bea certo^ cbe 
Fouché avesse gran parte presa In siffiatCe mane, e volle tosto 
venirne In chiaro. 

Il dì che venne dopo il suo arrivo (2 di giugno) convocò 
i ministri a Saint-Cloud, e Fouché non mancò» Senza tanti 
preamboli Napoleone gli domandò conto delle andate e dei 
fitoml di Onvnird dall'Olanda^ delle entrature eontkiuate con 
ringhiltcrra, e per quanto appariva, fuori dell'azione del go- 
verno. Gli domandò inoltre, senza dargli tempo a penare, 
8*eglt sapeva alonn die di si strano mistero; s'egli avesse o 
no inviato Ouvrard ad Amsterdamo ; se egli fosse complice o 
no in sìfTalte mene cui non sapeva qual nome dare.... Fouché, 
che erasi riservato di parlare più tardi alliniperalorc di quan- 
to aveva ardito teotaro, sorpreso da una. sì improvvisa e non 
attesa rivelazione, ed tncoHo rovidamento da si imbarazzanti 
domande, balbettò alcune scuse per Ouvrard, e disseto un af- 
fannone che in ogni fatto si voleva intrarocUcre, ed ai passi 
del quale non conveniva dare importaojta. Napoleone non si 
appagò di siffatta risposta, e soggiunse: — Qui non trattasi 
di Dima Sfgnificaoza e da doversi mispregiare; trattasi del 
più inaudito prevaricamento, qual è quello di permettersi Iral- 
taiivo con un paese nemico ed all'insaputa del suo proprio 
sovrano^ a condiziooi da Ini ignorate, e che probabilmente non 
ammetterebbe. É tale prevaricazione che il più rimesso dei go* 
verni non dovrebbe comportare., — Aggiunge : che l'accaduto 
era da. lui avvisalo s^ gravo che>Oavrard fosse issofatto arre* 
stato. Feuehé,. temendo che un tale arresto fin^e tutto scuo* 
prire, tentò indarno di calmare la collera ticirimperatorc, ma 
non riuscì che ad accrescerla, ad avvalorare i sospetti sino a 
trerU sopre di lui. Napoleone, die aveva già risoluta la cat- 
tura di Ouvrard, si guardò bene dall*icombenzarne Fuucbé, 
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per timore che lo facesse fuggire ; ed uscito dal coosiglio , 
diede qnesl'ordine al suo ajutaote di campo Savary, divcoulo 
duca dì Rovigo, ed uomo di sua intera cooKdcoaa. Sappiamo 
già che questo personaggio atcv» altre volte servito il sire 
in simigliami faccende; e non furono tre ore passate che 
Oovrard fu destramente arrestalo e poste sotto sigillo tutte 
le sue carte. Nel primo esame fu rieooosciuto io sostanza che 
il negozialo era stato spialo ancor pi& in là di quello che 
erasi sospettato, e che Fouché era almeno per metà implicato 
in questo stravagante intrigo testé scoperto. 

Napoleone era stato ritre volte assai malcontento delio spi* 
rito mestatore di questo ministro y il quale in più occasioni 
s'era spiacevolmente intramesso ed aveva oltrepassati i termi- 
ni assegnati. Citiamo ad esempio il suo primo tentativo di 
divorzio imperiale ; la smodata estensione data air armamento 
(Iella guardia cittadina; da ultimo questo recente negoziato 
con 1 Inghilterra. Napoleone avvisava in quest'ultimo fatto uno 
spirito intraprendente de' più temerarj , ed un'ambizione 
sconfinata di farsi considerare, due mende che in certe occa- 
sioni potevano gravi mali partorire. Avvisava precipuamente 
in questa agonia di voler concludere la pace, quasi a mal 
grado del sovrano, una censura indiretta della sua politica e 
un desiderio di acquistarsi meriti alle spese del suo signore. 
Si aggiunga che Napoleone incominciava ad avere un indefi* 
iiito ed indistioto malcontento contro tutti i suoi antichi 
cooperatori, imperciocché tutti, e principalmente i più sommi, 
mostravano, ciascuno al modo loro, di disai^rovare maoife- 
stameute quanto egli operava. Talleyrand coi suoi sarcasmi, 
il savio Cambacérès col suo silenzio, Fouché col suo alTaccen- 
darsi per volere la pace, erano come tanti disapprovatori, più 
0 meno aperti , delia politica ambiziosa e iodeOnitivamcnto 
guerreggiante delPlmpero. Napoleone aveva più. volte latto ca« 
dcrc sul capo di Tallcyrand il suo aggravante mal umore. Al 
silenzio .deirarcicancellicrc Cumbacórès rispondeva con un si- 
lenzio talvolta severo e malaugurato per lui , privandosi a tal 
modo di preziosi consigli. Io quanto risguarda Fouché , noa 
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protetto da grande estimazioDe, e dall'niUino suo fallo lasciato 
aeoza scasa ^ senza difesa, Napoleone era questa ?olta ben 

risoruto a non risparmiarlo. 

La corrispondenza di Ouvrard non lasciava dubbio veruno 
inloroo la parte avuta da Fonché nel secondo negoziato di 
Labonehère. Correrà il 3 di giugno, giorno di domenica, nel 
quale tutti i grandi dignitari eransi recati ad udire la messa 
a Saint-Cloud e ad assistere alla levata di Napoleone. Finita 
la messa, ^Imperatore fece eblamare nel soo gabinetto i gran 
dignitari ed i ministri, trattone Fuoefaé, e ad essi indirizzala 
la parola, disse: — Che pensereste d' un ministro, il quale, 
abusando della sua carica, avesse all' iosaputa del sovrano 
aperte pratiche con lo straniero, intrapresi negoziali diploma- 
tici sopra basi da ini concette, e posta a tal modo in com« 
promesso la politica dello Stato? Qual pena infliggono le 
nostre leggi per siffatto prevaricamento? — Nel terminare 
queste par^e volse attento Io sguardo ad ogni persona prc* 
sente, mostrando di voler provocare una risposta che gli ago* 
volasse il sacrificio di Fonché ; imperocché, andie nella sna 
onnipotenza^ era un grave fatto il colpire quel personaggio. 
1 lusingatori, cercando negli sguardi del sire la risposta che 
a Ini potesse garbare, sclamavano che il delitto era grave, ab- 
bomioevole. Talleyrand^ che In qnelPora non era il soggetto 
della collera imperiale, sorrideva freddamente ; rarcicaocelliere, 
indovinato che trattavasi di Fonché, e persistendo nel suo siste- 
ma di conctllazione anche verso nn nemico dichiarato, rispose: 
cheli fallo era gravissimo veramente e meritevole della più seve- 
ra punizione, salvo il caso che il delinquente avesse operato per 
un eccesso di zelo per la corona* — Eccesso di zelo bea sin- 
golare^ ben pericoloso (rispose Napoleone) è quello che coo- 
dttce a siffatte entratore ! — Narrò allora con veemenza quanto 
sapeva intorno il comportarsi di Fouché in questo fatto ; o 
&UÌ per annunciare l'irrevocabile sua risoluzione di accomia- 
;;arlo« Poi domandò agli astanti di consigliarlo nella scelta d na 
snecessore. 

Qui per tulli incomiociù uu grande imbarazzo. La scelta 

THIEUS^ Voi. XIL 
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era difficile a farsi, tanta era T importa uza allora della polizia, 
in cotisegueou deirimmeuso arbitrario del potere, .tanto Fon* 
ché aveva saputo accrescere ed appropriarsi questa Importan- 
za ! Àrroge, che ognuno temeva di non cogliere nella scelta 
già fatta nella mente di ISapoIeone , e di contribuire anche 
indirettamente al licenziamento di un ministro temuto «ncho 
nella sua caduta. Il perchè ognuno a gara ripeteva che prima 
di trovare un degno successore d'un uomo qual era Fouché, 
bisognava pensarvi seriamente. 11 solo Talleyrand, che silen- 
zioso si teneva in quella scena, lasciando apparire sul suo 
viso impassibile una leggera tbta d' ironia, rivoltosi al suo 
vicino, disse, forte abbastanza per essere inteso: — Certa* 
mente Fouché ha avuto un gran torlo , ed io gli darei un 
successore, ma un solo, e sarebbe Fouché medesimo. — Na- 
poleone, nojato di siffatta riunionoi da cui non traeva grandi 
lumi, e che gli aveva fruttata una celia ebe sentiva di mot* 
leggio dall'uno degli astanti, uscì bruscamente, facendosi se- 
guitare dal solo arcicancelliere. — BeU'ajuto venutomi dal 
consultare questi inesseri 1 Voi scorgete quali utili consigli 
mi hanno dati...» Ma deggio supporre che voi non crediate 
che io li abbia consultati senza avere già prima presa la mia 
risoluzione. La mia scelta è bella e fatta ; il duca di Rovigo 
sarà ministro della poliiia. «^-Napoleone, tanto aU' esercito^ 
quanto ndrintcrno, aveva in più incontri provata la destrez- 
za e l'audacia del duca di Rovigo, conoscevanc la devozione, 
sapeva che non avrebbe mai imitato Fouché, e che per loc- 
N care d'un esempio, non ardirebbe farsi un merito tolto pro- 
prio degli atti di mansuetudine, e riversare su! capo del so- 
vrano quelli del rigore. Aggiungasi che il duca di Rovigo 
doveva gran paura ispirare, e di ciò non era malcontento 
l'Imperatore. Questa scelta ad ogni modo inspirò inquietudini 
air arriranoeHiere , il quale , nel render giusttata ai duca di 
liovijro, e nel riconoscere che in lui la sostanza valeva più 
che r.ipparcnza, non duhitò di obbiettare 1 elTetto che avrebbe 
prodotto nel pubblico questa polizia militare, ed accennò^ sen- 
za osare di dirlo apertamente, che r opinione pubblica, Inco- 
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miociando già ad ailoatanarsi dai trono^ dou gli pareva allo 
ocoQOCia a rafvicioarvcla qu<;Uo di no miDistro di polizia ia 
asalsa oiUH^ a a(lvali« A questa osearvaxioai.Ifapoieafia ' ri- 
sposa : Tanto maglia t il duca di Rovigo è sagaca^ risolalo 
0 DOQ cattivo. Si avrà paura di lui^ e appauto per questo 
gli sarà più £acila i'^asere uroaau più che ad uq aitro^ — I^ulia 
più ai polava riqMmdare ; a vaolsi eoafesstra cba Ira le 
seeUa fatta in qaasto tempo da Napoleone per aarrogara sao« 
r.essivaroeDle i più considerevoli personaggi de' primi tempi 
deil^iiuperoy questa era ia migliore , sebbene sgomente volc si 
presanlaase di primo aspetto. Il.dnca di ftovigo ara iotaili- 
gente, sbaraasato, ardito, poeo scrupoloso, sa vodsi, ma non 
malvagio, e, non foss'altro per devozione, uomo da dire la 
verità ai suo ajgnore* r^on manc^, io fatti^ di dirgliela qualcho 
Yolta con eerta ana famiglìariik ouMtara ; ma sveninraiamenld 
la .varitA aoUo qaatelvoglia aspetto che si presenti ai sovranlf 
quando si ricusano dairaccoglierla, è .un vano ed iipporiuno 
bussare ad una porta, che non si voglia aprire. 

.)l moto delle cosa aveva adunque in meno di. tra anni por* 
tati via i dna ministri più . imporlanM nella poUllea : quello 
degli affari esteri e quello biella polizia ; vogliamo dire Talley- 
rand e Fouché. Il posto di oiinistro dQgli affari esteri, sebbene 
tenuto con modestia, coq prodeosa, con disereaiona dal doea 
di Csdora, pareira nondimeno vacante daeehè Tatlerrand Taveva 
lasciato. Un personaggio gentile e d'un 'apparenza che mollo 

10 raccomandava, ii duca di Bassano» devotissimo all' Impera- 
tore, nel d^idecio di. ben servirlo, ma più di procacciarsi 4a 
sua eonCdenza col mostrarsi sempre 4eÌPopinione di Ini, esa- . 
gerandola ancora se bisognava ; entusiastico laudatore del prò* 
prie cnsalo, nieutre Talleyrand talvolta motteggiava sul suo; 

11 duca di Bassano, io sostanza, .aspirava al «ministero degli 
aHari esteri. Per ispianarsene )a vie avrebbe volnto che il mi- 
nistero delia polita fosse dato ad una sua creatura, e qnesta 
era Sémonvillc, cinico, ardito di lingua, versatile ne' suoi por- 
tamenti, uomo che aveva di un ministro di polizia le doltriDe 

poco .sornppIiH^i non già il sicuro gindiseio, il tatto, la vigi- 
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lama ed II coraggio. Il doca di Bassano aveva eonlribiitla «Ito^ 
cadota di Fouché col farsi eco di parecchi spiacevoli rumori; 
e preparava V ionalzamento di Sémonville^ lodandoaa a cicto 
aleuBt «ervigi di poco cooio, da questo personaggio resi nel 
negoziato del matrimooio» Ma se t*era presso Napoleone, eie* 
come presso tutti gli uomini grandi , pur qualche accesso 
aperto alla mediocrità strisciaolc^ v'era per altro poca proba- 
Jìilità d' ioflaire sol suo possente ìolelleito con poveri artifici^ 
grecipnaoiente in qtiesto caso, nel qnale si trattava di nti mi- 
nistro di polizia, scelta^ al vedere di Napoleone^ di uoa capi-> 
tale importanza. £ nel fatto, mentre il duca di Bassano ia« 
viava SéiDonville a Saint-Clood, tenendolo prontissimo nel ca^ 
che Napoleone si lasci»9Se svolgerè, sintese chiamare più volle 
e con ressa grande il duca di Rovigo, chiamato al gabinetto 
dell'Imperatore. Le anticamere erano ingombre di curiosi ac- 
corsi a Saint-Cloud nella speranza di assistere a qualche gran 
mntamento negli alti nllloì. Il dnea di Rovigo, aspettelo al* 
quanto, giunse finalmente, e rimase attonito alfannunzio dato* 
gli da Napoleone. Senza tanti preamboli questi gli disse : — Voi 
slete minÌ!itro di polizia ; prestate gioraroento , e correte a 
porvi all'opera. — Il novdio ministro balbettò alenoe modeste 
scose che non furono ascoltate ; prestò il giuramento, e tra- 
versò poscia gli appartamenti imperiali, rimbombanti del re- 
more che il duca di Rovigo era nominato ministro di poliiia^ 
e che il doea d*Olraoló era cadolo in disgrafia. tQoesta no- 
vella partorì spiacevole effetto, tanto a cagione di chi usciva, 
quanto in considerazione di chi entrava nel ministero. Fouchè, 
dopo essere stato otilissimo nn tempo per la eoa conoscenza 
dt»gU oorofni, per la soa indulgenza verso le fazioni e per la 
sua abilità nel calmarle, nel corromperle, aveva, per dir vero, 
impicciolito d'a&ai il merito de* suoi servigi con la sua indi- 
screta operosità ; ma II pubblico lamentava in Ini la perdita 
di un uomo ch'era del bel numero di coloro che avevano con- 
sigliato Napoleone ne* suoi anni più belli.' Il pubblico prova- 
va per Fouché quegli stessi rincrescimenti che aveva provati 
per Talkyrand c per Giuseppina stessa j lamentava in essi 
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ia perdila di testimoDì ^ di auiori d' aa tempo eccellente y e 
die poCeyasi temere di ooq vederlo pareggiare dai (empi che 
doveveao aegaitare. 

Napoleone, neiratto di lieenzìaro Fonché|, volle dnrgli un 
compeoso col nominarlo governatore degli Stati romani, dove 
appiiDto la sua sagaeità e la sua esperieoza delle rivolozkmi 
potevano essere adoperale een pro«*fece precedere questa ri* 
soluzione da doe lettere, Fuoa pvrilbliea e pieaa di confene* 
voli testimonianze, secreta l'altra e più severa. Ecco la secon- 
dai ehe trascriviamo per essere più conforme alla verità delb 
eose. 

• 4 

Saint-Cioud^ 3 giugno 1810. 

(I Signor -duca d'Otranto, ho rìoevttta la vostra di jsri Ri* ' 
u eonosoe tutti i servigi ehe resi mi avete ; credo alla vostr» 

u afTeziunc per me, al vostro zelo per lo mio servigio. Impo8- 
M sibilo mi è Dondimcao, senza mancare a me stesso, dì la- 
M Spiarvi al posto che occupate* L'ufficio di ministro di poli* 
tt sia domanda un'kitefa sd assoluta Muda, e queM tra me' 
14 e voi è spenta, scndocbè in circostanze importanti abbiate 
u posto in compromesso la mia quiete c quella delio Siato, 
A fatto die a parer mio non fa scusa neanco alla legittimità 

H dei AM^Vi. 

u Un negoziato fu aperto con l'Inghilterra ; conferenze fu- 
4^ rotto tenute con lord Wellesley. Questo ministro ha saputo 
Il ehe si parlava per vostra commissione» ha quindi dovuto 
Il pensare che si pariasse in nome mio. Da dò un compiuto 
M scioglimento in tutte le mie relazioni politiche ; e, se tanto 
41 tollerassi, una macchia al mio carattere che non posso nò 
M voglio sostenere. 

M 11 singohir modo che avete tenuto nel fungere FuflQcio di 
Il ministro di peKzIa non si addice al bene dello Stato. Quan* 
u tunque io non diffidi della vostra affezione e della vastra 
14 fedeltà, sono nondimeno obbligato ad una sopravegghlauza 

H enniiuua ete mi aOatica, ed alla quale aòn posse da verunoì 
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il essere obbligato. Essa è richiesta dal numero delle cose per 
M voi operate di vostro arbitrio, senza curarvi se si accoidtiia 
Il o DO €01 mici voleri, co' miei divisi » e se armowuiao con 
Il lo mio polHica ia uoiversale. 

u Ho voluto io slesso farvi conoscere le ragioni che mi 
u eondaceoo a togliervi ji miaistero di polizia. Io non posso 
• sperare che pOBsiale molare eìiilodìiH taveterele, «piaodo 
tt penso che da parecchi aaiii grandi esempt e reiterate leali* 
14 monìanze del mio malcontento non valsero a correggervi 
M menomamente; quando penso che» satisfatto della sincerità 
«I delle vostre inteniiooi, voi non avete mai voluto capacitarvi- 
M che si poteva un gran male operare con tutta la huona in- 
Il tentlone di fare un gran bene. 

u Nel rimanente io vi dichiaro che intera è la mia confi- 
« denza ne' vostri làienti e nella vostra fedeltà^ e ohe desi- 
li dero occasioni per darvene la prova e per giovarne del vo* 
tt stri servigi w. • ^ • 

Fouché, nel lasciare il ministero , ebbe cura di bruciarne 
latte le carte^ e con grande mallsia tenne oecoUl al suo soc«> 
cessore I molti fili che eoiftponevano la trama sottile della 
polizia.^ Il duca di Rovigo, introdotto d'improvviso In quell'nf* 
fìcio senza conoscerne i laberinti, e, quel che più monta, gli 
agenti sccretii che da Fooché ooa gli furono acceonati^ fu in 
sttlle prime sorpreso e quasi atterrito della sua nuova eoadi* 
xioìie» Non tardò per altro a riconftkptarsi e a discernere ciò 
che di primo aspetto gli parve confùso, inestricabile. Vide a 
poco a poco accostarsi a lui i misteriosi agenti di cui abbiso* 
gna un ministro di pdìzia .per mformationi , meno utili di 
quanto univeraalmenle si esllma, utili néttdimeno > servendo y 
uon in proporzione del loro spirito^ ma sibbene di quello del 
miuistro che li adopera ; maniera di animali timidi, affamati) 
siccome tutti coloro che vivono tieirombra, fuggenti al hieno- 
mo spauvaeehio, ma *redeont{ hen presto , tratti dalla fhme^ 
verso la mano sollecita a nutricarli. Costoro in breve fecero 
abilità al duca di Rovigo di conoscere tutte le soppiatto menoi 
lìk spi^ao pnerili die pericolose, sn lo «piali vuoisi vigilare 



BLOCCO DI TBRRAPBftHi 117 

senza troppo affannarsene; e questo ministro giunse a tal 
modo a porsi ben presto io grado di esercitare acconciamente 
il sno liflìcio. Comiiicid anche a far meno panra^ senza però 
acqoiéfarsi mai l'autorità di Fouché, gli occhi del quale pe- 
netrantissimi estimavansi sempre da ognuno aperti sopra se 
stesso. 

Di tutte le Cramè, delle qoali il duca di Rovigo doveva 
cercare it secreto^ quella che pià stava airanimo di Napoleone 

era quella dello strano negoziato condotto da Foucbó senza 
sua saputa. Voleva in sostanza conoscere la parte che i tre 
attori Fouché, Oovrard e Labouchère avevano sostenuta in 
sifAiUo Intrigo diplomalieo. Oovrard là spesso Interrogato e 
tenuto in rigida secreta ; Lnbouchère fu chiamato a Parigi con 
ordine di seco recare tutte lo carte che ancora poteva posse- 
dere. Dai riscontro di queste, conformi però alle trovate pres- 
so Ouvrard, e dalle risposte folte *da Labouchère si riuscì a 
porre in piena luce la verità , tal quale V abbiamo esposta. 
Iliconobbesi che Labouchère s'era governato con discrezione, 
eoo convenienza^ con sincerità ; ch^ egli non erasi intramesso 
in siffhlte entrature se non per aver creduto di obbedire al 
supremo potere; che anche, per una sua naturale circospe- 
zione, erasi le più volte rimaso molto al di qua di quello che 
gli fu detto o scritto ; e che spesso non aveva fatto altro che 
Inviare le llote trasmessegli da Ouviard; che questi per rap^ 
piccarla col governo, e Fouché per procurare la pace, avevano 
ripreso un negoziato interrotto ed oltrepassati troppo i ter- 
mini delle prime istruzioni di Napoleone, col farlo apparire 
disposto a sacrifici ehe non voleva farè a patto veruno. Ciò 
. che più feriva Napoleone in tutto questo fatto era il pensiero 
forse ispirato all'Inghilterra ch'egli mirasse ad ingannarla con 
doppii artifici, singolarmente in un tempo nel quale era di* 
sposto a transazioni riguardo ai regni dati a' suoi fratelli, . o 
precipuamente a quello di Spagna, Faceva quindi rovistare in 
ogni parte onde venire a conoscere il male in tutta la sua 
estensione ; ed una nuova circostanza contribuì grandeuienie a 
porre in inquietudini l'Imperatore ed a risolverlo a convertire 
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Id pubblica disgraiìa la caduta di Fouché siao allora per metà 
dissimulata. Erasi scoperto che, iodipeadeiitemeote dalle in- 
telligenze stabilite da Labonchère, altre Fouché ne aveva te- 
unte prima e di tal natura da far supporre in lui una smo- 
data audacia ; sendocbè si trattasse, noa di un ae|;ozio ripreso 
€ continuato, ma^di un altro spontaneamente impreso da 
Fouché e senza la spinta di un negoziato di già incamminato. 
Sin dai mese di novembre in sostanza Fouché^ come si disse 
altrove, aveva scelto per ammeszatore Fagan, antico ufiìcialo 
d*un reggimento irlandese «he aveva buoni parentadi in In- 
ghilterra^ ed era famrgliare del lord Yarmouth, che lo avev^ 
introdotto presso il ministro Wellesley. Erasi in diritto di 
pensee che vi fosse in quella occasione qualche dichiarazione 
scritta, é questa (ireostanza ben considerata, agitò l' immagi^ 
nativa di Napoleone in guisa da condurlo a spedir testo Kor- 
diue a Fouché di consegnare tutte le sue carte. Per condurlo 
a ciò gli sì fecero intravedere le più gravi conseguenze nel 
caso che tentasse sottrarre il più menomo dei documenti ri* 
chiestigli. 

L'inviato suddetto aveva recati da Londra carte poche e di 
poca importanza ; sìcdie Fouché le aveva bruciate per non 
offerire verun interesse, per consigliargli la prudenza a non 
lasciar traccia la più menoma di un'entratura cotanto temera- 
ria. Fouché, che si andò bruscamente a cercare nella sua villa 
di Fertières^ avendo dichiarato che poche carte aveva avuto 
occasione di distruggere, e che in sostapza quante erano tutte 
le aveva bruciate, Napoleone, aUHidire siffatta risposta^ s' in- 
dignò fieramente, nel timore di tremendi misteri avvisati da 
lui nella ostinata dissimulazione di Fouché. Gli tolse il governo 
di Ruma, e lo conOnò nella sua senatorcria, che era quella d'Ajx 
di Provenza (i). 

Era per altro agevole il chiarire ì dubbii molesti eh' eransi 
concepiti, trovandosi io Parigi Tagcnte cagione di tante inquic- 

(l). Pochi argomenti vi sono, &ui quali gli autori di Memorio 
abbioBo ispaccialo più favole che aopra di ijucblo. Si pretese 
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lodioi. Chiamato, rispose eoa semplicità 5 con franchezza ad 
ogni domauda ; dichiarò di aver veduto il mioìstro Welicsiey, 
e consegnà runico documento da lui ricevuto^ £ra uoa Nota 
appena di sei versi, cb9 ripeteva il «(dito argomento dei mini- 
stri ioglesi «Ha tribuna: che erano disposti a negoaiare qoan* 
do si aprisse uq negozialo sincero , serio , che comprendesse 
iuUi gli alleati deiringhillerra e principalmente la Spagna. 

Tutto ben coosiderato, da questa grande faccenda emergeva 
per fatto eerto che (ù ben strano Fardimenta di Fonebé, ma 
che nulla di grave potevano partorire le conseguenze possibili 
o probabili di un taL colpo di testa* Il pericolo poi non era 

principalmente che Fouché cadesse in disgrazia per es&erbi rifiu- 
tato di restituire le lettere di Napuieune> lettere che questo 
molto ponevano in comprome&so. In ciò nulla v' ha di vero. 
Queste lettere erano poche, e in nulla diverse da quelle eh* egli 
soleva inviare agli altri suoi agenti* Bella narrale sua subltezza 
soleva scrivere : Farò tagliare la testa al tale, al tal altro , 
ben (ontano dal pensare a passare dalie parole ai fatti. Per altro 
verso r Imperatore non era uomo da porsi io affanno per ciò 
che poteva aver scritto ; nè temeva di doverno arrossire, poco 
imbarazzandolo quanto aveva operato, non esclusa la morte del 
duca d*£nghien. Il vero è questo, che la sua immaginativa si 
era forte accesa per rinvio di Fagan a Lo;idra^ e che temeva 
d*essere. slato posto, in compromesso più di quello che era in 
sostanza. I suoi ordini e la ^ua corrispondenza provano che la 
seconda e la più strepitosa disgrazia di Fouché Tu occasionata 
dal diniego di consegnar carte, che questi più noa possedeva • 
intorno b mbsione di F^gan* Ma il pubblica pi^sstonato per U 
misteri, e precipuamente pe* sinistri^ credette (é dello stesso 
avviso furono scriltori molli e al pari del vulgo puerili) , che 
bi trattasse di lettere orriliilissimej delb quali T Imperatore vo- 
leva la restituzione; e che non avendola oUenuia , bi lasciasse 
andare ad uno de* soliti suoi eccessi iracondi. Nulla v* ha di^ 
vero in siffalta supposizione, e tutto si riduce a quanto abbiamo, 
esposto, . 
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che in Londra fosse credito Napoleone facile ad aggiustamenti ; 

c se un pericolo pure vi era, quello si poteva dire che fosse 
di crederlo stare troppo io sul tirato, e che abusasse forse 
delle pderiU proposizioni di operare in cotenne contro l'Àdie- 
riea^ nel mentre che qtiesta ondeggiava incerta Ira la Francia 
e rioghilterra. Napoleooe noa supponeva allora che quest'ul- 
timo risultamento sarebbe il solo un po' serio che fosse a 
temersi da un intrigo più ridicolo che pericoloso; e ben pre- 
sto ehraiilo di s\ bizzarra avventore, ed apprezzato il male 
al suo giusto valore, si calmò. Ma tanto non valse a far mu- 
tare la coudizione ia cui era caduto Fouché, il quale rimase 
privo d'ogni ufficio, e relegato nella sua senatoreria. In paura 
nondimeno Napoleone di essere aecnsato di sacrificare per cose 
da nulla gli antichi suoi servitori^ fece riunire tutti i docu« 
nienti di questa bisogna, e volle che fossero mostrati a pa- 
recchi ministri e gran dignitarj che eransi trovati alla prima 
scena in eoi aveva egli le briglie allentate alla collera sua 
contro Fouché. — D' uopo è che si vegga (disse egli) che 
quando inferisco contro antichi servitori il fo con santa ra* 
gione, non già per capriccio. 

Da questo blRto tentativo emergeva ad evidenza che se non 
rintinciavasi alla Spagna, la pace era impossibile; e Napo- 
leone non era disposto a tal sacrificio. Rimaneva adunque a 
continuare la guerra con maggior vigore, ed a rendere il 
blocco di terraferma più rigido che non era stato. L' Olanda 
in tal condizione di cose, essendo il suo concorso necessario, 
meritava una maggiore attenzione. 

Se il re Luigi fosse stato un uomo assennato ed accomo- 
devote, pr^esa avrebbe la sua risoluzione io conformità dei casi 
che gli erano occorsi ; e poich% erasi assegnato , per salvar 
Tindipendenza dell'Olanda, a sacrificar parte del suo regno, 
cercato avrebbe, dopo essersi rassegnato egli stesso, di ispirare 
a' suoi soggetti la rassegnazione..! più savi tra gli Olandesi 
altro non desideravano , maggiormente convinti come erano 
che Napoleone essendo in sostanza il sovrano , d' uopo era 
pensare ad obbedirgli. Consentivano ch'egli per essi non fosso 
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UD nemico, sibbéoe ua alleato prelensivo che soggettava a 
dare eendifeioDi, ma che queste erano calcolate ntW Interesse 
di vaB «aose mnane. Pier'isefagtira il re' Luigi aveva il cuore 

esulcerato. Addolcito alquanto in Parigi dai discorsi della sua 
famìgUt'i, tornato che fu in Amsterdamo^ si avvivarono fa lai 
tuUI t seotiflàe&ii di diffidenza e dt ir Htaiiooe die io sdevaDo 
signoreggiare, seetinièiitt esasfièratfi ancora dai palid MeriOcf. 
rs'el ricDtrare in Amsterdaroo gli pareva di leggere io ogni 
volto il rimprovero di avere abbandonate le più floride previa* 
de del regno-; e per non Hniaoersi lor dietro» si aflTrettò di 
mostrarsi pia irritato di essi. Gfnnse segaitalo dalla regina, 
che lasciava apparire ngnafe sussiego ; ed a' suoi sudditi atto- 
Dìti , che lo sguardavano con ansia cariositè, non mostrò che 
unà (Vonte ooidiata da grave amore; tion parlò clie il lingnag* 
gio di an oppresso clie meno diceva di quello che soflìriva. 
Era questo il modo di non piacere a Parigi e df non suadere in 
Amsterdamo la rassegnazioue, la quale poteva solo prevenire 
scoppj maggiori. Per ìsciagura gli atti del re furono ancora 
|iià fmprndenti dei sao atteggiar^ e delle sne parole. 

Cominciò a scriver lettere le più affettuose ai due ministri 
dei quali in Parigi aveva fatto sì facile sacrificio^ Mollerus e 
Kraycnoff ; a conferir tiloli di nobiltà ai personaggi smare- 
ecìallati^ compenso forse conveniente, ma contrarlo ella poli<- 
Cica che aveva promesso di seguitare: a licenziare il borgo- 
mastro Vauder-Poll, ch'eresi ricusato di prestarsi airarmamen- 
to della capitale. À qaesti atti ne aggiunse uno più grave. 
Sentiva una profonda avversione per Larochefencanld^ ivi am- 
basciatore di Francia, avvisandolo incomodo sopravegghiante 
postoji^li allato per osservarne la condotta ; e volle profittare 
dell'assenza di lui per ricevere il corpo diplomatico^ e di non 
vedersi dinanzi che Sérnrier^ semplice incaricato d'affari. Qae« 
sti era nomo prudente ed ammisnrato , 'che stringevasi ad 
eseguire eoa puntualità, ma con somma discrezione, gli ordì* 
ni della sua corte. Egli adunque meritava almeno d' essere 
trattato con civiltà ; e il re gli passò dinanzi senza dir verbo, senza 
gtardarlO) liei tneotre che se^Termossi ad éecarezkare il vicino, 
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ch^era Fambasoiatore di Russia. Questa aceoa non isfuggk ad 
occhio veruno ed occasìooò io Amsterilaino grande inquietu- 
dine, dovendo aaturalmeate essere riferita a Parigi dall^ageote 
francese^ il quale non poteva taeere al suo* giorno un (atto 
divenuto argomento deU'atteioione universale. 

A queste difficoltà emergenti dalia Datura del re, vennero a 
coDgiuDgersi ben presto quelle die derivavano dairultiroo trat- 
tato* Qnesto soggettava gli Olandesi ai più dori sacri6ci ; do* 
votano Incominciare dalla consegna ilo' earìchi. americani in* 
tradotti In Olanda sotto bandiera degli Stali-Unili, e segitatratt 
a richiesta del governo francese. Ma in maggior parte erano 

0 proprietà di case olandesi che facevano per proprio conio 
il traffieo.di contrabbando, o proprietà di case inglesi- in so- 
cietà con negozianti olandesi. Tutte queste case résistevano, 
allegando le une che questi carichi erano di merci olandesi 
venule dalle colonie dell'Olanda sotto bandiera americana; al* 
tre assicurando che le merci erano tratto dall'America sopra 
legni amerlcanu A vece di questi carichi il re tentà di con- 
segDarc le prese fatte dai corsari francesi e ad essi spellanti 
di diritto. Ma la consegna de' carichi americani era uno degli 
articoli che più stavano all'animo di Kapoieone^ tanto per as- 
salire k sorgente precipoa del contrabbando^ quanto per arric* 
chire il suo tesoro straordinario alle spese dei frodatori. A 
questo proposito adunque furono scambiate ^liote le più vive 
ed acerbe. 

Né meno malagevole rinsciva lo stabilimento delle dogane 
francesi lungo le coste deli*01anda. Da Boulogne, da Dunker* 
que, da Anversa, da Clèves, da Colonia e da Magonza erano 
giunte legioni di doganieri francesi, che ignoravano la lingua 
olandese^ ch'erano abitoati ad una rigidissima sopravegghian* 
za, e che nell'esercino del loro ufficio ponevand un punto 
d'onore quasi militare che li rendeva rigidi e poco corruttibili. Per 
quei governi che hanno a guardare le ioro frontiere, silfatti 
doganieri sono invidiabili veramente ma per li trafficanti sono 

1 peggiori. Forz'era agli Olandesi di tollerare snlle loro coste 
c ne' porU loro la presenza di questi agenti stranieri , e di 
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subire le loro visite più scrupolose, iroporlabili ad un popola 
quasi esclasìTsoieiite nstigAlore ed ainiualo io ogoi tempo ad 
uoa grande Ubertè di eoimnefdo. Se queste visite si avessero 
avut<3 a sopportare alle frontiere, V intoppo era grande, ma 
men duro a sostenere ; se non che la configurazione deirOlan- 
da rendeva necessaria la presenza dei doganieri nei cuore 
stesso del paese. L^fandai infìkCti, è traversata non solo da 
molti Homi e canali per ogni verso, ma è penetrata in qual- 
che guisa da un vasto mare detto Zuyderzée, e che pone tra 
loro in comooicazione tutte le parti dei paese eoi mezzo di 
iia*intem navigaatone, - la comoda, la più argomenlosa 
ebe dare si possa. Se questo mare, in cui si entra per li ca- 
nali dell'Heldero o per parecchi altri più elevali a borea, non 
avesse oiTerto che un'unica uscita, si avrebbe potuto, col guar- 
darla, lasciare nell'intenio un' intera Ubenà di comunicaslotti 
mariitime e fluviali. Ma seodo il fhtto d* altra forala* eraiio i 
Francesi stati costretti a piantar dogane neir interno dello 
Zuyderzée ) nella Frisa , nel!' Over-Yssel, nella Gueldria, che 
non potevano più recare le loro derrate nelF Olanda boreale 
per iseambiarle in esotiche senta passare a traverso d'una in* 
tollerabile sopravegghiauza. Facevansi scaricare sino battelli di 
torba, nella paura che nel fondo chiudessero un contrabbando, 
ed era angheria o ineseguibile o nauseabonda. Arrogs, che 
per dare a sbatti prowedhnenti la foru d'una sanzione pe« 
naie era stato mestieri istituire commissioni composte di do- 
ganieri e di militari francesi, i quali dovevano giudicare som- 
mariamente e sul luogo J delitti e i delinquenti. A tante usur'* 
pastoni fatte al suo potere sovrano il te Luigi non potè in« 
frenarsi, ed aveva ordioato che posti fossero in libertà lutti 
gl'^individui sostenuti per cagione di contrabbando. 

Indipendentemente da queste difCcoltà, Toceupazlone militare 
ne presentava una più grave d'ogni altra, e che cresceva mano 
roano che le punte francesi si andavano accostando ad AmSter* 
damo. Oudinot, comandante delle forze 'combinale che dove- 
vano guardare i passi dell'Olanda, aveva il suo alloggiameoto 
generale ad Utrecht, dal quel luogo sino alle bocche della Mosa^ 
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e da fuesU eHia aU'aUexxa ftoll'Aja aveva ordinali pasti mi* 
mari; se noii che gli eonveniva risalire più ia alto aocora, 

se pur si voleva chiudere alle bandiere de' cootrabbaodieri lo 
Zuydmée c rootrata io Amstcrdamo. Ma il re Luigi, fosse 
per propria ispirazione o fosse ad tosUgamonto di tecreti sof* 
fiaton di riverita , questa occupazioue non voleva comportare. 
Che truppe francesi fossero a Utrecht ed anche all'Aja vi si 
rassegnava, seodocbè alla ila One una disperala difesa fosse a 
rigore possibile coH'inondare il rimanente del fkaese e col ehia* 
mare le squadri inglesi* Sarebbegli rlmasa lo sostanza la ricca 
penisola dell'Olanda boreale, tutta dominata dall' acqua , eri- 
gentesi dalle chiuse di Kaiwyck sino al Te\el, tra T Oceano 
boreale da un Iato, il mare di Harlem e lo ZajitànéeMVéì". 
tro ; coperta di pingui pasture, di- fiorili giardini e di citlà 
opulenti, come Leida , Ilarlem ed Amsterdamo« Tagliando a 
Leida quella lunga, lingua di terra e d'acque, ouoprendone gK 
accessi, il luogo aareUi» reso atoio, ioaccesahile , ed ivi per 
lungo tempo sarcbbesi potuto disputare a Napoleone la baiava 
indipendenza, a quel modo che due secoli prima fu disputata 
da Luigi XIV* Ma per rendere possibile uq tanto iàUo sa- 
rebbe stato inesttert il non laaeiar saUie le troppe francesi al 
di sopra di Leida» 

Un'altra ragione militava in favore del re Luigi per con^ 
darlo ad operare in tal modo, ed era di non subire nella stessa 
sua capitale la preeeim delle troppe franeest, e non avere 
Tapparenza di un re malato in prefetto. Per le quali cose non 
cessò d'insistere presso Oudinol onde le truppe francesi non 
si estendessero al di là di Leida ; ponendo innanzi, per op- 
porsi, che il suo onore, la sua dignità non gli consentivano di 
tollerare troppe francesi nella sua capitale , le quali, sebbene 
aniirhe, erano uoudimeno straniere. Finalmente, un anliguar- 
do essendosi presentato dinanzi ad Harlem, l'entrala ne fu 
chiusa ai Fcaneesi^ e Taqittla imperiale bi obbligata a tornare 
iudietro. 

A tutti questi fatti, più o meno conlrarj al trattato, si ag* 
giunse il trasandato impegno dell' armamento d' una squadra 
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ni Texel, articolo che raoUissimo importava a Napoleone. Eran* 
si riuoili alcuni basUmenU sutto gli ordini dell'ammiraglio di 
Wioler ; ma contavano appena dugento nomini di equipaggio^ 
a Teco di aelte od oltocanto. Questa eondiiioue, la più age- 
vole a compiere, la più accomodata a calmare Napoleone , la 
più utile, quale che fosse il partito che si voleese prendere, 
non esduan qnelln delia resiatenia , quanta condizione i per 
difetto di moneta^ non erasi recata in alto. Quanti. tornavano 
dal Teiel tutti riferivano che gli armamenti ivi annunciati 
erano derisorj. 

JTntte queste molle eonteataziont erano, come al può pensare, 
note al pubblico, inciprignite da colerò che volevano che il 

paese si pritlasse nelle braccia degl' Inj?lesi, ma deplorale dai 
savj che oe prevedevano le vicine conseguenze , ed avvisate 
dalle popolazioni aolFerenti quali prove della incomportabile 
tirannia cbe aopr'eaae pretendevasi esercitare Riscaldatosi il 
re Luigi al modo deirultimo degli operaj cbe riunivanst ogni 
giorno lunghesso i deserti canali di Àmsterdamo , a vece di 
tranquillare gli animi, forte li esasperava coi suoi atteggia* 
menti e con le sue parole. Alto grUava : cb'ei non soifrirebbe 
mai l'occupamento militare della sua capitale, ed assumeva a 
tal modo impegni d'amor proprio, ai quali malagevole troppo 
era il poter satisfare. Egli faceva disperare persino la pento 
savia deUa nazijone, la quale temeva di vedere la patria loro 
sparire nel mezzo di questo couflitto. 

Le cose erano a tal punto che la menoma circostanza po- 
teva occasionare uno scoppio scandaloso. Una domenica, in fatti, 
Tutto dei famigli deirambasciata francese^ trovandosi in livrea 
sopra una pubblica piazza, fu riconosciuto, bistrattato In fatti 
ed io parole, nè senza fatica potè essere tratto dalle n)aai 
della plebaglia invelenita. 

In itttl'aUra circostanza il &ito tion sarebbesi avuto per 
gravissimo; ma In quella doveva inevitabilmente condurre ad 
una crisi. 11 fatto occorso fu riferito con tutta discrezione 
tanto da Oudiuot, quanto da Sérurier, ma air u lirlo. Napo- 
leone più non si tenne. Spregiato il suo incaricoto d" affari, 
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respinte da Harlem le sue aquile fmperfalf , oltraggiata la li** 

vrea del suo ambasciatore, erano per lui iusulli siffatti da non 
doversi a patto nessuno comportare. £ mollo meno gli poteva 
passar sopra nella coostderacione che non erasi «tteso airadem- 
pimento delle eondizioni del trattato. Qaindi fece tosto rila- 
sciare i passaporti a Verhuel, eh' era ambasciatore d' Olanda 
io Parigi; e sebbene mollo Io amasse^ nondimeno gli fece 
intendere di giovarsi senza indngio de' suoi salvocondotti* Dh- 
vietò a de Larochefoneanld di tornare al sno posto ; divietò a 
Sérurier di mostrarsi alla corte del re Luigi. Domandò che 
tosto gli fossero consegnati i rei degli oltraggi fatti alla livi^ 
deirambasciatore; volle che il borgomastro di Amsterdamo fosse 
issofatto rimesso in olIBcio ; che fossero to^ alle truppe fran- 
cesi spalancate le porte di Harlem e di Amsterdamo ; che 
Oudiool entrasse nella città a tamburo battente^ ad insegne 
piegate; che i carichi americani fossero consegnati senza ec- 
cezioni; chele dogane francesi fossero ricevute ovunque;* e» 
iiAalmenle^ che date fossero spiegazioni intorno alFarmamento 
della squadra promessa pronta al i.^ luglio. Annunciò poi 
che se una sola delle condizioni del trattalo rimanesse in- 
compiuta, egli avrebbe posto fine a ciò die dicevarf ridicola 
commedia, coir impossessarsi dell^Olanda, siccome aveva fatto 
delia Toscana c degli Stati romani. Alla minaccia gii atti fece 
seguitare^ e le truppe della divisione liolitor , che erano in 
Hcmbden^ ebbero l'ordine di entrare in Olanda dal lato horea*^ 
le, e quelle che erano nel brabaute dal lato merldionalie ; 
quelle e queste dovettero recarsi ad afforzare il corpo di 
Oudinot. 

Queste fulminanti novelle, si facili a prevedersi, giunsero 
runa dietro Taltra in Amsterdamo , e vi furono interpretate 

ne! modo più inquietante dall'ammiraglio Verhuel, che aveva 
lasciato Parigi dietro un ordine ricevuto, e che conosceva per- 
fettamente le intenzioni di Napoleone. Fece intendere a quanti 
erano posti alla testa delle pubbliche bisogne che tempo non 

v'era da tentennare ; che d'uopo era appigliarsi n al partito 
della rebisieaza^ che farse riuscirebbe funesto^ o a «^u^Uo della 



^.,^,.,.^d by 



BLOCCO 1)1 TBREAP^AIU ' 127 

piend sommessiene, il solo che potesse far cessare i( pericolo^ 
Il re Luigi congregò non solo i suoi ministri , ma anche i 
più notevoli personaggi delT esercito e delia mariaeria ed i 
mìoistri scaduti. Lasciati fuori alcom diseuoaii e parecchi io- 
teressatl devoti all'highilterra per tristi molivi, tatti gli amici 
del proprio paese si pronunciarono in favore della soniracssione. 
Ognuno abborriva il giogo di Napoleone, ma pensava che ooa 
sarebbe meno esoso quello dell'Inghilterra sotto il quale avreblwu 
dovuto iuevitabilmeote cadere. CoosideravaDo^per^giaiitOv che sui 
mari avrebbero dovuto sacrifìcarsi per la Cxiusa deirioghilterra, 
che non era qqella deirOIaoda, e che a Napoleone non avreb« 
boro potuto tootraslare che una menoma parte del loro toni- 
torio ; che la maggior parto gli sarebbe per forza abbandonata 
dopo orribili devastamenti ; che per salvare la parte piì^ pic- 
cioìa sarebbe mestieri annegarla, e consegnare agl'inglesi, can- 
tieri, arsenali e squadre, ^oq er,avi uomo di sana mente e di 
patria carità ioGammato che potesse 4 ciò risolversi, e tre soH 
faeevéno opposizione cfecati da fanatismo e sviati da un odio 
cicco. J savj coi loro atti e con le loro parole fecero mteodere 
che avvisavano la resistenza impo6Sibile e rea ad uq tempo ; 
in^ guisa che il re Luigi si trovò tosto abbandonato da que- 
gli stessi a' quali aveva creduto sacrificarsi. Per altra parte, se 
il popolo che alla IVancia accagiona va la sua miseria, se pa- 
recchie grandi famiglie distrette airioghilterra per interesse o 
per sentimento, avevano contribuito j rendere la pubblica opi* 
•nlone cotanto avversa ai Francesi, la borghesia, già ad essi 
favorevole per politici iiichinamcnti, ed essendosene poscia al- 
lontanata per li sofferti danni commerciali^ iucominciava a 
scorgere il pericolo che minacciava l'Olanda, e vedeva benissimo 
che, continuando , converrebbe gittarla rovinata e devastata 
ai piedi della inglese aristocrazia ; per le quali considerazioni 
si pronunciava ^lla volta sua contro le imprudenze del governo • 
Il re Luìgi^ impegnato- dalle sue pubbliche dichiàrazioiii a 
non voler tollerare truppe frane<;siin Àmsterdamo, e gi& stanco 
e sazio di comandare ad un popolu del (luale aveva con trop- 
po favore sposale le pasèioui, non sapeva a qual paitito atipi- 
THiims, VoLXir 
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gltarsi, G già sentiva che il suo cervello si turbava c si 
smarrifa. 

la sì crudele condizione ebbe ancora il pensiero, come altra 
Tolte, ma sempre momentaneo, di soUon)cticrsi ai voleri di 
suo fratello e di rinunciare ad una lolla per lui a soslcuersi 
impossibile. Chiamò a sé Sérurier, da lui sì male accolto po« 
ebi dì prima, e feccgli le più care ed oneste accoglieozc, lo 
richiese de' suoi consigli promettendogli di seguitarli alla let- 
tera; offerse di consegnare ai tribunali gli oltraggiatori della 
livrea dcH'ambasciatoro, di riporre in nflicio il borgomastro di 
AmsterdamOj il qnale per altro non erano in gran voglia ; di 
consegnare i carichi americani, di sottomettersi per le dogane 
francesi, di sollecitare rarniamento della squadra, e tutto que- 
sto a patto di non essere obbligato a ricevere i Francesi nella 
sua capitale, nmfh'aztone, diceva, a cui non posso rassegnarmi. 
Aveva questo principe infelice le tante volte ripetuto di non 
Toler truppe estere nella sua residenza^ da pensare che l'ac* 
cogliervelo lo avrebbe ricoperto di vergogna. Vuoisi aggiungere 
che la sua profónda ed incurabile diffidenza gli aveva già 
persuaso che Napoleone avesse risoluto di depoilo, e che, la- 
sciati entrare una volta che fossero i Francesi in Amstcrdamo^ 
presto a Ini sarebbe toRo il trono senza che lasciato gli l'osse 
Il povero onore dell'abdicare. Insistente adnnque si mostrò 
per ottenere una dilazione alPenlrata delle truppe francesi. 

Ma gli ordini in)perialt erano tanto pressami ed assoluti, 
che né Oudinot, nò Sérurier non osarono por tempo in mez* 
20 ; e questi scongiurò il re di non porsi in affanno per la pre* 
senza di soldati che erano suoi compalriotli , che lo avevano 
innalzato al trono, che rispettavano in lui sempre il fratello 
del loro imperatore, cbe^ per giunta^ avevano l' ordine di go- 
Ternarsi come si conveniva in un regno d* un prineipe amico, 
allealo c distretto parente. Ma mutare o modificare le istru- 
zioni date ad Oudinot, uiuno poteva arbitrarsi; quindi Sé- 
rurier lasciò avvlcioarsi le truppe francesi y striugcudosi a 
far soMecitaroenle assapere a Parigi ^auto accadeva in Am- 
atérdamo. . 
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Il re Luigia posto tra gli Olaodcsi che Don voicvaau una 
resistenza roiaosa, ed ! soldati francesi che si andaTano viep- 
più appressapdo ad Àmsterdamo, non iscorgeodo vemn'aUra 

via per salvare la sua dignità se non quella dell'abdicazione, 
si risolse a questo sacrilkio volooiarioi unico modo di scen- 
dere dal trono che non gli paresse disonorante. Congregò i 
suoi 'minisfrt, annunciò ad essi in secretò la sua determina** 
zione^ disse loro di volere abdicare in favore di suo figlio e 
conGdaroe la reggenza alla regina ; che una douna^ una ma- 
dre, cara a Napoleone, rassegnata ad ogni volere di lui, lo di- 
saraierebbo con la stessa sua debolezza^ o cedere potrebbe ad 
ogni volere imperiale senza essere disonorata. I ministri Io 
ascoltarono io silenzio, ^ fccergli intendere il loro rincresci- 
me0to di dover perdere on re sì tenero dell'Olanda ; ma non 
insistettero per istornarlo dal suo proposito. Conobbero le cose 
giunte a tal punto che il regno d'un fanciullo sotto la tutela 
d'una femmina era l'ultimQ forma che si potesse ancora spe- 
rimentare per prolungare d'un tratto l'indipendenza deirOian^ 
da^ Dietro le istanze più vive del re fu promesso il secreto 
più assoluto, ond*egìi avesse il tempo di abdicare e di ritirarsi 
in libertà dove gli piacerebbe. Questa precauzione, ispiratagli 
dalla naturale sua diffidenza, era vana, seodochò oc Oudinot» 
nò Sérnrier^ non potendo impedire la sua abbicazione» noa 
avrebbero al certo pensato a porro le mani sopra la sua 
persona. 

Quarant'otto ore soltanto furono consacrate agli appnree^ 
cbiamenli di questa abdicazione ; e nulla ne seppero nò Oudi« 
not, nò Sérurier. Fu convenuto che il re partirebbe senza se- 
guito e travestito in guisa da non poter essere riconosciuto ; 
rbe l'atto di abdicazione sarebbe recato* immediatamente ai 
Corpo legislativo; che i ministri, riuniti in consiglio di feg- 
genza, governerebbero in nome del giovine re sino al ritorno 
della regina, la quale crasi fermata pochi giorni in Olanda; 
che le sarebbe scritto per richiamarla in Àmsterdamo, onde . 
incaricarla 4eila reggenza e della educazione deli' erede del 
|troDO. Tutti questi atti furono soscritti nella notte del 2 ara 

il 
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di luglio 1^10; c appena soscriui^ Luigi^ n)oulalo iu carrozza^ 
8i pose in via seaza che i soci miaistri, cui nulla mai Uccva, 
sapessero il laogo scelto per suo ritiro. Il 3 di loglio .oéHa 
«mattina la città di Amsterdamo, sorpresa ed inquieta, V am« 
basciata francese e rescrcito francese grandemente maravigliati, 
intesero ad uo tempo questa estrema risoluzione del fratello 
"di Napoleone. 

I ministri recaronsi a complimentare il giovine re, in quel- 
Torà affidato alle mani d'una rispettabile nja; indi passarono 
al Corpo legislativo per renderlo consapevole dciravvenuto mu- 
tamento. Nel dopo mezzodì Fesercito francese si trovò già alle 
porte di Amsterdamo; fu ricevuto dal borgomastro Vander« 
Poli, già rimesso in ufficio, e dalle autorità militari olandesi. 
'L'accoglienza fa jquasi amichevole ; la plebe non diede il me* 
nomo segnale di resistenza. Gli abitanti in universale, dolenti 
'della perdita di un principe il quale^ con poca prudenza per 
altro, erasi sacrificalo ai suoi interessi, pensavano che con- ^ 
veniva loro porre ogni speranza in Napoleone, e nella riunio- 
ne al più grande Impero d'allora doversi cercare compenso alla | 
perduta indipendenza ed ai patimenti che dovevano emergere 
tlal sistema del blocco di terraferma rigidamente applicalo. Si 
o&pettò così con animo sedato e con interessantissima curio- 
IBilà quanto sarebbesi decretato in proposito dallimperaiore. 

Sérurier aveva spedito sulPatto un ufficiale delV ambasciata 
fier recare a Napoleone la novella della strana abdicazione del 
rè Luigi. Ma il giorno stesso in cui questo ufficiale giungeva 
in Parigi) che fu il 6 di luglio , era già stalo presentato a 
Napoleone un rapporto do^tinato a motivare la riunione del- 
i'Oianda all'impero (1). La sua risoluzione era adunque presa 

(1) Trovasi questo Rapporto negli archivj degli affari esteri 
con la data del 6 luglio, giorno in cut de Caraman, portatore 

(Iella notìzia dell* abdicazione, giunse in Parigi. Era adunque un 
tal rapporto stato ordinato, c dovcUc essere disteso prima che 
fosse già nota T abdicazione del re Luigi. Una espressione di 
questo rapporto prova d'altra parte ch*e5S0 era aatcriorc all' at« 
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prima dell' aito di abdicazione di suo fratello. Noodimeoo, 
quantunque deciso^ nell'atto d'incarnare un tal disegno, ÌNa« 
polcooc conosceva tutta la gravila di tale bisogna. £ ucl vero^ 
il dk dopo il trattato di Vienna e del matrimonio coi) Maria* 
Luigia, tutti i suoi fiensieri Yolgevaiisi alla paee, ed aveva or- 
dinate le sue forze in guisa da liberarne FAIemagna e da 
render tranquille le potenze del Continente. Bel modo vera- 
mente di torre d' inquietudine V Europa coir impossessarsi ia 
tre mesi, prima del Brabanle e della Zelanda, poscia dell'Olaa- 
dn tutta quanta, coli' aggiugnere così due milioni d' abitanti 
airimpero, col recare le sue frontiere dalla Scbelda al Wahal 
e da questo air £m$ ! Questa incessante agonia di conquista, 
tanto rinfaeciata alla Francia, non istava per Irrompere dt 
nuovo e nel modo il più pauroso? E TlnghiUerra, che teneva 
tra le mani stretla Tultima, la più lacrimata pace, quella dei 
mari^ non sarebbesi resa irreconciliabile più che mai , col vo- 
ìerle far sopportare^ oltr§ l'unione di Anversa e di Flessinga 
alla Francia, quella di Helwoet-SIuys, di Rotterdamo, di Am- 
sterdamo e deirileldero ? Napoleone scorgeva bene queste dif- 
ficoltà; ma la letizia che gli veniva dal pensiero di aggiunge- 
re al suo Impero qne' tenitorii^ que' golO, que' porti, e dal 
cbiudcre al traffico britannico siffatte vie; ma la considcrazio» 
ne cbe il mondo le avrebbe in certa guisa assoluto dopo Tab- 
dieazione di suo fratello^^ giltò il dado e passò oltre col de- 
cretare le riunione dell' Olanda all' Impero, Avvertito il* dà A 

lo di abdicazione. Essa dice che S. M. I. è risolata a chia* 
mare presso di Lei il principe augusto che aveva preso nella 
sua famiglia per darlo aW Olanda. È cerio adunque che Na- 
poleone, In conseguenza del cast occorsi, era già risoluto di 
riunire POIandi alla Francia, nel mentre che il re Luigi prcnde- 
deva la risoluzione di abdicare. Il fallo veramenle non ò di 
grande importanza; ma era frattanto necessario Tesporlo neir in- 
teresse della verità, la quale devesi cercare prima d* ogni altra 
cosa nella storia, indipendentemente da tutte le conclusioni cbe 
s#ne possono cavare» 
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filia sera deiratto di abdicazioue, due giorni spese appena per 
regolare le coudizioai di Quella riuaioDCj -e la decretò il 9 di 
luglio dei 4810. 

Le ragioni che ne addusse al pubblico francese ed euro-* 
peo furono: che T Olanda era senza re; che la necessità di 
sottrarla alla dominazione inglese lo avevano obbligalo a 
porla . sotto la vigiliuiza e .vigorosa amministrazioDe del- 
l' Impero; ch'essa riunita, procaccerebbe alla causa comune 
importanti forze navali ed una vasta prolungazione di coste 
rigorosamente interdette al traffico britannico. Àgli Olandesi 
poi la particolare faceva intendere : che posti allora tra il 
mare chiuso dagl'Inglesi ed il Continente chiusò dai Francesi, 
sarebbero ben presto condotti a morirei di fame, e jn ogni 
caso condannati all'impotenza sotto il pondo dì un debito enor- 
me ; che, per Topposito, riuniti al più possente impero della 
terra, avr^bera almeno aperto II Continente durante la gucr-» 
ra, aperti mari e terra in tempo di pace ; che il loro traffico 
sarebbe più esleso che ne* tempi della loro più splendida 
prosperità; che la loro marineria, in adesso annientata, con* 
giunta alia francese, vedrebbe rinascere i giorni gloriosi nei qua li 
governata da Tromp e ad Ruyter, contendeva il dominio de' 
mari alla Gran Bretagna; che i suoi cittadini, divenuti eguali 
a quelli della Francia^ assisi, a meriti uguali, ne? suoi censi - 
gli, troverebbero in una nuova e possente patria I compensi 
pei la perduta. 

Addotte queste ragioni speciose , ma che il tempo poteva 
renderle incarnate in parte almeno ^ se quello stato di cose 
avesse potuto durare^ Napoleone decretò con meravigliosa au- 
dacia di parole che l'Olanda era riunUa alla Francia, De? 
cise inoltre : che Amsterdamo sarebbe la terza città deli' Im- 
pero : (Uoma quattro mesi prima era sta^ta dichiarata la se- 
conda); che rOlanda avrebbe sei membri nel Senato dell'Im- 
pèro, 'sei deputati nel Consiglio di Stato, venticiuqno al Corpo 
legislativo, e due consiglieri alla Corte di Cassazione. Era 
un'offa magnifica offerta a tulle le ambizioni! Confermò gli 
ufficiali dì terra e di mare ne^ loro gradi > riunì la guaiola 
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reale olaodesc airimperialc francese, ed ordinò che i reg- 
gimeuli di linea olandese prcudesscro posto tra V esercito 
francese al seguito de' reggimeati che esistevano allora e per 
ordine di numero. Non potevasi ìa miglior modo lusiogaro 
l'amor proprio deirescrcito olandese, fallo degno di sì onorata 
riuDiouc ! 

li territorio olandese fu diviso in nove sparti menti, due per 
la parto di già riunita sotto il titolo dì spartimeoti (li Bocche 

della Schela c di Bocche del Reno ; e sette per l'Olanda stessa 
coi nonu di sparLiuieoti dello Zuydcrzée, delle liucche della 
Mosa, déli'Yssel-Supcriorc^ delle iiocche deii'Ysscl^ delia Frisa, 
dclVEms occidentale < dell^Ems orientale. I balzelli pubblici 
lasciarousi quali erano sino al primo gennaio ai qual 

tempo dovevansi equiparare ai Frnuccsi, ch'erano meno grt^- 
vosi, per tutti questi nove spurtiaicuti. 

Finanze e commercio avevano molto sofferto dairisolamcolo 
in cui rOlanda s*era rimasa ; e per riguardo al suo debito 
rcudcvasi necessario un subito provvedimento. In un consun- 
tivo di centociiiquanlacinque milioni circa di spese, a fronte 
di centodieci di rendite, il solo debito^ siccome dicemmo, era 
inscritto per una somma di ottanta milioni. £ra nmndi im- 
possibile la continuazione di un tale stato di cose,^*ciò che 
lo provava si era che l^inleressc del debito non erasi potuto 
pagare nel 1808^ .nò nel 1809. 1 diversi servigi pubblici si 
tacevano camminare con lettere di cambio del tesoro, le quali 
scontavansi con perdita considerevole, ed erano un'anticipa- 
zione su la rendila. Era questa la ragione per cui erasi la- 
sciata tanto scadere la marineria olandese, e che tremila ma- 
rina] per vivere eransi risoluti ad emigrare ed^a recarsi nel- 
ringhilterra. 

Napoleone, avvisato che questo primo momento di pectur- 
ba2i«ne fosse il più a<;cottcio ad un' operazione dolorosa , o 
pareggiata^ la condizione déirOlanda a quella della Francia 
dopo la rivoluzione, pronuuciò, ncIPatto stesso di riunione, la 
riduzione del debito pubblico ad un terzo. Ma volle al tempo 
Stesso che fossero pagati gli arretrali degli anni 1808 e 180^^ 
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pruYvidoiìza die per niolti piccioli creditori in grandi stret- 
tezze, fu preziosissimo ojuto, e li compensò alquanto di una 
ridnzione di litolo glè iaevitabile, già preveduta. Sperava Na- 
poleone clie. cancellando dal gran libro olandese! crediti di di- 
versi principi stranieri avversi alla Francia, quali, ad •esempio, 
i principi d'Assia e di Grangia, una somma di venti milioni 
dovesse bastare al servigio annuale del debito ridotto al terzo; 
che col togliere molti Inutili servigi, come, ad esempio, quelli 
degli alTnri esteri, della lista civile, ecc. , una somma di quat- 
tordici milioni basterebbe per le diverse amministrazioni^ c 
cbe a lai modo venti roijioni si potrebbero destinare air eser- 
cito e ventìsef alla marioeria. Tutto questo butterebbe no 
totale di ottanta milioni di spese; e per l'Olanda già gravata 
di taglie enormi, sarebbe un grau sollievo. La marineria era 
sempre stata per gli Olandesi iid argomento di predilezione; 
e rimperatore procacclaDdosi il mezzo di ristorarla, e .coroao- 
dando toslo lavori nei cantieri, sperava di ridestare ne' porti 
un'operosità che conforterebbe gli animi e farebbe loro con- 
cepire no fausto augurio della riunione. 

Rimaneva a pensare al traffico olandese. La soppres- 
sione dt^ linea di dogane tra TOIanda e la Fraocia doveva 
essere per lo commercio un gran beneficio. Hra nondimeno 
impossibile il decretarla prima cbe le dogane fraucesi si fos- 
sero stabilite sopra lidi cotanto frastagliati e sparsi di acci- 
denti siccome sono quellf dell'Olanda. Napoleone ordinò che 
la linea delle dogane si lasciasse tal quale sino al 1.° gen- 
naio 4811, epoca stabilita per la compiuta loniunionc d' in- 
teressi tra li due paesi. Eravi ad ogni modo un' immediala 
satisfazione da offerire al traffico olandese, che doveva al tem- 
po stesso piacere a molti consumatori francesi, ed era di la- 
sciar entrare nell'impero la quantità considerevole di zuccheri^ 
. eaffè, cotoni , indaco , ec. , che si erano accumulati io Ikm- 
slerdamo ad in Rotterdamo. La sparstone di questi ammassi 
immensi, col curai e un gran prò al traffico olandese^ doveva 
agevolare la sopraveggbiauza nel tempo avvenire. Frattanto nel- 
l'Olanda, « cagione della facilità deirintroduzioni, il prezzo de* 
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foìoniali non èlevavt^si al quarto del corrente io Francia ; e 
Taulorizzare riutroduzione di tali derrate senza dazio avrebbe 
procurato ai trafficanli olandesi an lucro csorbilanle da essi 
noQ mai sperato, ed un grave danno ai negoziaotì francesi 
che avevano già io magazzino gran quantiià di siffatte merci 
comperate a caro prezzo. Napoleone provvide a ciò col con- 
seotire la libera introdozione dei coloniali dalFOlanda io Frai^** 
eia mediante un dazio del cinquanta per cento , dazio che 
lasciava ancora lucri non if^perati agli Olandesi, che rendeva 
la differenza dei prezzi meno dannosa ai mercatanti francesi, 
e che doveva assicurare al tesoro una rendita considere- 
vole. A qacsia provvidenza aggiunse diverse disposizioni per 

10 stabilimcnlo delle dogane lungo le coste, da Fiessinga 
sino al Texel ; ordinò il sequestro le tante volte richiesto dei 
earìcbf .americani ed il Ipro trasmutamento in Anversa; pro- 
mise da ultimo dì» accordare agli Olandesi, con larghe licenze; 
un truffico tanto esteso quanto le condizioni del tempo pote- 
vano consentirlo* 

Tali furono I provvedimenti generali che accompagnarono 

11 decreto del 9 luglio; ed altri ve ne furono destinati ad at- 
tenuare per gli Olandesi gl'iucvilabili incomodi e dispiaceri 
della riunione. Affinchè Amstcrdamo non rimanesisc d'un 
tratto priva d'una Cortei Napoleone volle che in questa città^ 
siccoine a Torino^ a Firenze ed a Roma^ risiedesse un perso- 
naggio di gran seguito, incaricato di mostrarsi principesca- 
mente e di esercitarvi splendidamente Tautorità imperiale. Non 
avendo sotto mano verun principe della sua casa , ninno dei 
quali» per altra parte, ivi- avrebbe potuto decentemente tener 
il luogo del re T^uigi, nò bastare ai minuti particolari di fi- 
nanza e di altre amministrazioni^ Napoleone scese per Ani* 
sierdamo l' arcitesorierc Lebrun^ uomo affabile, conciliante , 
apertissimo ne' fatti di Onanza, e che sapeva talvolta far in- 
tendere la verità al suo signore sotto la scorza di un" celiare 
amabile ed arguto. Nou poteva il sire fare scelta raigi ore, nò 
trovare un rappresentante che più di questo potesse affarsi 

alla natura degli Olandesi* Ripugnava forto a Lebrun una sì 

» 
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spìDosa mlssioiie ; ma di siffatte ripugoaiue qoq soleva tener 

conto l'Imperatore, c fccclo loslo partire , assegnatigli consi- 
derevoli emolumeoli c conferitigli grandi poteri. Diedegli per 
aggiQQii Daru, onde preoder possesso delle proprietà deiaa- 
niali, degli arsenali, del magazzìai; Haiiterlve, per imposses- 
sarsi degli archivi degli affari esteri ; Las Cases, per racco- 
gliere le carte, i disegui di cui avea bisogno per li suoi divisi 
marinimi; e Pooibon, speVtissinio iugegaere, per visitare 
le rade, i golfi, i porti, da Flessinga sino ad Embden. Spe- 
rava di ricevere entro quindici dì tutte le domandate relazioni, 
e di poter dare gli ordini nccessarii tanto per un blocco rigo-^ 
roso, quanto per la difesa dei nuovo territorio aggiunto al* 
l'Impero -e per lo ristoramento della olandese marineria. Da 
nltimo^ fece tosto partire il generale Lauriston suo ajutante 
di campo, onde aver nelle mani il principe reale c condurlo 
seco a Parigi. Immaginava che ninno sarct^si opposto albi 
consegna di quel re fanciullo aneiHra^ dopo il suo decreto di 
rfonione ; in ogni pcggior caso aveva pensato ad ordinare io 
cose in guisa, da impadronirsi del principino per consegnarlo 

alla madre di lui^ cbe doveva costudirlo ed educarlo. Questo 
gioviocilo doveva portare il titolo di granduca di Bcrg, in 
compenso della corona di Olandjf cbe gli veniva tolta. 

Lanriston partì in tutta, ressa per ad Amsterdamo, e vi 
giunse il 13 di luglio; ivi trovò tutti in aspettativa, curiosi c 
rassegnali da tempo ad uua riunione già preveduta troppo per 
non poter occasionare grande emozione. . Gii fu consegnaio il 
principe realc^ cb'era stato cnstodito con rispetto^ ma col 
pieno convincimento ch'egli non regnerebbe. L* arcitesorierc 
Lebrun giunse in Amsterdamo il ^ 14 lugiioi, e vi fu accolto 
con molta convenienza* Erasi convocata la guardia realoi la 
milizia' cittadina e le autorità civili per riceverlo alle porte 
dclFa città, e la guardia reale , lieta di essere scambiala iu 
imperiale, lasciò intcndi^rc il grido di Viva VImpcratore t La 
folla non plaudì, ma tennesi quieta ; i pubblici ufiù; ali^ aspi* 
raoti a conservare i loro uffici salutarono il nuovo padrone ; 
siccome sogliono iu ogni tempo, ìu ogni luogo. INel dì che 
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olandesi che ricordò al priacipc Lebruo, sempre uu po' distrat- 
to, che egli aveva sdimeuticato di ordinare nelle chiese lo pre- 
ghiere per l'Imperatore. Lebran, bello spirito qnal era» 4!onfesaè 
^li stesso a Napoleone siffaita sua sbaéataggine, AieendogU 
considerare maliziosameutc che iu Olanda egli non era il più 
devoto dei suoi soggetti. 

Gli Olandesi sono di nalnra mite, riposata, gravt^ appeU'- 
sali, e ad una vera rettitudine eonginngono molta astnzia e 
tornaconto. In universale, essi non volevano romperla con un 
padrone inevitabile xho il fato dava all'Olanda siccome a tanti 
altri paesi ; conoscevano da un. altro lato che la riunione do* 
veva seco recare i «noi vantaggi L'esistenza isolala ed agita- 
ta ch'essi avevano avuta soUo il governo del re Luigi , più 
olandese di loro, non era più possibile; chè posli tra gl'In- 
glesi ed i Francesi, condannati a subire la tiranni^ degli uni 
o degli altri, rassegnavansi 'ad essere Francesi, nella speranza 
di tornare, alla pace- generale, i commissionarli del maggior 
Impero della terra. Tali erano i pensamenti degli uomini più 
sensali; sanguinava il loro cuore, ma sedata era la loro ra- 
gione. I po^ssessori di rendite sul tesoro erano eertamente a f- 
flitti per la perdita del due terzi del loro avere; ma In uni« 
- versale i più poco s'interessano di questi piccioli capitalisti , 
non tanto ricchi da trarre a sè gli sguardi altrui, noti tanto 
poveri per meritare la compassione della mcrilitudine^ L'ordine 
dei grandi negozianti , il più autorevole , trovavasi satisfatto 
per lo spaccio accordato ai coloniali. Il popolo di Amsterdanio 
e dì Hotterdamo, abituato a. signoreggiare, a farsi temere^ era 
stato condotto in buona disposizione dal riaprimeato dei can- 
tieri. .L'ammhraglio Winter, nel desiderio di sparagnare nuovi 
falli al suo paese, e pcramato dalle genti di mare, erasi inte- 
so ad ispirar iure coutìdcnza nelle buone intenzioni dell' Im- 
peratore ed a prometter loro vicino il rislorameoto delia ma- 
rineria olandese. Tutti gli ordini^ adunque di i|uel popola ne' 
cosi occorsi trovavano di che confortarsi; rimaneva. a sapersi 
in qual modo più taidi sarebbcrsi ordinali gli alloggiamenti 
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dette iruppe, la coscrizione, rioscrizione marittima, la cbiugiira 
prolungata dei mari, le Incomodtlè^ io somma, d*una domina* 
zione forasticra che innndava ordini da ioQtauo ed iu uaa fa- 
vella diversa dalla nazioualel 

Giunte che furona*al sire le relazioni de* suoi agenti io 
Olanda, stanziò* i suoi divisi risguardantt la marineria* Rot- 
icrdamo ed Atnslcrdamo erano i dire maggiori porli deirOlan- 
da, i due grandi centri dei popolo operajo ; lua erano porti 
da costruzioni, non di armamento. 1 bastimenti costruiti in Hot- 
terdamo reeavansi per canali interni ad Helwoet-Sluys ; quelli 
fabbricali in Amsterdamo reeavansi per Io Zuyderzéc alPHel- 
dero, appunto come quelli che uscivano dai cantieri di An- 
versa, e ealavansi a Flcssinga per esservi armati e prendervi 
posizione militare. Napoleone dtscise che vi sarebbero tre squa* 
dre verso le imboccature dei Paesi-Bassi: quella di Flcssinga, 
costruita in Anversa ; quella di Ueiwoet-SIuys ^ costrutta a 
Rotterdamo ; la terza deli'Ueldero, uscita dai cantieri di Àm- 
sterdamo. Ordinò che si ponessero fregate e vascelli in costruzio- 
ne a Rotterdamo e ad Amsterdamo, cbe fossero rabberciali i ba- 
stimenti che ancora potevano servire, e che ai ppnessero tosto 
sotto vela cinque vascelli ad Helwoet-Sluys, otto air Heldero 
con un proporzionato numero di fregate e di corvette. L'anno 
seguente le costruzioni ed i varamenti dovevano duplicarsi. 
Ordinò leva di marinai, e quantunque un gran numero avesse 
emigrato in Inghilterra, col ben pagarli sperò trovarne abba* 
stanza per condurre i divisati lavori. Di materie navali noa 
pativasi difetto, e quelle che non erano in Olanda, si trova- 
vano nella Svizzera. £rano legnami tagliati ma non spediti 
per difetto di pagamento. 11 denaro per siffatti at^qoisti pìk 
non poteva mancare, né mancar potevano le materie; s^ndo- 
efaè il dazio del cinquanta per cento sulle merci d'introduzio* 
ne e la vendita dei carichi americani fossero iu via di riem- 
piere le casse degK spartimenti olandesi. Io aspettazione di 
tali rendite Napoleone ricorse ai viglietti della cassar di ricatto^ 
cbe correvano dappeitulto c che erano accettali per buonissi'* 
mi valori. Venti milioni ne fece prestare dal tesoro ali^Oian* 
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óùjù ili conipcQso cedette allo cassa di ricallo ua magAttioo 
di garoraot estrmato dieci niìiitfni ^ più allri dieci miliooi di 
stabili seeUi Ira ìì migliarì de! domiiiii DazIoDalt dei nuovi 
spartimenti. Questi venti milioni di buoni, presi volontieri dai 
capitalisti oiaodesi ctie ne coDoscevano il inerito, valsero eome 
moneta sonante, e permisero così di porre tutto in molo ne' 
cantieri e nei porti dell'Olanda. 

La riunione adunque fu recala in alto con agevolezza non 
isperata, e l'azione del blocco di (errafcrma potè estendersi 
senza ostacolo sino alle bocche deir£nis. Per quanto risgnarda 
il re Lnigi^ ch*crasi, per dir eos)^ fu^i^ito dof>o Tatro di ab- 
dicazione, seppcsi che era giunto ai bagni di Toeplitz ; e Na- 
poleone ordinò ai suoi agenti diplomatici di trattarlo con la 
massima considerazione, di attribuire ne' loro discorsi i casi 
avvenuti alla cagionevole saluto deirex-re e di fornirgli tutte 
il denaro di cui potesse abbisognare. A liil modo per allora 
ogni dirfìcollà per la riunione si veniva cbetamentc appianan- 
do ; ma nel corso ^i soi mesi quanti passi da Napoleone si 
erano mai fatti! Dopo la pace e dopo ti suo matrimonio egli 
non pensava che a rappaciare T Europa, a sedare le inquie- 
tudini dei gabinetti, a sgombrare l'Alcmagna, rientrare ne' 
proprìi Slati, a restringere le sne imprese alla valida guerra 
che voleva fare agi' Inglesi militarmente e eommercialmente. 
Quindi per lo desiderio di chiudere ad essi le sue coste più 
pienamente e di meglio tracciare la sua frontiera e di com- 
prendervi ora lo sbocco de' fiumi ch'egli diceva francesi, ora 
i golfi che sembravano proprii a ricevere le molte suo squa- 
dre, crasi Insciato trascinare ad estendere il suo territorio dalla 
Scbclda al Wahal, da guesto alla Mosa, dalla Mosa airHeldcro 
e da questo air£ms! Dove soffermarsi in tal via? che dire 
alle potenze europèo per giustificare sì pericolose invasioni? 

Napoleone, a dir vero, non era imbarazzato p'er tale biso- ' 
gna. Con quella mobilità d'intclletlo che derivava dalla viva- 
cilÀ Slessa delle sue sensazioni, aveva quasi .sdimenticalo il 
recente suo desiderio di tranquillare TEuropH, a furia di in* 
tendersi ai blocco di tcrraferòt} ed al riordimamento della 
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mariDeria europea. Il perchè fa «a graa folto che si dcgnas* 
se egli appena di offerire alle Corti alcone iosignlflcanli con* 

siderazioni intorno una si grande addizione al territorio del- 
rimpero. AUa Russia fece dire da Caulaincourt, con uoa tal 
qual negligenza : che l Olanda, in seguito alla riooiooe^ non 
aveva In soetansa mutato signore, sendoehè pertenesse alla 
Francia sotto il re Luigi al modo slesso clic al presente ; clic, 
per giunta, egli non aveva potuto fare ailranientc, avendo 
suo fì*atello per mal ferma salute abdicato ; che nelF Olanda 
non erano se non lagune^ porti, cantieri che nulla avevano a 
che fare sul Continente, non potendo nuocere che all' Inghil- 
terra, non offreodo punti ofTensivi che cootr'essa ; che il bloc- 
co «di terraferma non comjnclerebbe daddovero se non a par- 
tire da questa riunione ; che le forse naVali degli alleali ne 
sarebbero accresciute, c che la pace generalo, voto di tutti i 
popoli, sarebbesi a tal modo più prontamente ottenuta, 

All'Att£(trla poi non -tenne discorsi tanto lunghi, e quasi 
nulla Indirizzò in proposito agli altri Stati. Nulla risposero t 
gabinetti a cui si degnò di parlare; chè cosa fatta capo ha, 
e vane tornauo le osservazioni. Essi stavano osservaado^ pen- 
savano e tacevano, aspettando in silenzìp il caso iraprevedutt» 
che consentisse loro di* palesare ì loro interni sentimenti, la 
evi piena loro stava in sul cuore. Vuoisi nondimeno osservare 
che l'Austria, molto tenera di Trieste, era per Amsterdamo 
Indifferente, e che la Russia non avvisava THeldero sì vicino 
a Riga per dover protestare in favore dgirOIanda. 

In questo tempo Metlcrnich lasciò Parigi per recarsi alla 
testa del gabinetto austriaco. Ricordiamoci ch'egli vi 4ìra ve- 
nuto dopo ii connubio di Maria-Luigia, con una missione se- 
creta dell' imperatore Francesco. Sotto pretesto di servire di 
^lìda alla giovane imperatrice, ne' primi istanti del suo col- 
locamento, doveva tener d'occhio ^'apolconc per avvisare se il 
maritaggio porrebbe in qniete il conquistatore, o se non con- 
durrebbe che ad una sosta momentanea dei suoi divisamenti 
.intorno FEuropa. Volevasi, a dir breve, scnoprire se potevasi 
0 no sperare un lugno rijìoso od unicamente una tregua pas- 
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«eggera, Helternidi, nell'atto di riporsi in via, serìsse «1 suo 

imperatore: che, fatto bene considerato, era às^ prestar fede 
alia seconda supposizione. 

Mentre si andavano maturando le conseguenze d'una poli* 
Cica invaditrice che Napoleone amava di dissimulare a sé stesso, 
egli in quell'ora porgeva intera la sna attenzione all'opera im- 
portante del blocco di lerraferma, e non pensava che a pro- 
àttnre dei territorii di novello acquisto ondo rendere il bkicco 
rigido ed efficace. la onta alla più rigorosa sopravegghia«u, 
in onta alla severità delle pene pronunciate contro i contrab- 
bandieri, una certa quantità di derrate coloniali e di nianifatr 
ture inglesi era recata sempre sul Continente. Bastava asse- 
gnare il quaranta od II cinquanta per cento ai frodatori, per 
riuscire ancora, sebbene più di rado, ad introdurre merci 
forestiere e divietate. Ma operandosi V introduzione a sì caro 
prezzo, considerevole era la perdita per li traffìcaiUi inglesi, 
] ' inivilimento de' valori accnmulali ne' magazzuii brìtaaniet 
doveva fare rapidi progressi^ ed i manifattori del Gooltnente, 
che ccrcavanò di filare, di tessere il cotone , di cstrarrc zuc- 
chero dairuva o dalla barbabietola, la soda dal sale marino o 
le tinture da diversi processi chimici^ dovevano trovare in una 
differenza di prezzo, che spesso era del cinquanta, del ses» 
santa, e persino dell'ottanta per cento, un conforto sufficiente 
ai loro sforzi. A tal modo le manifatture, del Continente, quelle 
precipuamente deUa Francia, erano in grandissimo movimenlo. 
Vero è che il consumatore sosteneva il caro prezzo di fabbri- 
cazione ; ma vi si era rassegnato, come ad una condizione 
della guerra ; e per tal modo sì ottenevano due vantaggi : l'uno 
di creare l^ industria francese, l'altro di invilire i valori sui 
quali si fondava il credito deiringhilterra. * 

Tuttavia , oltre al dispiacere di sopportare un danno del 
cinquanta o del sessanta per cento a profìtto de' Xrodalori 
d'ogni nazione, v'era in questa condizione di «ose il grave ior 
eonveniente di far pagare 9e produzioni tfi consainatori fran- 
cesi più care che agli altri. Il perchè mano mano che si -al- 
lontanava da Parigi , il zucchero , il caffè , il cotone , V inda- 
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CO, ecc., bassavano di prezzo. Erano qucsle merci meao care 
in Anversa che in'Parigi^ io Amsterdamo che iu Aaversa, io 
Amburgo che in Amsterdamo ; e la cagione di qacsfo feno- 
meno commerciale derivava scmplicemenle da questo : che al- 
lontaoaadosi dal centro deil' amministrazione francese , la vi- 
gilfinza diminuiva ed era meno efBcaee. L' occupazione deU 
l'Olanda e la presenta del maresciallo Davont con le sue trup« 
pe lungo le coste del mare Settentrionale dovevano certar 
mente render molto minore questa differenza, col rendere più 
eguale la sopraveggbianza ; ma non vi era speranza di giù* 
gnere ad equiparare i prezzi i 

Questo doppio inconveniente di pagare un premio disorbi- 
tante ai contrabbandieri ^ e di pagarlo maggiore in Francia 
che altrove, in guisa che i Francesi soffrivano per avere una 
amministrazione più perfetta, poneva il capo di Napoleone ad 
una maniera di tortura. Lo spettacolo di quanto era avvenuto 
in Olanda gli suggerì d'improvviso una soluzione acconcia a 
satisfarlo. Non avendo voluto che gli Olandesi Rimanessero 
privi del beneficio dell' unione, aveva permesso che le merci 
coloniali da essi accumulate penetrassero in Francia, ma col 
pagamento di un dazio del cinquanta per cento, per non ri- 
compensar troppo la lunga loro disobbedienza, e per non duo- 
cere trpppo al commercio francese già provveduto ad alti 
prezzi delle derrate che trattavasi di lasciar entrare. Questa 
combinazione aveva contentati gli Olandesi e procacciali gran- 
di bcncficii al tesoro* 

Napoleone, esaminando i prospetti delle dogane che davano 
a conoscere questi fatti, fu colpito come da un raggio di 
viva luce. Teneva due consigli di commercio per settimana, ne' 
> quali era incessantemente importunato da questa obbiezione: 
che alia fin fine il contrabbando, checché egli facesse , conti- 
nuava a forzare le sue frontiere, e che su le merci con fran- 
de introdotte percepiva un premio grandissimo , e maggiore 
per li consumatori francesi. — Or bene (disse un giorno) ho 
trovato un ripiego^ per mezzo del quale manderò falUli ì iséi* 
coli degl'Inglesi e dei conlrabbandierL Permetterò V iutròdu- 
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zionc dei culouiaìi cuq un dazio forlissimo, del cinquaiiU per 
cento, per esempio; e tra i magazzini di Londra ed i mer- 
cati sul ContiDcnlo manterrò Puslacolo che tiene queste dcr« 
rate a prezzi sì vili su la piazza di Londra, e sì alti su quelle 
di Amburgo, di Amsterdamo e di Parigi , osiacolo del quale 
appalesa latta Timportanza una differenza del 'cinquanta per 
cento. Lungi dal ristarmi dalla mia sopraveglianza, io la ren- 
derò sempre più rigorosa, e non mi consentirò le importa- 
zioni se non col pagamento dei dazio accennato. A tal modo 
gFInglesi, riuscendo anche a vendere i loro coloniali siccome 
giungono a fare anche al presente, non potranno venderli più 
cari, scadochè le condizioni rimarranno le stesse; conciossia- 
chè saranno obbligali di sostenere le slesse spese di porto, di 
commissione^ dì premio ai contrabbandieri. Non vi sarà altra 
differenza, ch'essi pagheranno questo premio d^introduzionc a' 
miei doganieri, a vece di piigarlo ai contrabbandieri ; c per- 
petuando così Finvilimcuto delle loro derrate , conserverò ai 
miei raanitaitori gli alti prezzi che loro valgono d'iocoraggia- 
mcDto. Finalmente II mio tesoro riceverà Hitti i profitti del 
contrabbando^ ed obbligherò in tal forma gl'Inglesi a soppor- 
tare le spese della mia marineria. — 

Ciò detto, fecesi recare Note raccolte in diverse piazze dr 
Europa, c, dietro molli riscontri fatti, riconobbe jn sostanza 
che il dazio del cinquanta per cento manterrebbe in Londra 
i vili prezzi che ruinercbbcro gl'Inglesi, e sul Contincute gii 
alti prezzi che proleggerebbero io manifaliure francesi ; c per 
giunta il caro prezzo che continuerebbe per i consomatort 
de! Continente, a cagione dello stato di guerra, sarebbe ugnalo 
per quelli di Parigi, di Amsterdamo, di Amburgo, della Sviz- 
zera ; in poche parole , i filatori di Mulhouse noe paghercb* 
bero il cotone più caro di quelli di Zurigo. Sperava da uftimo, 
da questa nuova tariffa, incassi ristauralori <Jclle impoverite 
finanze. Quest' ultima considerazione lo toccava sul vivo più 
d*ogni altra per le difficoltà in cut versava la Franciii. 

Risoluto di applicare il dazio accennato a tulli i coloniali, 
nia non volendo con quello nuovo sistema dare una nicutita 
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■ «U'altro del blocco di terraferma. Napoleone mantenne in tutto 

il suo rigore teorico il divieto di comonkare con gli Inglesi, 
di riceverne le manifatture, le loro derrate coIoDiali ; e deciso, 
come per lo passato, che ogni merce di queste due maaierc 
e'dl provata origine, sarebbe tosto presa e conOscata. Ma v'era** 
no per li coloniali altre provenienze, dette allora di origini 
permessQy ed erano, per esempio, le vendite provenienti dalle 
catture fatte dai corsari francesi od alleati, i carichi recati da 
bastimenti muniti di lieenia, o da legni veramente neutrali. 
Napoleone decretò che i coloniali provenienti da queste di- 
verse sorgenti circolassero liberamente con certilicaii di origine 
e pagando.il dazio del cinquanta per cento. Tuttavolta questi 
non avrebbero supplito al bisogno del Continente, né fornita 
denaro in copia al tesoro ; ma si rimase intesi che non sa* 
Tcbbesi usato rigore intorno le provenienze (i), che si avreb- 
bero per buoni i certificati di origine fabbricali in Londra o 
rilasciati da consoli corrotti (che per disgrazia abbondavano in 
jqucì tempo) ; che si lascerebbero introdurre e circolare tutti 
i coloniali, verso il pagamento del dazio del cinquanta per 
cento, che sarebbe riscosso o airenlrata sul Continente o ad 
ogni passo sulla frontiera. La riscossione di un dazio s\ esor- 
bitante doveva riuscire ben malagevole prima della vendita 
delle derrate ; e fu per ciò convenuto che si potrebbe pagare 
p in denaro od in cambiali od in natura ^ "vaie a dire , col 
fiiasciare in quest'ultimo caso la met^ in peso della derrata stessa. 

Posto questo principio; lutti i coloniali dovevano aver pa- 
gati) il dazio la qualsivoglia luogo che si trovassero; e se non 
potevano provare il fatto pagamento^ erano dichiarati di con- 
trabbando e staggiti. Napoleone per conseguenza aggiunse a! 
suo sistema questa disposizione: che eseguircbbesi simulta- 
neamente in tutti i luoghi^ in cui fossero argomenti per farsi 

(1) Questa tolleranza, su coi si fondava intera^ la combina- 

zlonc, fu rormjlmcnle aQluiizz:i(a cJjlla com-ipondcnza delle do-* 
' ganc, corribpoudcnza ancora e;>ì&lenle negli archivj di queir am- 
ministrazione. 
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obbedire, visite iaiprowise per provare i'esisleoza de* coloòielif 
|fer far loro pagare il dazio se erano sincéraoièale, didnafaiiy 

0 per coofiscarli se la loro esistenza era dissimulata. Speravasi 
a tal modo di sloggirli quasi tutti in un tempo stesso^ e di 
prenderne la metà, a profitto dèi tesoro di Napoleone o dH 
qatXÌ» degli Stati aNeati^ in caso di fatta diebiarazione, o totli 
liti caso di dissimulazione. Di leggieri si può comprendere il 
risultamento di tale disposizione recata in atto sn tutta le 
terraferma ad un tempo stesso, e quanto sgomento dcnèeeir 
ispirare a tatti j eomplici del commercio inglese. Non* ere 
soltanto nell'Olanda che si trovassero ampi deposili di colo^ 
niali iutrodotti di ccnirabbaudo, ma ve irerano iu Brema^ in 
Amburgo, neli' Holstcin , nella Pomerania , nella Prussia t ia 
Daazica , nelle grandi città commerciati dell' AlenaagM « <iaal% 
ad esempio, Lipsia, Franeoforte, Angusta^ netta Svizzera, di* 
venula quasi una succursale inglese ; da ultimo , per tuUa 
l*ltalia, in Venezia, in Genova^ in Livorno^ in Napoli, yisiur 
fotte io questi molti ricettacoli dei -contrabbando dovevano sog*' 
gèttare al dazio od alla confisca ingenti valori. 

Frailanto, se Napoleone consentiva la introduzione de' co«» 
loniali iuglcsi, come, zucchero, caffè ^ cacao, cotone i indaco ^ 
coceioiglia, legni tini orli, tabacco, cooj, a patti totanto gravosi 
per lo tracco britannico, e tanto vantaggiosi al tesoro france- 
se, voleva far sopportare agl'Inglesi maggior danno che l'invi» 
limento de' prezzi d'Ogni cosa loro. Voleva, per esempio^ fiire 
una guerra sterminatrice aN& tele bambagine di Mancesler^ 
alle minuterie di BifmingamO ; e decise che ogni manifattura 
inglese facile a riconoscersi, sarebbe, ovunque scoperta fosso 
c ehiuuqoe ne fosse il possessore, .confiscata e bruciata puìs^* 
bticamente. 

Questo nuovo sistema fu «^abilito con decreto del 6 ago^ 
sto 1810, il qnalc fu per corrieri spedito per tutta la Confe- 
derazione del Reno, in Ualia, nella Svizzera, in Austria, nella 
Danimarca, nella Svezia, nella Prussia e nella Russia medei 
sima Napoleone co' suoi incalzanti argomenti comandava questo 
sistema agli uni, lo lodava a cielo agli altri, a tutti faceva 
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iDtcodere c^e forzando eoo la spada dei dogaoieri i depositi 
delle nmieì epIontaU Iroverebbesi o da gravarle di uo dazR^ 
dd dnqaaaCa ' per ceato o da confiscare Immensa qóantiià di 
CDloDiaii fraudoIeDlemeote introdotti dagF Inglesi ; la metà od 
il tutto, e 6i avrebbe così il iripUce vantaggio di arriccbirsi 
AUe spese del nemico, di recare un colpo fifnesto al commercio 
di lui, e di rendere per l' amnire quasi Impossibile II con* 
trabbando*, con la dispersione di quei grandi ammassi interni, 
i quali avrebbero sempre resa diffìciiissima la sopravegghianza. 
~ Napoleone si affrettò a dare agli altri Tesempio col far su* 
blto procedere ai sequestri. Ha non era nell* interno delFIm- 
pero dove potessero riuscire più lucrosi ; chè le dogane fran- 
cesi non avevano lasciate entrare derrate proibite; ma lungo 
le frontiere starano i depositi clandestini. Napoleone fu tante 
audace da dicbiarare: che ogni deposito distante soltanto quat- 
tro giornate dalle frontiere francesi vi era stato evidentemente 
Btabiiito neirintenzione di nuocere alla Francia, e che per* 
cl6 era delitto contr'essa commesso, delitto che lo autorizzare 
a punirto con le sue visite. Ordinò quindi al generali che 
occupavano il settentrione della Spagna, di far visite, di rovi- 
stare ip tutti i luoghi sospetti. Prescrisse al principe Eugenio 
d'Inriare seimila Italiani nel cantone del Ticino per incoglierlo 
alla sprorréduta e sequestrarri un- deposito che versava colo* 
Diali per tutta l'Italia. In quanto alla parie della Svizzera che 
riguardava la Francia^ Berna e Zurigo precipuamente^ Napo- 
leoae non volle spedirvi truppe francesi^ e si strinse ad in* 
vlarvi no direttore di dogane francesi, incaricato di dirigere 
le truppe svizzere nelle ricerche. A Francoforte fece sequestra- 
re da soldati del maresciallo Davout, ch'ivi erano di passag- 
gio; a Stutgarda, a Baden, a Monaco, a Dresda ^ a Lipsia 
crasi consentito al decreto del 5 agosto, e vi fu- tosto appli- 
cato. A Brema poi, ad Amburgo ed a Lubecca , Napoleone, 
non curate le autorità di que' luoghi, scoperse depositi im- 
mensi e se ne impadronì ; e tanto pur fece a Stettino , a^ 
Guslrino, città prussiane, a Danzica, città polacca, tutte for- 
nìUi ancora di prcsidii fiauccbi. Fu aunuuciato alia Prussia^ 
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lo quale per altro aveva accettato il decreto del 5 agosto^ che 
le merci staggite sul suo territori^ sarebbero veiidutc e poi 
mite in acconta del suo debito. 

La Daminarca, la quale^ sebbene fedele alla cansa dei oen* 
frali, aveva cionDODpertaDto lasciato entrare molte merci di 
contrabbando ncH'iloisteio, sotto pretesto di vendervi ie. prese 
de' suoi corsari, aveva, adetito al decreto del 8 agosto. Ma 
Napoleone, poco fidandosi intorno resegnimento dei snoi 
creti ne' paesi in cui non comandava direttamente, immaginò 
una combinazione degna di un fiscale il più raffinato. L' HoU 
steiiii oHre a^ riboccare di coloniali , prossimo com' era alle, 
città anseatiche^ aveva niia frontiera malagevole a guardarsi v 
e Napoleone amò meglio dar fondo a quegli ammassi di con- 
tral>t>ando -con fargli abilità di inviarne il contenuto per TAle* 
magna entro due mesi, a patto di pagare il diritto sì Incroao 
del cinquanta per cento. A tal modo il deposito fa soppresso, 
ed assicurato l'incasso del dazio sopra una quantità considc** 
revole di merci. 

Napoleone reiterò alla Svezia la minacciosa e grave dicbià^ 
razione 'di rompere la pace testé conclusa, e di rioecupare an« 
Cora la Pomerania svczzese, se fosscsi lasciato formare in Strai» 
sunda un nuovo deposito di merci proibite. 

Tatti gli Stati adunque, trattane la Rùssia, si sottomisero 
al decreto del 8 agosto ; ma la Russia vi si oppose col dhre 
che la nuova tariffa non le conveniva; che quindi non po« 
teva accettarla; ma die, fedele alFalleanza ed impegnata di* 
rettamente nella guerra contro' la Gran-Bretagna, non ristai 
rcMiesi dall'opporre al traffico Inglese gli ostacoli ebe ella stessa 
aveva intiTCSse di moltiplicare. Appalesò nel tempo stesso un 
po' d'inquietudine {ler lo estendersi successivo lungo i mari 
boreali delle troppe francesi, sino a recare la testa d' una co* 
Ioana' In. Danzica. Nel rimanente poi ella presentò queste os- 
servazioni con parole ammisurate molto e con tutti quei ri- 
guardi d!uua potenza che stava in osservazione e non in uno 
stato di ostilttà. Trattane adnnqne la Russia, che si permise 
queste timide dichiarazioni; e trattane T Austria, che più puril 
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non possedeva, lotti i goYerni, la Prasatt eoflapreaa, i&virofio 

dì sistema Tiolcnto, ma lucrativo di Napoleone. Che se tatti 
. poi non soggettavaosi a scrupolo al decreto del 5 agosto^ sen- 
doehè àoa avessero né rinteresse^ né h Kolootà , aè i probi 
eà esatti doganieri di Napoleone, non mancarono però di stag- 
gire immensi ammassi di merci. I doganieri francesi giunsero 
- operare molta catture nella Spagna boreale, in Italia a Li'* 
vomOy Genova e Veneifa, e priocipalmenie nel cantone del 
Ticino. Gli Svizzeri^ cooLurbati, fecero intendere richiami, a* 
quali Napoleone rispose: ch'egli non soifrirebbc mei che un 
paese pacifioato da lui, da lui rieoodotto a riposala ed iodi* ^ 
pesdeule esisf ettsa, si rendesse il complice de* suoi oemici, lo 
scoglio della sua possanza. In Francoforle, in Brema, in Am« 
burgo^ in Stettino, in Danzica , la quantità delle merci sog- 
gettate a dazfo o eonfiseate fu grandissima. Ai doganieri ed 
Ai saldati erasi accordato il quinto delle prese, e tanto bastava 
;ì renderli zeiauti ed allegri. 

11 tesoro francese, lasciate a parte le sue reudite io denaro 
die sommavapo quasi eeueinquanta milioni in queiraotto, ajuto 
ja allora él grande importanza^ il tesoro, dicevamo , si trovò 
d'improvviso proprietario di un' immensa quantità di merci 
provenienti o da pagamculi in natura del dazio o dalle con- 
fisobe. Le 4^roveBienU dall'Olanda furono spedite per li eauali 
sopra Anversa; le altre prese nel settentrione delKAlemagna 
furoDo riunite sotto tende ne' bastioni di Magdcburgo. Napo-* 
leone destinava le vett.ure dell' artiglieria, che andavano rieo« 
traodo in Francia, a recére queste merci a Strasburgo, a 
]Mlagonza, a CotOnia. Una vendita all'incanto, a cui eoaven- 
nero tutti i negozianti di coloniali sparsi per V Impero , fu 
comiotiata io Anversa, e vi fu continuata per parecchie sei* 
limane a prezzi j più vantaggiosi. Di simig^tanti se ne dove* 
vano fare io Magonza , in Strasburgo , in Milano, in Vene- 
zia, ecc. Nel mentre che in tal forma catluravansi sul Conti- 
nente i zuccheri^ i caffè, i cotoni, li indachi, e che il tesoro 
frapeese, divenuto il principale possessore di sì preziose mer* 
citaiWEie, le vendeva agli incanti^ e' faceva bruciare pubblica- 
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mente i tessuti iogicsi otuoqae erano trovali. La quantità di 
qncst! era considerevole , precipuamente neil'Àlemagna ; e la 
dfstmzlone col fuoco gittò lo sl^gottimento nel traffico di con* 

Irabbando. Grande fu il coutro-colpo di siflfatli provvedimenti 
in Inghilterra ; ed una circostanza accidcutalc conlribuì a 
renderlo maggfore. I venti contrarj avevano a luogo immorati 
moltissimi bastimenti inglesi all'entrata del Baltico; e molti 
n^crano riuuili iu vista della Svezia e della Danimarca ; forse 
in numero di sei o setteceolo, ancorati dove potevano e pro- 
tetti dalle squadre britanniche. La notizia di questi rigori gin- 
gnendo a sorprenderli in queir istante , tentarono di tornare 
indietro quasi tutti ad una volta, quantunque iNapoleone, per 
trarli a sé, avesse diminuita la sopraveglian^ air entrata dei 
porti. Cos\ gli uui caddero nelle mani dei corsari francesi, 
<'iUri corsero a crescere la massa delle merci invendute che 
tribolavano Tlnghilterra, col farle provare la miseria in mezzo 
all'abbondanza. Napoleone, sempre in pensiero di ridurre il 
trafOco inglese alle ultime estremità , apparecchiò in grandis- 
simo secreto agli sbocchi dell' Elba e del Wescro una picciola 
spedizione navale, che doveva prendere a bordo due o tremila 
uomini^ recarsi rapidamente ad Ueligoland, ed espugnare quel 
riparo di contriibbandierl, rigurgitante allora di ricchezze. 

Insaziabile di successi per l' industria francese , del pari 
che di quelli delle sue armi, e tanto ueiramministrazione, quan- 
to nella guerra non servando misura niuna nel servirsi dei 
mezzi^ Napoleone s'impuntò a combattere, oltre gì' Inglesi, altri 
rivali. Gli Svizzeri gli avevano dispiaciuto per essere grandi 
- contrabbandieri, e, dopo gl'Inglesi, i più adombranti cumpe* 
Citori de' Francesi in fatto di manifatture. Filavano e tessevano ^ 
il cotone mcn bene dei Francesi, ma con maggiore economia 
, in conseguenza della bassa mercede data ne' loro niouli agli 
' 4)perai ,e delie fraudolenti combinazioni con cui procacciavansi 
la materia prima a benissimo mercato. Per le quali cose essi 
vendevano i loro tessuti come inglesi in Alemagna ed in Ita- 
lia. Napoleone proibì al principe Eugenio di ricevere tessuti 
svizzeri, scrivendogli che l'Italia poteva ben fare qualche sa- 
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crtfieio in prò della Francia die laalì ne aveva Tatti per efisa^ 

c che non Tavrebbn risparmiata più che l'Olanda se ue avesse 
imitala la condotta. Lu altra pena le impose, c fu questa. 
h' Italia esportava uoa quantità di sete greggio» le quali per 
rAIcmagna boreale passavano in Inghilterra, dov'erano lavorate 
c poscia spedite per tutfc le Americhe. Napoleone crebbe di 
un terzo il dazio di uscita delle sete greggie italiane che tran- 
sitavano per la Svizzera e per lo Tirolo, onde toglierla all'In- 
ghilterra e trarlo in Francia per le vie di Nizza e ChanObéry. 
Voleva a tal modo che Lione divenisse il maggior mercato 
serico del globo, e che i Liooeti potessero congiugnere alla 
impareggiabile loro abilità la scelta delle materie prime le 
-più belle. 

Nell'agonia di tutto ordinare a suo arbitrio, Napoleone com- 
pì il suo sistema di licenze col renderle universali, applican- 
dole ad ogni ramo di commercio. Da principio non vi. furono 
che certi bastimenti privilegiati con licenze ; poi ogni basti- 
mento, che volesse veleggiare sull'Oceano o nel Mediterraneo, 
fu obbligato a prendere licenza, per non essere catturato dai 
corsari francesi. Nella licenza doveva essere dichiarato il luogo - 
da cui partiva, quello o quelli in cui voleva andare^ la natura 
del carico esportato e quella del carico che intendeva portar 
entro. Eragli permesso^ passato in silenzio il suo paese, di 
rendersi anche in Inghilterra» in onta dei decreti di Berlino 
e di Blilano. purché vi portasse produzioni dell'Impero^ e non 
tornasse che con certe merci determinate. 1 bastimenti spediti 
di Francia o da paesi alleati potevano, uscendo, caricare bia- 
de , tele , seterije , pannilani , oggetti di lusso parigino e vini 
principalmente, ed introdurre al ritornò^ materie navali, cotoni 
• americani, indaco, cocciniglia, legni tintorii, riso e tabacco. I 
zuccheri ed i caSè erano avvisatamente esclusi. Nel Mediter- 
raneo in singoiar modo i bastimenti francesi potevano portare 
grani, olii, vini, pannilani , manifatture di cristafli, saponi ed 
altre produzioni francesi, e ritornare in Francia con merci di 
origine certa, come cotoni detti del Levante, cadè di Moka e 
diversa drogherie, l^'ìnsieme del CQn\p)errio si trovò a Ul nio- 
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do dcfcrniinalo per decreto, che significa ch'era quasi reso im-* 
possibile. E nel Uiio^ tutta V arte umaoA ooq poteva operare 
in guisa da obbligare V logbillerrra a preodere le produziooi 
francesi oel meatre che la Fraocla non voleva le inglesi. 
Ad ogni modo Napoleone giunse a questo risultamento : di avere 
con argomenti di una singola rissima violenza, ma di grande 
efficacia, recato un duro colpo al credilo britannico coirinviliroo 
tnl(e le derrate che servivano di malleverìa altacurta del ban- 
co d'Inghilterra. Con la perseveranza in siffatta via , senza 
perdere di vista Io scopoj^cra impossibile il prevedere reffello 
di ai tremendi provvedimenti (1), 

Nel mentre che Napoleone faceva al traffico inglese questa 
guerra si viva, sì ruinosa, un altro pericolo le apparecchiava, 
quello di un'aperta rottura con rAmerica. Sebbene avesse fatto 
staggire i legni americani sotto pretesto che alcuni navilii fran- 
cesi erano stati staggili in America In forza della legge d'em« 
bargo, egli nondimeno non aveva cessato, dal tenersi in cor- 
rispondenza col governo deli Unione e di dichiarargli d'essere 
parato a fare per lui solo un'eccezione ai decreti di Berlino^ 
di Milano, se PÀmerica faceva rispettare la sua neutralità dal- 
l'Inghilterra. Aveva per giunta palpata in singolare maniera 
Tarobizione di quel governo col dichiarargli che la Francia 
non si opporrebbe alla conquista della Florida, che la Spa« 
gna non poteva conservare, nò alla libertà delle colonie spa- 
gnuole. Fedele a siffatte dichiarazioni, con un decreto del i.^ 
novembre 1810 annunziò che gli Americani non sarebbero 
più soggetti alle conseguenze dei decreti di Berlino e di Mi- 
lano; che potrebbero quindi entrare nei porti della Francia 

(1) Dopo lette intere le corrispondenze dello dogane, del mi« 
Tìistro deirinterno, de* minibtri dì finanze e del tesoro » e finaU 
mente dei nostri consoli all'estero, ho potuto giungere a delinca- 
re questo quadro delle combinazioni e degli effcUi del blocco di 
terraferma. Penso adunque poter affermare la pcrfctla esattezza 
di tutti i particolari in cui sono entralo e che mi parvero utili 
a ben conoscere t tempi de* quali scrivo la storia. 
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quando avessero od otteou (a dagl'laglesi la revoca degli ordini 
del consiglio^ o ricusato di sottomeitervisì e prese provvldeo« 
zc per sotlrarvisi. 

Questa politica essere non poteva meglio ragionata ; cod- 
ciossiacliè gli AmericaQi^ quella volta che la l^rancia rendeva 
loro il diritto dei neutrali^ non potevano fàr di meno di pros- 
tenderlo dair Inghilterra, dovesse loro costare un'aperta rottura 
con essa. Pareva appunto che le cose pigyassero questa piega. 
Si è già veduto che gli Americani, avendo ogualmenle a la* 
mentarsi delle due nazioni belligeranti, avevano divietato ad 
ogni cittadino dell' Unione di navigare ne' mari europei,^ e a 
qualunque Francese ed Inglese di entrare negli Stati-Uniti, a 
meno di non esservi sospinti dalla tempesta. A quesl' atto^ 
troppo rigido per essi stessi, e che li. puniva de^ falli altrnt^ 
avevano surrogata altra disposizione, quella d'interdire ai loro 
nazionali soltanto relazioni con la Francia e con Plnghilterra^ 
e di dichiarare nel tempo stesso ch'erano risoluti di torre 
questo interdetto in prò di quella dello 8ue potenze che ri- 

^ nunciasse al suo sistema di violenza contro i neutrali. In- 
ghilterra ingegnavasi essa pure di carezzare gli Americani, ed 
a loro riguardo aveva revocati per essi gli ordini del consiglio ; 
li aveva esonerati dalPobbligo di entrare nel Tamigi per pa- 
garvi il tributo. Ma a questa taglia aveva poi surrogato il suo 
famoso sistema di blocco su la carta^ e dichiarato che i neu- 
trali potrebbero recarsi ovunque, trattino i porti dell' Impero 
francese, i quali dovevano rimanere bloccati da Embdcn sino 

^ alla Spagna; da Marsiglia sino ad Orbìtcllo^ da Trieste e Ve- 
nezia sino a Pesaro. 

Gli Americani dicevano con ragione che coiresonerarli dal- 
Tobbligo di prender porto nel Tamigi e di pagare la taglia , 
rin^hilterra era ben lungi dalTaccordar loro quanto erano in 
diritto di ottenere ; cbe^ stando ai priucipii, nulla erasi fatto 
In loro prò se pretendevasi di divietare ad essi con un blocco 
infinito e generale di accostarsi a si vaste contrade che essere 
non potevano nò assediate nè bloccate. Indarno ringbillerra 
rispondeva loro : che. la sola revoca degli ordini del consiglio 
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ora uu'immeosa coocessioDe ; che Napoleone faceva loro larjg;be 
e belle impromìssiooii ma che niana ne avrebbe mantenuta; 
che per Topposito, egli aveva di recente ed in escreto palesato 
al gabinetto di Londra le disposizioni più inimichevoli contro 
di loro (allusione alle ridicolose proposizioni fatte in nome di 
FoQché) ; ma gii Americani non badavano pnnfo ponto a qoe* 
ate baje. Gol decreto alla mano di Napoleone, cbe dichiarava 
le relazioni commerciali pienamente ristabilite con gli Àmeri*' 
cani al i.^ novembre, se questi facevano rispettare la loro baq- 
dlera^ il presidente dell'*Unione annunziò con un editto : che 
se per lo grorno S febbraio 1611 1* Inghilterra non revocava 
tutte le sue dicliiarazioui, non escluse quelle del fiato blocco, 
Tintcrdetto commerciale sarebbe tolto per la Francia e mante* , 
noto contro V Inghilterra con tutto il rigore che gli America*^ 
ni vi sapessero arrecare. Tra questo interdetto e la guerra con 
la Gran-Bretagna il passo era breve ; sendochè fosse probabile 
che gl'Inglesi non lasciassero entrare i legni americani ne' porti 
francesi, che li catturassero in mare, e che in tal caso, con 
tutta la sua buona disposizione alla pace, l'Amerlea non volesse 
patire cbe i suoi vascelli fossero stornati dalla lorò destinazione^ 
0 fors'anco presi in alto roare^ senza vendicare il suo onore 
oltraggiato e la sua sicurezza posta In pericolo. 

Tali furono gli argomenti poèti in opera da Napoleone, du« 
rante Tanno 1810, per rovinare il commercio britannico, nel 
mentre che i suoi generali erano intesi nella Spagna a re« 
spingervi gli Inglesi verso le marine. Questi argomenti , che 
appalesavano ad un tempo la grandezza del suo genio, la pro- 
fondità de' suoi compiti e la foga delle sue passioni, potevano 
condurlo al suo intendimento ; ma [Potevano del pari trasci- 
narlò molto al di Ih ! E nel fatto era mestieri porsi in guardia 
e non ispingere le cose tanto innanzi ; conciofossechè , per di* 
sputare all'Inghilterra l'accesso al Continente, era stato co- 
stretto ad impossessarsi dell'Olanda, a tribolare, a fastidire gli 
Stati del mare éd ' Settentrione e del Baltico, cose tutte che 
potevano riuscire a procacciare occulti alleati all'Inghilterra, ed 
a sè infiniti e simulati cooperatori del blocco. D' uopo era 
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guardarsi di non trarsi addosso una guerra di ben diversa 

'maoicra, cou quella ch'egli faceva con le dogane, col sollevarsi 
contro tutti coloro cb^ qoq erano iu vena di soggeltarsi a lante 
priTèzioBi in sek'vìgio della sua politica e a danno deirioghil- 
ferra. Importava, adunque di non prolungare uno slato di 
violenza esosa a lutti i popoli ; non pensare al blocco ed in* 
tendersi uoicamente ad una sola guerra^ quella di Spagna, di 
consacrartri tutti i suoi mezzi onde recare air Inghilterra il 
colpo decisivo; il quale, unito alle sofferenze del suo traffico, 
l'avrebbe probabilmente condotta alla piice ed a soscrivere alla 
trasfurraaziooe dell'Europa. Era per conseguenza nella Spagna 
che si andav4i a decidere in fatti^ come si vedrà, la sorte del- 
l' Impero ; impcrcioccbè *da questo lato era mestieri battere 
fortemente e presto^ se non volevasi prolungare oltre i termini 
della pazienza di tutti una condizione di cose , la quale , pri- 
ma di riuscire Incomportabile all' Inghilterra^ potrebbe- divenir 
tale per gli alleati costretti dalla Francia , e fors^ anco per gli 
amici i più sinceri^ fors' anco per la Francia slessa 1 
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Viomdt Mia gtùrra di Spagna durante la fint dtW 

' 1809. — Ritratta degVJnglesi dopo la battaglia di Tala^ 
vera, e lunQO loro oziare neWEslremadura. — Discredito 
della Giunta centrale, e eonvoeamento delle Cortes riso- * 
luto al principiare del 1810. AnwenimenH nella Caia' 
legna e nelf Aragona, — Abili mosse del generale Saint' 
Cyr nella Catalogna per cuoprire Vassedio di GtVotia. 
Lunga ed eroica difesa degli SpagnuoU di quella foriexMa^ 
^.Disgrazia di Saint- Cyr , surrogato dal maresciallo 
Augerau. — Condotta del generale Suchet neWAragona 
' dopo la presa di Saragozza. — Combattimenti di Alca- 
nitz, di Maria, di Belehite. — Occupazione definitim del* 
l'Aragona^ ed abile amministrazione di Suchet in quella 
provincia, — Inquietante accrescimento delle guerrillas per 
tutta la Spagna, e precipuamente al settentrione, ~ il 

• ^éce di attenersi a questa maniera di guerreggiare , gli 
Spagnuoli vogliono rincominciare le grandi operazioni mi* 
litari, in onta ai consigli degVJnglesij e marciano sopra 
Madrid. — Battaglia di Ocana commessa il 19 novein- 
bre, e sperperamento dell* ultimo esercito spagnuolo* — 
Spavento e disordino in Siviglia. — Diwamcnto della 



Digitized by Google 



156 IJB&O TRBKTBSIMONONO 

Giunta di ripararsi a Cùdibe. — Comineiamenti deWanno 

4810. — Diviso de' Francesi per questa stagione campale, 

— Uso fatto de' molti rinforzi inviati da Napoleone» — 
C^ndissioM di Giuseppe ih Madrid, — Sua -Corle, Sua 
sistema politieo e militare opposto a quello di Napoleone. 

— Giuseppe vuol profittare della vittoria di Ocana per 
invadere Asidalusia , nella fiducia di tromrvi grandi 
previdenze» — A malgrado della sua determinazione di 
riunire tutte le forze contro gl'Inglesi, Napoleone consente 
alla spedizione d'Andalusia, nell'intendimento di poscia 
recare le sue forze verso il Portogaìlo. — Marcia di Giù* 
seppe su la Sierra^Morena, ~ Entrata in Baylen, in 
Eordova^ in Simglia , in Granata ed in Malaga. — Il 
fallo di non essersi recato difilatamente sopra Cadice, con^ 
sente alla Giunta ed alle truppe spagnuole di ripararvisi. 

Principio deWassedlo di Ca^e. — Il 4^ corpo è de* 
stìnato a quest'assedio ; il 5^ è inviato nelV Estremadura ; 
il 4^ a Granata» — Malaugurato sparpagliamento delle 
forze frmeesL ~ Durante la spedizione dell'Andalusia, 
Napoleone eonf^erte le provineie deWEbreo in governi mi- 
litari^ nell'intendimento poi di riunirle più tardi ali* Im- 
pero, — Inestimabile dispiacere di Giuseppe, e invio a 
Parigi di due d^ tuoi ministri per reclamare contro sif- 
fatta riunione. Dopo lunghi indugi, si dà principio fi- 
nalmente alle operazioni militari del 1810. — Mentre Su- 
chet assedia le fortezze dell'Aragona, e che Soult assedia 
Cadice e Badajoz, Maesena deve prendere Ciudad-Rodrigo 
ed Almeida^indi marciare sopra Lisbona alla testa di'ot' 
tantamila uomini, — Assedio di Lerida, — Massena , 
avendo contro sua voglia accettato il comando dell' eser^» 
'Cito di Portogallo, giunge in Salamanca nel magg^ 4810. 

— Compassionevole condiziono in cui trova' le truppe de* 
stinate a combattere nel Portogallo, — Mala disposizione , 
de*.suoi luogotenenti, — L'esercito ch'essere dJvevadi ot- 
tantamila, appena ne conta cinquantamila. — Sforzi di 
Massena per procacciarsi quanto gli manca. — Assedio ed 
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espugnazione di Ciudad^Rodrigo e di Ahneida nel luglio 
' del 1810. — DispoBtzhni di Maesena onde invadere il 

Portogallo per la valle del iìlondego. — Dijficoltà che in- 
contra per ptocurarsi grascie^ munizioni dagìMrra e mezzi 
di traino. — Passa le frontiere iliS.di setiembres — Jl 
sir Arturo Wellesley divenuto il lord Wellington. Suoi 
pensamenti politici e militari intorno la Spagna. — Scelta 
di una posizione inespugnnMle dinanzi a Lisbona per re- 
sistere a tutti i conati che Napoleone potesse t0ntare. — « 
TVellington si prepara ad ivi ritirarsi, distruggendo ogni 
cosa dinanzi alla marcia de^Francesi» — Ritratta delire* 
sercito inglese sopra Coimbra. — Massena lo incalza per 
la valle del Mondego. — Difficoltà della sua marcia. — « 
^Sosta degl'Inglesi su la Sierra d^Alcoba, — Battaglia di 
Busaco, commessa ^ il .^ÌQ di settembre. — Non avendo i 
Francesi potuto forzare la posizione di Busaco, glhngono 
a. spuntarla. ~ Biitirata ptecipitosa degV Inglesi sopra 
Lisbona. — Valido inseguimento per parte de^ Francesi. 
. — Gl^ Inglesi entrano nelle linee di Torres Vedjas il 9 
, e il iO di pttobre. — Descrizione di queste famose Itneo* 
— Massena, dopo averle minutamente esplorate, dispera ' 
di poterle forzare. — Ne risolve il blocco sino alVarrivo 
di nuovi rinforzi. — Prende intanto una forte posizione 
sul Togo i tra Santarem ed Abrantes, e si applica alla 
costruzione d^un traino da ponte^ onde armeggiare sovra 
ambo le rive, e vittuagliarsi alle spese della ferace prò* 
vincia d'Alentejo, — Invio del -generale Foy a- Parigi 
onde far conoscere a Napoleone i casi della stagion cam^ 
palcy e per sollecitare ad un tempo istruzioni ed ajuti. — > 
Condizione dcWesercito inglese nelle linee di Torres-Ve* 
dras^ — Male intelligenze tra il lord Wellington ed ti go' 
verno portoghese; sue difficoltà col gabinetto britannico, 
^ Condizione degli animi in Inghilterra, — Inquietudini 
per l'esercito inglese e incliinamenti alla pace, principale 
mei/tte dopo i rigori del blocco di terraferma, — Il prin^ 
cipe di Galles nominato reggente, — Sue disposizioni ri- 
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fjuardo alle fazioni del Parlamento, — Il nhenomo tnct- 

dente può far pendere la bilancia in favore dcU^ opposi- 
zione, condurre alla pace, — Viag(jio del generalo Foy 
attrdverzo la Spagna/^ Suo arrivo in Parigi e jfuo pre- 
§entarsi aW Imperatore. 



Dopo la battaglia di J.alavera e la perdita del poate^ del- 

l*Arzobispo, gl'Inglesi e gli Spagnuoli eraosi ripiegati prccipi* 
losanieote dal Tago sopra ia Giiadiana. Quantunque indecisa, 
questa battaglia, avendo procurata la riuuiooe dello forze frao'' 
cesi interno Madrid, dir si poteva perduta per gli Àuglo-Ispani^ 
non lasciando loro altro mezzo ehe di internarsi in tutta ressa 
all'ostro della Penisola, abbandonando fenìi, infermi ed una 
parte del loro traino. Gli Spagnuoli si erano riparati neirAn- 
dalusia, dietro la Sierra-Morena ; e Wellington crasi posto in 
posizione nel fondo dell' Estremadura ' ne' dintorni "di Badajoz. 
Ivi siciionie soleva, lanieatavasi dei Gaeco ajuto degli Spagnuoli, 
e* precipuamente della Ipro negligenza nel procurargli le vit* 
tuagtie; quasi avesàero^ dovuto provvedere alle truppe«inglesi, 
mentre non avevano di che per nudrirc le proprie. Stabilito 
peraltro in un paese fertile ed abbondevole in cereali ed iu 
bestiame, e sicuro di potersi ritirare in Portogallo, n'solse di 
non più arrischiarsi nelh'nterno della Spagna, reso più consi- 
, dorato dal pericolo cessalo per miracolo. Per giustificare il 
suo starsi ozioso^ poneva innanzi gli eccessivi calori di quel- 
ranno, e consigliava agli Spagnuoli di rifuggire dalle grandi 
battaglie, di prendere una forte posizione su la Sierra-Morena, 
di ben difendervi l'Andalusia , di aspettarvi gli elVelli del 
tempo, sempre contrario agl'invasori in un clima qual è quello 
della Spagna ; da ultimo, d*tmpararc a governarsi^ ad j^nmi- 
mitrare il paese, a rendere disciplinati i Joro eserciti. 
* Questi coosiglip saYii!>5iini veramente^ ma piti agevoli a dare 



Digitized by Google 



TOmies-TEDllAS' i 

che a farli recare In allo , ed espressi in una favella uou 
accoacia a farli accogliere, non polevauo riuscire di gran- 
de uUiità agli SpagoooH , giltati , per alTczioue ai loro 
rc^ in Qoa rivolaztooe violenta quasi al pari di quella che 
per amore di libertà era violenlenìcnic scoppiata iu Traii- 
cia veni' anni prima. Gli Spagnuoli in lutto ciò che opc- 
ruvano in quel tempo recavano tutto rardore, tutto rcotusia- 
smo de' popoli ineridionall, ed avcrano a superare fa duplice 
dilUcoltà di governarsi e di difendersi contro una formidabile in - 
vasioDfì. Popoli meno passionali^ meno imperili degli Spagouoli, 
avrebbero potuto iosimìgiiante condizione mostrarsi inabili del 
pari^ ma difficflmente di s) tenace proposito. Arrogo , che nou 
ascrivevano a sè i rimproveri del generale inglese, e li rimanda- 
vnno alla Giunta centrale che aveva preso il luogo della Reggenza 
di Aranjuez» allaqualcygiè per usanza, accagfooavast ognìsini- 
Siro, del bene che fare poteva non tenendogliene verun conto. 

Se gl'Inglesi erano nialconfenlì, se avevano più bisogni di 
quaoti la Spagna fosse in abilità di satisfare; se erano immo- 
bili 0 per calcolo fatto o per gli eccessivi calori ; se truppe 
senza disciplina e capitanate da monaci non potevano tener 
fronte alle bande veterane di Napoleone, la colpa, griduvaei, 
è del malvagio spirito, dell'imperizia della Giunta. Questa 
povera Giunta^ olire le fazioni che la pensavano altrimenti, 
aveva a combattere con le Giunte provinciali, gelose sempre 
dcirautorità superiore. Quella di Siviglia, nojala dalla presenza 
della Giunta centrale, l'altra di Valenza, altera della sua pre- 
tesa invincibilità, e Tallra di Badajoz^ fallasi eco degl* Inglesi 
ritiratisi sul suo territorio, le prodigavano gli oltraggi d'ogni 
maniera, e le inlimavano quotidianatnente di convocare le cor- 
tes, cirerano il nuovo rimedio da cui speravasi nel momcuto 
la guarigione di tulli i mali. 

Nulla sarebbe riuscito più facile del secondare questo de- 
* siderio; e la Giunta centrale; già alTastidita ed affranta dalla 
trista c perigliosa parte per essa sostenuta, sarebbesi adVetlaia 
a rinunziare i suoi poteri nelle mani delle euries, se i voli 
foss^ero stati unanimi intorno T opiHjrfuuilà dilla loro ronvu- 
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caziooe. La faccenda era ben cr altra forma! Quantunque la 
Spagna non avesse incoaiiociala la sua rivoluzione | al modo 
che la Fraocia nel 1789 coq uno scoppio di liberi peDsameQtl^ 
era nondimeno ben presto giunta al medesimo punto, e an- 
dava agitando tutte le questioni un tempo dai Francesi di- 
scassate nell'Assemblea costituente. Eravi una fazione di no- 
mini ìllonnoatiy che voleva trar profitto dairassenza de' prìo'- 
cipi per operare i mutamenti comandati dal tempo e rendere 
al re, quando ritornasse, la Spagna rifoiniata e ringiovanita. 
^ Questa fazione credeva di averue, oltre al diritto naturale a 
tutte le nazioni, quello acquistato con la sua devozione alla 
dinastia, e che, risgunrdato dal lato della difesa nazionale^ le 
pareva abile molto il dar opera alla riforma degli abusi, onde 
togliere a Napoleone il solo pretesto da lui posto innanzi per 
coonestare la sua condotta , quello , cioè, di avere invasa la 
Spagna unicamente per rifrenerarla. Questo modo di pensare 
non trova vasi soltanto nell'ordine della borghesia, ma sibbene 
tra molti membri della spagnuola aristocrazia e tra gli uomi- 
ni istrnltt, sparsi ne' diversi ordini sociali, ma riuniti dalle 
circostanze in una sola fazione resa possente dagli avvenimenti. 
L'Opposta opinione era sparsa ugualmente tra li diversi ordini: 
tra' nobili poco illuminati, nel clero, nella magistratura, nel- 
l'esercito, in una parte ancora della borghesia» e tra parecchi 
uomini istruiti, sgomentati dalle trasmodanze della rivoluzione 
francese. Nel mentre che gli uni, inchinevoli ad una compiu- 
ta riforma della monarchia, domandavano la convocazione delle 
cortes, solo argomento possibile per una rivoluzione sociale, 
gli altri che a patto nessuno volevano rivoluzione, chiedevano 
che, a vece d'impegnarsi troppo nel regime delle assemblee, si 
tornasse più presto che mai a queiilo d' una reggenza reale, 
siccome da principio erasi fatto in Àraojuez, e ^a comporsi 
di cinque o sci personaggi autorevoli, scelti tra li generali, ì 
membri dell'alto clero e gli antichi ministri della monarchia. 
Figuravano alla testa di questa fazione i Palafox, difensori di 
Saragozza, il duca dell' Infantado, il generale Gregorio de la 
Cuèsta, un personaggio ben singolare, il conte di Monti] o, no- 
bile vivente tra un popolo di cui si piaceva fomentare le pas- 
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sieni il marchese de La Romana, comandaute gli eserciti della 
Spagna boreale, da ultimo, raotico ministro Florida-Blaoca. 
Capitanavano la contraria parie il celebre signore di Jovellanos 
e molti uomini, quali ad esempio Toreno, Arguelès ed altri, 
meno noti in qnel tempo che noi furono dappoi, ed ingegnan- 
dosi allora a procurare al loro paese un reggimento civile de- 
gno di una polita nazione. 

Uopo lunghe lotte tra le due parli, un'imprevednta circo- 
stanza condusse allo scioglimento del nodo. Erasi scoperta 
una maniera di congiura di grandi personaggi , capi della 
fazione nemica d'ogni innovamento che mirava a sciogliere la 
Giunta centrale, ed impadronirsi del potere per governare poi 
monarchicamente e senza riforme. Essi avevano voluto assi- 
curarsi la proteilone degl' Inglesi , ed cransi perciò indettati 
con Enrico Wellesley, ambasciatore dell'! ughilterra, e fratello 
di Arturo, generale deiresercito britannico. Sebbene il gabi- 
netto inglese fosse avverso alla Giunta centrale ed al sistema 
d' ona riforma generale , V ambasciatore non tralasciò di av- 
vertirne i membri principali della Giunta stessa; e la con- 
giura fu sventala. Ma intanto la Giunta centrale fu fatta ac- 
corta della impossibilità di mantenersi più a lungo al potere, 
e pensò a farsi surrogare dai veri rappresentanti della nazione. 
Decretò quindi che le cortes sarebbero convocate al princi- 
pio dell'hanno 1810, riservandosi di fissare più tardi 11 modo, 
il luogo, il tempo preciso delia loro convocazione secondo le 
circostanze della gnerra. Riconosciuto ad un tempo stesso il 
bisogno d'un'aulorilà più accentrata, instituì lina commissio- 
ne esecutiva di sei membri, cui furono deferiti lutti i prov- 
vedimenti governativi, nel mentre ch'essa non si attribuì che 
le materie iegtshitive. Il marchese La Romana fu del numero, 
personaggio agitatore , che sempre prometteva mari e monti , 
senza trarre mai a compimento vcrun fallo, trattone quello 
di fuggirsi dalla Danimarca con la sua divisione. Era slato 
tramutato daUa Vecchia Castiglia nell'Andalusia per ordinarvi 
le truppe di quella parte della Spagna. 

Gli eserciti spagnuoli erano in quel tempo divisi in Ire: 
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t|ue1lo detto di sioistra, e comprendeva le truppe ebe dispct- 

lavano la Vecchia Casliglia, il regno di Leone, le Asturie e la 
tìalizia ai generali Kellerina ou e Booncl ed al maresciallo IVcy; 
^quello dei ccatro, composto dalle geoti che difendevano l'Estre- 
niadnra, la Mancia, TAndalnsia, quello che aveva perdale le 
"battaglie di 3Icdc!lino, di Ciudad-Rcal, di Almonocid, e vantava 
di aver guadagnata quella di Talavera per avere gl'Iuglcsi ben 
'dittsB la loro poslxtone ; da nUimo, quello di destra, composto 
^elle truppe che sotto gli ordini dei general! Reding e Blako 
avevano tentato nel 1809 di strappare la Catalogna a Saint-Cyr 
^ l'Aragona a Suchet. 

La nuova Commissione esecutiva pretese di creare un gran* 
d'esercito del centro per ritornare solla Slancia e riconquistare 
Madrid, cacciandone il re Giuseppe, il quale avendo riuniti i 
-corpi dei marescialli Victor, Morlier e Soult, e dei generali 
:Sebastiani e Dessoles, poteva far operare insieme ottantamila 
^uomini delle migliori truppe di quel tempo. Indarno il sir 
Arturo Wellesley consigliava agli Spngnuoli di non esporsi a 
grandi battaglie sino a tanto che le truppe loro non fossero 
xnejlio disciplinate ; chè ì nuovi capi del governo non ascolta- 
t:aoo siffatti consigli, e si affannavano assai per affrettare Tor* 
sminamento di questo nuovo esercito del centro. Avevano riunite, 
jpcr formarlo, le truppe di Gregorio de la Questa^ che avevano 
combattuto a Talavera, quelle di Venegas, che avevano per* 
^uta la battaglia d'Almonacid, e che in quel momento forma- 
^vano l'esercito dell' Estremadura e della Mancia. Vi avevano 
^^giuQta una punta di truppe di Valenziani; e per comporne 
il traino s'erano serviti del materiale che quotidianamente ri- 
^eyevano dagl'Inglesi. Speravano di comporre a tal modo un 
esercito di cinquantamila uomini e forse di sessanlaraila , 
provveduto d'una bella cavalleria c di un'artiglieria die era 
la migliore della Spagna. L'orgoglioso Gregorio de la Guesta 
ilo, doveva capitanare; ma la Giunta non lo amava, e, solito 
com'era a domandar spesso il suo con^rcdo, fu preso in pa- 
rola, ed il comando fu alfidato al generale Kguia, il cui me- 
,ri(o era di non aver perdute le ultime battaglie. Passali che 
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fossero i graadi calori, si pensava di prendere ruffensiva con^ 
tro il re Giuseppe che aveva riooite le soe truppe ne' dia* 
toroi di iMadiid ; e intauto gli eserciti di destra e di sioistro. 
erano solleciti ad operare alle spalle de' Francesi , onde co- 
strìngerli a recare le forze loro a borea e ad assoltlgliarlor 
dalla parte di Madrid. 

Durante questo tempo, infatti, gravi casi accadevano nella Cata- 
logna e neirAragona da una parte, e nella Vecchia Castiglia dal- 
Taitra. Jn Catalogna Saint*Cyr aveva lottalo tutto Tanno \ 809^ 
contro i Cafaiaoi e contro le truppe del generale Rediog, che 
aveva poi costretto a ciiiudersi in Tarragona. Erasi poi recato di 
nnovo sopra Barcellona, per porvi qualche ordine, per vittna- 
gllarla, per trarne fuori i prigionieri fatti nelle quattro batta* 
glie da lui trionfate contro gli eserciti .di Catalogna. Aveva 
condotti questi prigionieri sino alla frontiera, e poscia aveva 
impreso Tassodio di Girona ordioalogU da ?iapo1eone quaL 
bcccoda di agevole riuscita; impresa ardua in quella vece, e- 
che doveva essere corona de' suoi gloriosi servigi. II generale- 
Vcrdier fu incaricato della direzione dei lavori di attacco, e 
Saint-Cyr si riservò Tincarico di difenderli. Non sapevasi allora* 
abbastansa, anche dopo la presa di Saragozza , che gii asse- 
dii in Ispagoa erano grandi operazioni di guerra e molto pia 
ardue che le battaglie, e che il condoltiere più sperto e eoa. 
una perfetta unità di comando, basterebbe appena per trioQ* 
fare do' baluardi apagnuoli. Assedii immortali e terribili dove» 
vano ben presto offerirci questa lezione. 

Saint-Cyr, lasciate a Verdier tutte le forze di cui potè far 
senza, e partendosi con dodicimila uomini, sorprese con molta 
destrezza la fertile pianura di Vicb, vi procacciò grasce in eo-^ 
pia per sè e per Verdier, poi si stabilì in una posizione che 
gli faceva abilità di soffermare tutte le truppe che si fossero 
inviate in soccorso di Girone. 

L'artiglieria d'assedio, coUnto aspettata^ essendo giunta Q- 
nalmeote, Verdier aperse gli approcci. CHace Girone su la rive 
d^I Ter^ al piede di alture fortificate^ cinta da opere regolari; 
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pieoa di un popolo faDatico^ fra il quale le donne stesse so* 
steucvano una parte eroica, riunite in compagnia armata detta 
di Santa Barbara j difesa da un presidio di settemila uomini 
e da nn eroico comandante, don Alvarez de Castro. Per tutti 
' questi vantaggi essa sperava d'immortalarsi con la sna resi- 
slenza, e vedremo che tenne parola ; e il lungo tempo speso 
nel preparare l'assedio, a cagione della didfìcoUà de' trasporti, 
le aveva consentito V agio di disporre ogni cosa acconcia ad 
una valida difesa. 

Il generale Sanson. abile ufficiale incaricato delle operazioni 
del genio, avendo deciso che bisognava incominciare dalla con- 
quista delle altare, fece aprire la trincea dinanzi al forte 
di Monijouich, e per lunghi approcci si giunse ad aprire la 
breccia. Per mala sorte l'assedio non essendo condotto con la 
necessaria precisione, lasciaronsi passare parecchi giorni tra 
il momento in coi V assalto era divenuto possibile e l'ora in 
cui fti dato, rilardo che fece abilità agli assediati di prowe* 
dere ad una energica resistenza. Le truppe francesi, sostate 
dal valore dei difensori, e precipuamente dagli ostacoli eretti 
dietro la breccia* furono respinte , fatto che destò in Girona 
ucf entusiasmo straordinario. 

Dopo questa prova riconobbesi male scelto il punto di 
ollacco, e fu mutato; lavori d'approcci furono incominciali 
contro un altro bastione ; ed è facile immaginare quanto tempo, 
quanto sangue, quanti falb'ti conati dovette costare ai Francesi 
questo mutamento nella direzione deir assedio. Questi fatti 
non dovevano al certo accrescere Io zelo degli assalitori , nò 
diminuire il fanatismo degli assediati. La breccia fa aperta 
finalmente per fa seconda volta ; e gli Spagnuoli allora, av* 
visala l'impossibilità della difesa di quel forte, lo sgombraro- 
no durante la notte. 1 Francesi ne presero possesso, ma do- 
po tanti giorni quanti abbisognano per li più malagevoli 
assedi!. 

Faticati dal tempo speso in queste operazioni preliminari, 
i Francesi s'intesero all'attacco di Girona stessa, calandosi su 
le rive del Ter^ e venendo a portarsi sotto il fuoco di ficco 
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delle nitore riraasr in potere del nemico. S'imprese un secondo 
assedio contro la cinta della città, ed aperta la breccia « fii 
risoluto Tassalto. Don Alvarez de Castro alia lesta del presi» 
dìo, e seguitato da tutti gli abitèoti, uomini e dottoe, aveva 
giuralo di morire più presto che arrendersi, e di opporre ai 
Francesi, in difetto di mura cadute e dicroliate dal caouooe, 
mucchi di cadaveri. L'assalto fu dato col massimo vigore, fti 
respinto c rinnovato con accaDimento sotto f fuochi della 
piazza e delle alture, ni rumore delle campane e delle grida 
d'un popolo fanatico* Più volte gli strenui assalitori giunsero 
al sommo delle mura^ e sempre vi trovarono una calca di fu- 
riosi a presentar loro ostacolo insuperaUte. Donne , preti , 
gnrzonetti mostravansi su quella breccia inondata di sangue 
e coperta di fuoco ; e fu d'uopo alla fìn fine di cedere al no- 
bile delirio del patriottismo spagnuolo. Era il secondo assalto 
ch^era fallilo ai Francesi, fatto ad essi non accadoto dopo l'as- 
sedio di San Giovanni d'Acri, fatto che ad essi più non do* 
vcva accadere negli altri assedii della Penisola. Fu d'uopo ri- 
nunciare agli assalti di viva forza , e ricorrere al blocco , il 
quale parca bastare , sendocliè il tilb e la fitme mietessero 
rerofco popolazione di fitrona, e via si recassero gK uliimi suoi 
difensori ; lo stesso governatore Irovavasi condotto sul ietto di 
morte da una crudele malattia. 

Unica eondisione del successo per parte dcpi assedìanti ora 
d' impedire il vittuaglìamento di Girona , pensiero tnllo di 
Saint-Cyr. Questo generale era caduto in disgrazia, già pre- 
veduta, per la [loca discrezione posta da lui neirappuniore Tir- 
rifiessione degli ordini inviati da Parigi. Lo aveva surrogato 
un antico commilitone di Napoleone, Il maresciallo Augerea», 
rimaso senza servigio dopo la battaglia di lìyiau, e che aveva 
sempre sollecitata la grazia di rientrarvi. Ma ottenuta ch'ebbe 
la nomina da lui tanto agonizzata, non fu sollecito di recarsi 
al sno posto^ e Di mestieri che Saint^Gjr coniinnasse nelle più 
difGcili emergenze a conia u da re un esercito non più suo , e • 
che rimaneva precariamente sotto i suoi ordini. 

Il generale iilake intanto, saputo cbo Girona er^ por fame 
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fiìh coslrotla a trattare di resa» aveva riiraiti gli avanzi deg(i 
csi^rciti della Catalogna e delPAragona, ed crasi tratto innanzi 
(*0Q utia salmcria dì mille bestie da ::^onia per villuagliarla. 
Saiut-Cyr corse frcltuloso sulla strada di Barcellona per op- 
porsi ai Catalani nella parte più accessibile e più minacciata 
ilella lìnea del blocco ; e Verdter rimase incaricato delia difesa 
delle rive del Ter e delle trincee della ciula. Tre giorni interi 
i due eserciti si rimasero a froate, circondati da folla uebbia, 
ohe lasciava ialendcì^re la voce degli individui senza vederli. Ma 
nel mentre che Satnt-Cyr teneva In soggezione questo nemico 
invisibile, la divisione Lecchi, del corpo assedianle , lasciossi 
sorprendere ; e il generale spagouolo potè far entrare in Gi- 
rona le grascie ed un rinforzo di quattromila uomini; rin* 
forzo più dannoso che utile, sendochè gli assediati mancas* 
5cro di vittuoglie^ non già di braccia. 

Lo sventurato Alvarez de Castro^ icui mezzi di difesa non 
furono ajntati da questa operazione , mand^ secreti avvisi a 
Blako per richiederlo di altri sumnimenti : . e questi s' inge- 
f^nò un'altra volta di mandar vitluaglie, sfidando ogni peri- 
«'olo. sendochè fosse universale il grido nella Catalogna: Si 
salvi Ghrona ad ogni costo. Blake-si accostò in fatti con im* 
m<fnso traino di grascie, per istrado malagevoli e mal note ; 
ma questa volta Saint- Cyr. non fidandosi che di sò stesso, 
prese le migliori^disposizioni, appiattò le sue forze in guisa da 
laactor gfugnere il convojo e Je truppe che lo scortavano sino 
aUe porte di Girono. B'improirviso te sue colonne, abilmente 
nascose, uscirono ad investire alla testa, di fianco ed alla coda 
il traino e la scorta ; impossessa ronsi di più niigliaja di he-.» 
Stic ricramento caricate, e fecero parecchie migiiaja di prigio- 
ulerl.Datt* alto delle mura ipoveri assediati videro passare 
nel campo nemico le vittunglic di cui r- . pativano tanto 
stremo^ e ben presto decimali dalla febbre, dal tifo, dalla 
fame, privi do' loro eomandantt che stavano in (il di morte, 
furon ' obbligati di arrendersi il giorno H di dicembre dopo 
più di sei mesi di sostenuto assedio, lasciando di se nella 
storia un'immortale ricordazione. Saint-Cjr, respinto che elkbe 
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il corpo di Biakfy parli seaza aver Fonorc di ricevere V allo 
dì una resa di cui era intero il* merito suo. Fu posto aj^' ar- 
resti per essere parlilo troppo presto, od Augereau, giuQto ap- 
peoa al mQUieuto jo. cui Giroaa spaiaucava Je porte, fu ono- 
rato di coDgratulazioai dairimperalore. A. tal modo il f overao 
imperiale comportavasì io quella guisa che sogliouo i rcggi« 
roeoti iuOacchili ed accecali, che preferiscono i favoriti che 
adulano ai leali servitori che li importunano co' Uberi loro 
consigli. ' 

Tali erano siati t casi occorsi nella Catalogna al terminare 
del 1809. Questa grande provincia , desolata , ma non sotto- 
messa per la resa di Girona, nulla doveva tentare di ioipor- 
lante nell'inverno del 1809-1810. I casi dell' Aragona In quel 
tempo non mancarono della loro importanza. Dopo la dedi- 
zione di Saragozza, il 5.° corpo di Moriicr crasi recaio sul 
Tago, ed il 5.^, spossato dal terribile assedio di Saragozza, 
era rlmaso neir Aragona. Per buona sorte questo corpo aveva 

' ricevuto un capo savio, abile e fermo, ed era il generale Su- 
chet, uomo che airecceilenza strategica quella univa dell' am- 
ministrazione degli eserciti ; doppio merito e raro molto tra 
i luogotenenti di Napoleone i più avvezzi ad obbedire che a 
comandare* Sapeva farsi del pari amare dal soldato ed esti*^ 
mare dai popoli, in onta delle inevitabili sofferenze di un'atro* 
ce guerra. 11 suo corpo era composto di ti/^vcccbi reggimenti 
di fanti, i 14.^ e 44.^ di linea e K.^ leggero di quattro nuovi, 

*i li4.^ il8.^ 416.S m.^ a liuea^dl tre reggimenti di fanti 
polacchi, del 13.° do' corazzieri (unico di quesi'^arma che si 
trovasse in Ispagna), di un poco di cavalleria leggera, e il- 
nalmenie d' una bella artiglieria. Di queste truppe a' impos* 
sessò fortemente-; si sforzò di renderle aecessibili ai sentimenti 
del dovere e della rassegnazione ad uua guerra che V assedio 
di Saragozza, ad esse aveva resa odiosa. Dopo averle lasciate 
respirare un poco, le condusse difilate at nemico. Blake, il quale, 
come abbiamo detto, comandava tutti gli eserciti della destra 
(secondo la spagnuola denominazione), avendo divisato di prò* 
fittara dciia partenza del 3.^ corpo per gittarsj suirAr«»ofl« 
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e riconquistare Saragozta, Sachei ooo voUe tanto aspettarlo, e 
gli andò incontro Terso Ateanitz, Ha potè arvedersi ben presto 

che la fatica, il disgusto, un iocompiuto ordinamcuto avevano 
sulle sue truppe prodotti eiTetli più fuuesU di quanto avesse 
potuto immagioare ; e le irorò tanto molli da doverle condur- 
re Indietro. Per fortuna Blake non proBttò di questo primo 
vantaggio, e lasciò tempo a Suchet di concentrare le sue forze 
in Saragozza, e di porre a numero i suoi reggimenti con 
nuovi soldati tratti dalla Navarro, di riordinarlii di Yestirli se- 
condo I mezzi fornitigli dal paese, di ristorarli dal sofferti pa- 
timenti, d'incoraggiarli , di render loro, da ultimo, la lìdanza 
e l'ardore nel combattere. Riempiti che ti vide d' uno spìrito 
tutto nuovo, aspettò a Maria Tesercito di Blake» che vi giunse 
confidente e rafforzato ; accettò liattaglia In bene scella posi- 
zione difensiva; poi lasciato spossarsi Tardor primo degli Spa- 
gnuoii^ passato dalla ditesa airattacco, li sospinse in precipi- 
zìi sgomentevoli, occas'utnando loro gravi perdite. Allatto si-, 
curo dell» disciplina e del valore delle sue truppe, tenne dietro 
airesercifo spagnuolo, che trovò schierato in battaglia a Bel- 
chite e disposto a combattere. Lo assalì vigorusamentc , gli 
tolse intera rartiglieria, e fece più mfgliaja di prigionieri. 

BIéke dtivette desistere dal disputare ^ Suehel le campagne 
dtfìl^Aragooa, e Suchet non ebbe più altro nemico a combat- 
tere che gucrrillas e prcsidj di fortezze. Toccava a lui e ad 
Attgereau ad espugnare Lerida, Mequioenza, Tortosa , Tarra- 
gona, prima di pensare a penetrare nel regno di Valenza. 
L*^assedlo di Gtrona può bastare ad offerire un giusto concetto 
degli nssedii in quelle contrade. 

Signore di Saragozza e delle fertili campagne deirAragona, 
Suchet tutto erasi inteso ad abbonacciare il paese^ a farvi rina- 
scere un'^po^ d'ordine, ad allontanarne le bande armate, a trarne 
i mezzi necessarii air esercito col minor danno possibile degli 
abitanti, a preparare infine rimmenso materiale d'assedio cbo 
ricbicdevasi per Tespugnazione delle fortezze. Avendogli l'espe- 
rienza insegnato che in ferace paese Taggravìu di un . esercito 
conquistatore può riuscire molesto sempre, ma non mai rui- 
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noso^ se a procacciarsi il necessario si adopera la discreta 
mano di un'amministrazione proba ed intelligente, a vece 
della Diano devastatrice del soldato^ convocò gli antichi menn 
bri del governo della provincia , tra i quali i' arcivescovo di 
Saragozza. Ad essi espose i bisogni del suo esercito y il suo 
desiderio di risparmiare possibilmente gli abitanti in questo 
fatto; Il suo fermo volere di renderli possibilmente felici ^ se 
Io avessero secondato nelle sue buone intenzioni. .\el suo lin- 
guaggio benevole e suasivo^ e nel suo vello umano ed iutel- 
Ilgente avvisarono essi in lui 1^ nomo dabbene ed abile ^ il 
quale , venuto con bordine di soggettarK , non voleva punto 
opprcssarli, e risolsero di fargli ajuto a tutto loro potere. Sa- 
ragozza con Teroica sua resistenza credeva di aver pagalo il 
suo debito all' indipendenza della Spagna , e pagato lo aveva 
veramente. Per altro verso, gli uomini passionati ed implaca- 
bili erano morti o sperperati, e il rimanente delia popoloztonc 
domandava uoa quiete a si caro prezzo comprata. Queste di- 
sposizioni giunsero opportune per secondare le- buone inten- 
ziunì di Sucbet, e in pochi mesi Saragozza parve rinascere 
dalle sue ceneri. Egli ristabilì gli antidii balzelli, gli anticbi 
ricevitori, le antiche autorità; in uu accordo coi membri del- 
ramministrazione provinciale ordinò cbe tutte le reudite fos- 
sero versate nella cassa della provineia ; ne lasciò gran parC« 
per li bisogni del pacse^ erogò il rimanenle per quelli del- 
Tesercito, e promise di rispettare le persone e le proprietà ; 
promessa che servò scrupolosamente. ^uUa lasciò mancare a' 
suoi soldati^ ed ebbe l'arte nel tempo sfesso di fare a pro- 
posito certe spese acconee a lusingare lo sfHrito del paese.* A 
vece di vendere le argenterie della chiesa della Madonna del 
Pilar, argomento di universale venerazione, le restituì; destinò 
alcune somme al ristauro del canale d*Aragona laierale al- 
PEbro; altre al riattamento degli edifizii i più danneggiati 
dalla guerra. Durante questo tempo egli fticeva riunire e ri- 
piira re la grossa artiglieria , tanto la condotta di Francia, 
quanto lar trovata in .Ispagna ; e a tal moda a p{>a pecchia va 
tutu gli argomenti per assediare le importanti fortezze di 
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Lerida e di Mcquiaonzd, le quali era d'uopo espugnare prima 
che resercito di Catalogoa polcsse sollaotu accostarsi a Tor<» 
tosa ed a Tarragooa. 

Alla compiuta pacificazione dell'Aragona un grande ostacolo 
erano le bande armale {guerillas) che scorrevano il paese. 
Hcotre la Giunta centrale della Spagna^ della quale abbiamo 
già accennata la trista storia, si sforzava in Slvi^^Iia^ dove ri- 
siedeva, di ordinare eserciti regolari, battuti poi sempre, si 
formavano spontaneamente bande armale irregolari, da niuno 
ordinate, e cui niuoc pensava a oudrire^ a governare. Erano 
bande quasi escite dalla terra, .condotte da istinto, operanti 
a norma delle circostanze del momento, di nulla mancanti, 
Qudrendosi del proprio ; e riduce vano^ per Topposito, i Fran- 
cesi a patire necessità d'ogni cosa, mostrandosi d'improvviso 
laddove erano meno aspettate, sperperandosi da sè, se il nemico 
era in forze, ricomparendo se Io trovava sprovveduto, sparso 
per la guardia dei posti o per la scorta dei convogli, rifug- 
gendo dalle masse^ distruggendo griodividoi isolati. L'nmaoità 
non era in quel tempo virtù della nazione spagnuola, nè do* 
vere di un popolo perfidamente tradito ed invaso; il perchè 
niuno facev^i scrupolo di scamiaro sino airulUm<^ uomo feriti, 
infermi e loro scorta. A lungo andare oa tal sistema di osti- 
lità , sostenuto infalicabilinente , basterebbe a distruggere i 
più animosi eserciti del globo; scndochè sempre non siano 
riuniti jp masse, anzi quasi sempre sparsi, e su le linee d' epe* 
razioni una gran parte de* soldati quale va in busca di. vit- 
tuaglie, quale a scorta de* traini, de' malati, de^ feriti, de' 
coscritti^ ecc. Un esercito del quale si vadano distruggendo 
le punte mobili, è un albero a cui si vanno numo mano ta- 
gliando le radici^ e che^ dopo aver laagulto alcua tempo , è 
destinato a seccarsi, a morire. 

Queste bande armale gran noja avevano data airarrai fran- 
cesi ; e nel tempo di cui scriviamo eransi mollipltcaie air iu- 
Onito dopo lo sperpero delle truppe regolari spagnuolo: e il 
•momento si appressava in cui la Spagna non avrebbe altro 
oiercito ordinato fqor quello dcgP luglesi Migliaja poi di 
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bande , impossibili ad annoverare , a dcsifjnarc per nomi , 
scorr«Mzzavano per o^miì dove ; c sarebbe difficile il poler diro 
se alla difesa della Penisola cootribuìsse più Tesercito inglese 
che commetteva battaglie, o queste miglìnja di scorridori che 
non le acccltavano dai Francesi, ma che ad essi rapivano il 
frullo della villoria^ e reodevaoo fuocsti i risultameuU delle 
seoofitte. 

Ora an officiale rimase senza servigio, dopo la dispersione 
degli eserciti, ora un monaco inquieto, un curato che voleva 
difendere il suo villaggio, un fìitajuolo inquietalo nelle sue terre, 
uno scolaro che volonlieri gli sladii abbandonava, od un pa- 
store, stanco del suo mestiere, che il gregge lasciava per 
darsi ad una vita novella, un contrabbandiere, privato del 
suo mestiere, eco , gli uni sospinti da palria carità, gli altri 
da religione^ da desiderio di avventure , da cupidigia , ecc. , 
raccozzavano qua e là villani, principalmente disertori di eser- 
citi baltuli, alcuni prigioni fuggili dulie mani de' Francesi, 
fiicevausi animosi se fausto era il successo, o correvano a riu- 
Dirsi ad aliri che s'erano fama acquistata, poncvansi a dimora 
in certe Provincie, vi dominavano gli abitanti per comunanza 
di pensamenti o col far loro paura, olicnevano da essi sicuro 
ioforinazioni, cibarie, alloggi ; loro impedivano la sommessione, 
davano terribili esempi contro i sospetti di parteggiare per li 
Francesi ; Iramutavansi d*una in altra provincia se eryio inse- 
guiti 0 se tratlavasi di un'operazione da concertare; tormen- 
tavano a talmodo i loro vincitori, non lasciando loro mai un'ora 
riposata, e li rendevano tanto infelici, tanto smagati, tanto 
nudi quanto i vinti medesimi. Nel mentre che il centro del- 
TAragona era stato sottomesso dall' armi e dalla politica di 
Suchct, tulio il perimetro di questa bella provincia erasi co- 
perto in pochi mesi di bande ardile e spesso di gran numero. 
Uu ufficiale uscito di Lcrida, denominato Renovales, erasi 
stabilito nella valle di Jaca, all'ostro de' Pirenei, in un con* 
vento quasi inaccessibile c veneralo molto in quelle coni rade. 
Kra il convento di San Cfiovauui de la Pena. .\cl seno della 
?<avarra un giovane studente, il cui nome ben presto^ do- 
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veva divenir famoso per le sue opere e per quelle di suo 
zio , Mina , vogliamo dire , in età allora di diciannove anni , 
s'eca inceso alla testa di parecchie ceolioaja d' uomiof, ed in- 
tercettava compiatameote la strada che da Pamploca mena a 
Saragozza, e clic era la grande strada dell'esercito d'Aragona. 
Al mezzodì della provìncia , un antico ufficiale , Villacampa, 
avendo riunito a sé dintorno gli avanzi dei re^menti di 
Soria e della Principessa^ con un certo ninnerò di villanf fana- 
tici, signoreggiava i dintorni di Calatayud. Davasi mano col 
colonnello Kamon-Gayau^ il quale con tremila uomini circa 
, erasi appostato nelle montagne di Montalvan, nel famoso Gon« 
vento della Madonna dell'Agnila. Entrambi se la Intendevano 
con nn partigiano non meno famoso, V Empecinado , che in* 
festava la strada di Saragozza a Madrid per Calatayud, Siguen- 
za e Gaadalaiara. Da ultimo Garcia Navarro, alla testa di 
daemilacinquecento insorti, appoggiandosi sopra Tortosa verso 
il basso Ebro, terminava in qualche maniera la linea dMnvesti* 
mento intorno l'Aragona, la qua!c> tranquillissima nel centro^ 
era a tal modo agitata su tutta la circonferenza. 

Sperperato ch^ebbe Suchet T esercito regolare di Blake, e 
ritornalo l"'ordine ncll' amministrazione della provincia, aveva 
incominciato a perseguitare le bande armate. Al generale Hari- 
spe aveva la cura affidata di perseguitar Mina; e dopo un 
ostinato inseguimento gli era riuscito di prendere il giovine 
capo ; é senza farlo fncilare. siccome n'aveva Tordinc da Pa- 
rigi, lo aveva inviato verso la Francia, onde, prigioniero, fosse 
chiuso in Yincenues. Ma appena Mina fu preso, un suo zio, 
geloso della gloria del suo nipote, raccolti gli avanzi della sua 
banda, aveva incominciato a mostrarsi nella Navarra. Suchet 
aveva diretta una spedizione sopra Jaca e fatto sgombrare da 
licnovaies il convento di San Giovanni de la Pena; e senza 
purgare per intero i Pirenei, erasi giunti a render libera la 
grande strada della Navarra. Al mezzodì delle provincia il co- 
looDcllo Ilenriod aveva battuta e sperperala per alcun tempo 
la banda deirintrepido ed infaticabile Villacampa, e gli aveva 
tolta Origuela. Un'altra punta francese aveva sorpreso il con-. 
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vento cldla Madouaa deirAguila e dispersa la tMinda di Rniooii- 
Gajao. Qacstt fortunali colpi di mano valsero a render libere 

le strade di Valenza e di Madrid ; ed era n sperarsi che, espu- 
gnate una volta che fossero Lcrida e Mequinenza , poscia 
Tortosa e Tarrngona , la provincia di Aragona e fora' anco 
quelle della Catalogna sarebbero pacificate. 

Ma questo progresso, dovuto all' abilità amministrativa e 
militare di Suchet, erasi lontani dal poterlo sperare nella Bi- 
scaglia^ nelle due Castiglie e nel regno di Lione. 1 generali 
Tbonvenot nella Bìscaglia, Bonnet nelle Asturie c Kellermani» 
nella Vecchia Castiglia si spossavano indarno nel correre sem- 
pre dietro a bande, e non sapevano più a qual provvedimento 
ricorrerò. £ ben vero che il paese prestavasi molto alle vaga- 
bonde scorrerie delle bande, e che altre circostanze locali le 
favorivano del pari; ma lasciata staro la natura dei luoghi , 
malagevolissima nella Biscaglia^ nelle Asturie e ne' dintorni di 
Burgos e di Soria , ne' palimeuti^ nelle privazioni che soffri- 
vano quelle contrade erano le cagioni incessanti di sollevamen* 
to. Da Bajona a Burgos, da Burgos a Segovia, o da Burgos 
a Soino-Sierra, secondo che prendevasi la strada di destra o 
di sinistra per recarsi a Madrid, il passaggio continuo degli 
eserciti ruinava il paese, e lo livrebbe sospinto a rivolta an- 
che contro un governo che avesse amato. Oltre al dover sod- 
disfare air avidi i.ì delle bande , bisognava fornire vittuaglie e 
denaro alle truppe francesi in marcia. Generali che non ave- 
vano la saviezza di Sucbet e che non pensavano che a nu- 
trire in tutta ressa le truppe di passaggio ^ pigliavano ovun- 
que potevano biade, bestiame da corna, foraggi ; e, quel ch'era 
peggio ancora, spesso tagliavano le messi immature o davanlc 
a mangiare in erba ai cavalli, senza pensar mai ai domanij » 
nè ad una giusta ripartìgione di aggravj, ma pigliando il bi- 
sognevole al primo luogo che loro si presentava, strappandolo 
per mala giunta alia miseria delle già rovinale popolazioni. Se 
poi per aumento di sciagura, a vece di un militare umano, 
il condottiero era un ufficiale Indurito da venti anni di guerra, 
«ì^preggiato da patimenti , adirato contro i delitti commessi 



Digitized by Google 



174 LIBUO THENTeSI&tONONO 

verso soldati francesi^ faceva moscbeuare hidtvìdui elio noto 
avevano fatto vernn male, o ehe tatto al pià avevano cercato 
di diftadere il pfine dei proprii figliuoli , ed erano moschet" 
tati per rappresaglia degli assassioii commessi dalie bande* 
Tenevano poi dietro ai distaccamenti francesi le bande spa- 
gnuole, che impiccavaao agii alberi i soidati rimnsi indietro ; 
e spesso allato di loro impicc?ivano poveri Spagnuoli accusali 
di avere favoriti i .Francesi. A lato delle vittime furono spesso 
trovati cartelli che spiccavano le atroci ragioni di atraci assas- 
sini!. A tal modo in quelle sciagurate provincie, bistrattale 
dagli SpagDUoli al pari che dai Francesi, regnava una cupa 
disperazione ; e siccome alia fin Gne tutti questi mali crado 
occasionati dalla presenza de' Francesi, sopr*essi ricadeva tutto 
r odio degli eccessi dei loro soldati e dei dclitli degli Spa* 
gnuoli. 

Innumerevoli erano le bande in quelle contrade : £1 Pastor 
nella Guipuscoa, Campillo a Santander, Porlier nelle Asturie^ 

Longa tra PAragona e la Gastiglia , Merino ne* dialorni di 
Burgos, il Capucbino ed il curalo Tapiu nelle pianure della 
Gastiglia, ci Amor alla Rioja, Duran nclb montagne di Seria, 
don Camillo Gomez ne* dintorni di Avifa, don Jnlian Sanchéz I 
(strenuo soldato dalla morte de* genitori e della sorella strap- 
pato da' suoi campi e colmato di furore) era ne' dintorui di ' 
Salamanca: ed una moltiindine d'altri men noti che lungo sa- 
rebbe Taccennare, correvano pedestri i monti , le pianure a 
cavallo, ora riuniti per grandi spedizioni , ora scpao^atì per 
sottrarsi agrinseguimcnti ; e tal fìala ancora , siccome Porlier 
nelle Asturie, imbarcavansi sopra legni inglesi quand' erano 
incalzali da vicino, per recarsi a terra in altri punti. Sgii- 
mcatevoli erano i loro misfatti, disastrose le loro devastazioni. 
Lasciando dalPun de' lati i feriti, griiifcrmi sgozzati senza mise- 
ricordia, i dispacci intercetti e comunicati agringlesi, roscurìtà 9 
il mistero in cui tenevano i Francesi, Tindugio. sf)esso funesto, 
che recavano alla trasmissione degli ordini, le suinme clic leva- 
vano diillc pubbliche casse, Tassidua iociuicludiuc iu cui tcncvauo 
tanto gli agenti francesi quanto gli agculi spagnuoli eutrali al 
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servigio fraocesc, essi impedivauo ogni mauicra di provvigio- 
ni, sequestrando cavalli, mali, veUurali, c rendevano impos' 
sibile ai Francesi di porre a numero t loro reggimenti col-* 
Tobbligaroe i battaglioni o li squadroni di mareia a sofferma^:- 
si nella parte settentrioDaìe per indarno spossarsi in corse di 
yerun prò prima di poter raggiungere i reggimenti di loro 
destinazione. * * 

Napoleone, alPnsanza sua, inviava in battaglioni o in squa^ 
droni di maréia i nuovi soldati che dovevano poi essere ver- 
sati ne' diversi corpi. Erano coscritti appena adolescenti^ gui- 
dati da uffìciali dì scarto, inetti ad oecnparsi utilmente dei 
loro uomini, o precipuameulc a capitanarli nei pericoli , c 
senza punto interessarsi per la loro conservazione. Queste 
punte appena arrivate a Pamplona , a Tolosa , a Vittoria , a 
Burgos, a Vaìladolid^ vi erano soffermate per bisogni locali ; 
e questi poveri eoScritll cranvi adoperati a correr dietro ad 
infaticabili guerillas, poco abituati alle fatiche, poco sperti nei 
combattiuieuti, individualmente inferiori ai masnadieri che do- 
vevano pl^rseguitafe ; ed a lai modo si condannavano a fare di * 
quella guerra un mortale tirocinio. Passati così quindici gtomf, 
i più di questi sventurati andavano a marcire negli spedali^ 
i quali consistevano in conventi od in ampie chiese, sprovvedi 
doti di biancheria, di medicinali , dì letti ancora , infetti dt 
rogne schifose, le febbri consumatrici, offerenti, in una parola, ' 
l'aspetto più stomachevole. Per tutte queste cagioni accadev^| 
che di tanti uomini, destinati agii eserciti operanti, il quarto 
appena ve ne giungeva. La distruzione del cavalli non era 
men gronde che quella degli uomini ; ed eransi vedute truppe 
di trecento cavalieri ridotte in pochi giorni ad ottanta od a 
cento uomini a cavallo. Appena giunti a queste prime stazioni - 
dell'esercito di Spagna, vf si respirava un-arta pestilenziale , e 
ognuno sentivasi incolto da profondo sbigottimento ;^ ufnciali e 
soldati già vi si credevano destinati ad una morte inutile ed 
iugloria ; e la certezza o quasi certezza d'ivi non trovarsi mai 
sotto gli occhi di Napoleone faceva mala giunta a quo' sentì- 
meuit di avvcrsipuc c di disperazione, 
xut£Rs. VoL XIL 
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Per distruggere le bande che occasionavano -tanti mali, i 
CDDiaodanti le diverse stalloni^ ciasciino la balìa della propria 
immagioativa, proponevano mezzi ridicoli od esosi , quali , ad 
esempio, di nbballere i boschi costojrgiaiUi le vie sino ad una 
data distanza^ di tagliare i garetti ai muli ed ai cavalli del 
paese (1), oode privarne gì* Insorti, di bruciare o decimare i 
villaggi che avessero individni Io quelle bande.. Keltcrmann^ il 
più savio di loro, più non sapendo a qua! provvidenza ricor- 
rere, da Valladolid inviava al maggior generale Bertliier le 
riflessioni seguenti. 

Il La forza che comando è insufficicnlc a tutta evidenza ; 
u imperciocché, lasciando stare i corpi nemici a cui mi occor* 
il re far fronte, è d'uopo essere sempre in armi eoQtro sciami 
Il innumerevoli di sollevati, contro bande fortemente ordinate 
Il che infestano il paese, e che, mobili sempre e favorite dn- 
u gli abitanti, so(traggousi ad ogni iosegui^pcnto , per ricom- 
n parire ua quarto d'ora dopo dietro i passi dei perseguenti, 
a Pare che grinsorti abbiano accettato il sistema di marcie e 
• 4» contromarcic. 

Il Permettetemi, o principe, di dichiararvi fraocimente la 
Il mia opinione. La guerrit di Spagna è faccenda straordina- 
d ria; non vi si soffrono sconfitto né disastri da far paura; 
il ma questa nazione ostinata distrugge a poco a poco il no- 
- Il stro esercito pon la sua resistenza alla spicciolala. Indarno 
Il da un lato si abbattono le teste dell'idra, chè tosto rinasco- 
Il no da un altro; e senza un mutamento negli animi, non 
a si riuscirà per lungo tempo a sotlomellerc questa vasta Pe- 
li nisola; e finirà per assorbire ia popolaziouc ed i tesori della 
Il Francja^ Essa vuole guadagnar tempo, e stancarci eoo la 
w sua costanza; e noi non giungeremo a soggettarla che per 
Il islaùchczza sua o coirnnnientamento per fatto nostro delhi me- 
li là della sua popolazione. Tale è Io spirilo animatore di questa 

(I) Parlo qui appoggialo alla corrispondenza dei generali e 
del ministro della guerra , c nulla aggiungo ai cupi colori di 
qucblQ quadro. 
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4ft oazìooo da ooo riuscir noi a farci uq suIo parligiaoo. Tor* 
« Danp vane eoa essa la moderaziooe, la giustizia ; è un grao 
il 'fallo s'esse giungono 'ad ottenervi oa momeataneo riguardo 

u od epiteli meno insolenti ; ma in un momento diffìrilo 
(4 ua governatore, o ua capp qualunque noa troverebbe dieci 
M aomini che osassero armarsi in sua difesa. . 

il Abbiamo adunque necessità di forze: T Imperatore forse 
u si anooja a pensarvi; ma d'uopo è mandarne per fniirla^ o 
M fia mestieri il conteutarsi di stabilirsi nella metà della Spar 
M gaa« per pensar pos;cia alla conquista deir altra. Intanto i 
tt mezzi diminuiscono; distruggoosi quelli dciragricoltura ; la 
i» moneta vieu meno o va via. ìNon si sa dove battere la testa 
a per pagare il soldo ^ per nudrlre le truppe ^ per supplirp 
a alle aeccssità degli spedali, in breve, per provvedere a iutlo 
u quanto abbisogna al servigio di un esercito , clic trovasi 
a privo d'ogni cosa. La miseria e le privazioni accrescono le 
u. malattie e stremano assiduameote Tesercito; nel mentre cli/o 
u*le bando scorrajszano audaci per. ogni parte, ci tolgono 
ce quotidianamente uomini sbrancati e picciole punte che im- 
ii prudentemente si espongono per le campagne, in onta de' 
a più severi e reiterati dividiti. ^ 

it Quando^ io m'ioimcrgo in queste riflessioni^ lo mi ci per- 
u do* e torno a ridire che vi bisognano la testa e le braccia 
u di Ercole. Egli solo con la forza e la destrezza può termi- 
ti nare questa gran faccenda, se pure può essere terminata, tj 

(Lettera dai generale Kellermann al principe di Neufchàtelf 
tratta dal deposilo delta guerra). 

Tutto questo significa che, oltre a grande sforzo di genti, 
abbisognava la presenza stessa di Napoleone per terminare 
quest'abborrita guerra. Sebbene il quadro delineato da Keller- 
mann non fosse punto punto esagerato, e che Todlo della na* 
zione spagnuola contro i Francesi fosse bcslialc siccome Io 
dipingeva, ciononpcrlanlo le diflìcoltà non erano ugualmente 
grandi in tutte le provincic. Col tcmpo^ con. la perseveranza, 
col distruggere gli eserciti regolari e col cacciare' principaf- 
mente gl'Inglesi dalla Penisola, coH'applicarsi poscia (lolla agi* 
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SpagDiioli ogni sperania di mistenza) a beo amminìslrare il 
paese, e col rassegnarsi a cbnsiderevoii spese per alleggerir 
loro il peso della guerra, fallo che supponeva un'enorme guatiti 
tìk di uomini ^ di denaro, era possibile il riuscirvi. Sorvenula 
che fosse poscia la pace generale^ Vopera di Luigi XJV poievii 
troyarsi compiitta una seconda volla, in circostanze almeiio 
Bffficili al pari delle iocontrate da Filippo V. Ma la prima 
condizione era di applicare esclusivamente a quest'opera lutti 
I mezzi della Francia e tutto il genio di Napoleone. 

Le Provincie boreali della Spagna^ come abbiamo detto , 
erano le più difficili a soggettarsi per la natura de' luoghi , 
per rcsasperarocnio degli abitanti. Oltre alle baude , vi era 
«D'esercito regolare da combattere , ed era quello del duca 
)del Parque, detto esercito di sinistra, già capitanato dal mar- 
chese de La Ronnana. Componevasi di truppe riunite della 
Cajizia, delle Asturie o di Leone, trascurato da Soult per in- 
ternarsi nel Portogallo, respinto da Ney, ma non distrntto, 
ed al quale tra stato costretto ad abbandonare la Vecchia 
€astiglia per recdrsi sul Tago, quando gli fu ordinato di eoo* 
ghigoersl agii altri marescialli alle spalle dell' esercito britan- 
nico. Dopo la giornata ^i Tatavera Ne; erasi recato a Parigi 
>er render conto a Napoleone di tutte le sue eontesUztoni con 
Seuil. Il suo corpo d*esercito (ch'era il sesto) ridotto dalle fa- 
lidie e daUe malattie aiitunnali a novemila combattenti, tro- 
yata^i negli ultimi di ottobre. il809) a fronte di quello del 
tinca del Parque forte di trentamila. Questo duca , ricevuto 
dalla Qiunta V avviso che si doveva prendere V offensiva o 
tnarciare sopra Madrid con Tesercito del centro riordinato, si 
«vanzè sino a Tamamès, strada di Ciudad-Rodrigo a Salaman* 
>ca, onde tentare di concorrere ìu qualche cosa a coronare le 
•ambiziose mire de) governo di Siviglia. Profittando dell'esem- 
pto degr Inglesi, si appostò con prudenza e con qualche abi- 
litai sopra una catena di roccie quasi inaccesse» e dalla somnfttà 
bielle quali una fanteria esperta nel tiro poteva arrestare la 
inarcia delle più valorose truppe, se governate non erano con 
mudi cautele^ Il generale Marchnnd} tutto pieno dclfaiidaci^ i;Ue 
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aaimova il suo capo^ ed tbiiuaio a poco apprezzare gli Spa^ 
gottolly 81 avanzò sopra Tamamès il 18 di ottobre, e non tar« 

dò punto ad assaltare la posizioDc del nemico, f/ assalto fu 
dato in tre colonne ed ai passo di carica. Alcuni cannoDÌ^ 
coperti dalia cavalleria, trovavaoai dinaosi alle altim occupalo 
dagli Spagnuoli , e in un batter dVchio*! cavalieri fhiocest 
s'insignorirono di queirartiglieria^ falM in pezzi gli artiglieri, 
nel mentre che un battaglione di fanti francesi postalo m 
avanti accoglieva ^la cavalleria spagoaola saUa paota delte 
bajonetie, e la sperperava a colpi di mosighetto. Ha dopo qne-. 
sto facile successo conveniva forzare la posizione. Due reggi- 
meoti alla manca de* Francesi, . il 6.° leggero e il 69.^ di 
linea, avendo iéatato'dl arrampicarsi sotto il fiioco di quindi* 
cimila uomini resi audaci dalia sicurezza del luogo, soffersero-' 
in un istante una grave perdita, sicché furono condotti indie* 
tro da Uacciiand in timore di perdere troppa gente in queiras- 
salto temerario ; e tutta la linea francese segui^ quella mossa; 
retrograda. Per la prima volta l'intrepido 6.^ corpo sostò di*" 
nanzi agli Spagnuoli! Il fuoco fu tale, che i Francesi non po- 
terono conservare l'artiglieria conquistata sul oemicOi *tutti i 
cavalli. che trainavano essendo stati uccisi» 

Era un successo di poca importanza : ma per altro molto 
acconcio a riscaldare la fantasia agli Spagnuoli, ad inanimirli 
a prendere l'offensiva. Nulla poteva di più fortunato accadere 
ai Francesi divedere gli Spagnuoli. farsi loro incontro la 
grandi masse; imperciocché decimati in combattimenti spie* 
ciolali, uou avevano a sperare grandi successi se non in bàt- . 
taglie generali. Il governo centrala residente in Siviglia, gii» 
dispostissimo, in onta dei consigli del generalissimo inglese, a 
far marciare ancora in avanti l'esercito del centro^ dopo il 
combattimento di Tamamés non dubitò di ordinare tosto la' 
marcia sopra Madrid, marcia ardentemente desiderata dai per* 
sonaggi confinati nelP Andalusia dopo Tuscita loro dalla capi^ 
Cale. La Giunta centrale, avvisando troppo timido il generale' 
£guia, avevagli dato per successore don Juaù do Areizaga 
fiovana olficiale che i^rasi segnalata nel cambattimenta d*Als 
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canitz coolro le truppe di SucheL Questo buovo capo^ cbe 

non mancava di <»perositè, dì energia, aceagfonaildo ai- soli 
officiali le sconfitte toccale agli eserciti spngniioli; alcuni ne 
aveva congedati e posti in* suo luogo giovani più abituati ai 
grandi pencoli di quella guerra. Gran plauso fu fatto al suo 
spirito riformatore, e si sperò di rientrare ben presto in Ma- 
drid, io onta alle sprcgianti contraddizioni del lord AVellinglon. 
Si disse che degli Inglesi* sarebbesi fatto senza , giacché non 
volevano operare ; e si spinse tadt'ottre la fidanza da disevs^ 
sarc ne! seno del governo centrale le provvidenze da darsi 
quando giunti si fosse nella capitale. 

Don Jùan de Areizaga avendd riunite jsu la Sierra*Morena 
Te truppe delTEstremtidttra, capitanate io altro tempo da Gre- 
gorio de la Cuesta, quelle della Mancia, comandate da Vene» 
gas, più una punta di Vaicnziani, traversò la Mancia nel no- 
tembre, e giunse lungo il Tago al disopra di Aranjuez, nei 
dintorni di Tafoncon. Aveva sotto fi suo comando cinquanta e 
più mila fanti, un po' 'più abituati che gli altri soldati spa- 
gnuoli a tenersi jn linea, ottanta bocche da fuoco ben gover* 
nate, cf sette ad ottomihi buoni cavalieri. La confidenza sì pe- 
culiaria agli Spagnuoli animava più che mai que^o esercito 
del centrò; e fn Madrid s^inlesc con gran letizia 1' avvicinarsi 
di esso, e si diedero tutte. le opportune disposizioni per ben 
riceverlo. • . 

Soult, divenuto maggiore generale dell* esercito di Spagna 
ijopo la partenza di Jourdan, incombenzato per conseguenza di 
regolare le mosse dei diversi corpi, stentò «da prima giunta a 
ravvisare le intenzioni del ^o avversario, ch'erano ben diffi« 
cili a disccrnerc. Poteva 11 nemico venire per la strada del- 
rÉstremadura, sboccante da Trucillo sopra Almaraz ed il ponte 
dcll'Arzobispo, o per la via delta Mancia, che riesce da Ma- 
drilejos sopra Deano ed Aranjuez, o finalmente per la strada 
di Valenza che sbocca da Tarancon sopra Fuenteducàa e Vil- 
larejo. SouU avendo una gran parte delle sue truppe dietro Talto 
Tago, verso Ariinjuez, era in abilità di far fronte al nemico in 
qualsivoglia direzione che prendesse^, e non aveva tanto ad 
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affrettarsi per prendere no partito. La disposizione defle sue 

forze era questa: Il 6.^ corpo^ capitanalo da Marchand, era 
tornato nella Vecchia Castiglia, dove, come si è veduto, aveva 
avuto a che fare col duca del Parque nel corobattimeato di 
Taìnamès. Il 2.^, da Soult slesso già comandato, ed allora go- 
vernato dal generQle licndclet, trovavasi ad Oropesa, dietro i 
ponti d'Aluiaraz e delTÀrzobispo in osservazione della strada 
dell'Estremadura. 11 5.^ comandato da Nortier, era a Talavera« 
pronto a francheggiare il 2.^ Il 4.?^ in altro tempo capitanato 
da Lefebvre. ed ora dal generale Sebastiani, era ripartito tra 
Toledo ed Qcana. li 1.°, sempre comandalo da Victor, tro- 
yavasì in avanti di Araujuess al di là dei Tago, a guardia 
delle pianure ddlla Mancia sino a Madrilejos. La divisione 
Dessoles, la guardia reale di Giuseppe, occupavano Madrid. 
»Coi detti. corpi 2.°, 5% 4° e 1.®^ Soult poteva riunire almeno 
sessantamila uomini di truppe eccellenti, il doppio in sostanza 
di quanto gli bisognava a sperperare tutte le forze regolari 
della Spagna. ÌVeirimpossibililà d indovinare il diviso del suo 
avversario, che ninno ne aveva concepito^ Soult diede dispo- 
sizioni convenienti a tutti i casi possibili. Tramutò, il 2.^ cor- 
po (Heudelét) da Oropesa a Talavera , con ordine di tener 
gli occhi fisi sempre su la strada delT Estremadura , per la 
quale venir potevano gl'Inglesi se pur avessero dovuto venire. 
Ricondusse il corpo (Mortier) da Talavera a Toledo, -e 
concentrò il 4.^ (Sebastiani) tra Àrdnjuez ed Oeana. II 1.^, 
ch'era al di là di i\ranjuez, nel mezzo della Mancia , fu ri- 
* piegato sul Tago. In tal posizione si poteva in due marcie 
de^ quattro corpi riunirne tre, per farli operare insieme in un 
dato punto; e Soult adunque era tranquillo e parato ad ogni 
evento. 

Verso il 15 di novembre il nemico lasciata la strada di 
Siviglia 0 presa quella di Valenza^ diede a credere che volesse 
far impeto sulla sinistra dei Francesi, e quindi Soult portò 
il 1." corpo verso Santa-Cruz de la Sarza, e comandò una 
pvima mossa a Sebastiani dalla stessa parte. Ma intanto don 
Juan de Arcizaga, dopo «|lcune incertezze, temette di ossero 
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laglialo fuori dalla strada di Siviglia e ricacciato sopra Va- 
lenza, fatto che avrebbe lasciala scoperta [''Andalusia . Mutò . 
-quìnéì direzione e marciò per la sua sinistra verso la destra 
de' Francesi, vo^Iiam dire, verso Ocana e rimpetto ad Aranjuez. 
Soult, seguitando con occhio allento le mosse del nemico, ri- 
condusse il 4.^ corpo (Sebastiani) da manca a destra, e gli 
ordinò di passare il Tago presso Arsojuez, 'al ponte det(o de 
la Reioa; trasse il 5.^ (Morlier) da Toledo sopra Aranjnez ; e 
Tolendo assicurare l'utilità del comando, pose i corpi 4.° e 5 ° 
^otlo r autorità superiore di Mortier, comandando ad esso dì 
•sboccare entro la giornata sopra Ocana. Prescrisse a Victor di 
passar il Tago col 1.° corpo tra Villareja e Fuenteduena, sa 
la manca de' corpi Sebastiani e Mortier, mossa, se vuoisi, poco 
ragionata e che poteva rendere vana V opera del corpo di 
Victor, ma che non era di verun pericolo diuanzi ad un ne- 
mico, contro il quale un solo degli anzidetti corpi poteva ba-* 
rslare a tenergli fronte, Soult parli da Madrid col re Giuseppe, 
<con la guardia spagnuola di questo principe e col rimanente 
«della divisione Dessoles. 

Il giorno 18 dopo il mezzodì Sebastiani s'appressò al Tago 
•co' dragoni dà Milhaud, de' quali tre soli reggimenti (5°, 
.e 20.^) erano allora sotto la sua mano, gli altri due sen- 
•do stati mandali in esplorazione. Sebastiani passò il fiume 
«1 ponte de la Reyoa con la sua cavalleria, lasciati indietro i 
•suoi fami, ancora in marcia. Partendo dalle rive del Tago e 
tenuta la strada delia Mància, si monta per ripide pendici 
sopra un vasto altipiano, che da Ocana stendasi quasi senza 
interruzione sino alla Sierra Morena, e forma il così detto al- 
lipiano delia Mancia. Giunto Sebastiani al piede di questo 
altipiano, scoperse la spagnuola cavalleria che cuopriva il 
grosso sforzo d'Areizaga già In marcia da Santa-Cruz sopra 
Ocana. Questa truppa offeriva allo sguardo un corpo di quat- 
tromila cavalieri in compiuto arredamento ed in attitudino 
bellicosa; e Sebastiani seco oon avendo che ottocento o no- 
" vecento dragonti forte l'imbarazzava tanta sproporzione di 
fcrze. Per buona fortuna giungeva in quella Mprtier con 
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sue genti da Aranjuez, e spediva a Sebastiani il 10° caccia-* 
tori ed i laDÒcri polacchi^ c eoo questi ajuti Scbastiaoi si tro* 
TÒ sotto mano forse mille e cinqueceato cavalli. • • 

Il generale Paris, che comandava il 40.^ cacciatori ed j • 
lancieri polacchi, sboccò immediatamente sull'altipiano, e su 
la sinistra de' Francesi operò una mossa ofTeosiva contro \^ 
spngnuola cavalleria onde prenderla di fianco. Sino 9 qneN 
lora i cavalieri spagnuoli sperano mostrati contegnosi e fermi; 
ma scorgendosi minacciati sulla loro destra^ vollero ripiegare 
una parte delia loro linea indietro, onde far fronte a questo 
attacco di fiaìico^ Milbaud ajlora, colta Taccettevole occasione, 
diede la carica di fronte co' suoi dragoni , nel mentre che 
Pàris assaltav/i di fianco col dO,° cacciatori e coi lancieri po« 
lacchi. In un batter d' occhio tntta quella gran massa , di 
aspetto sì fiero , fa abbattuta , sperperata ; ed i soli lancieri 
polacchi distrussero quasi intiero un reggimento. Già forse 
cinquecento cavalieri furono uccisi,^ feriti 0 presi; e forse cin- 
quecento cavalli eccellenti caddero nelle mani de' Francesi ^ 
che fecero loro gran prò per le rimonte della loro cavalleria. 
Per mala sorte il generale Pàris rimase mortalmente ferito uel 
dar la carica con tanta bravura. Questo bel fatto d' armi fu 
di buon anguria per la giornata che doveva seguitare, e delia 
quale già si scorgevano gli apprestamenti. Discernevasi, in fatti, 
dietro la siepe, ora già guasta, della' cavalleria, il grosso del* 
Tesercito d'Àreizaga, che recavasi da Santa- Cruz sopra Ocana 
per commettere b^^taglii. 

^ Il 19 di novembre Mortter^ comandante dei due corpi 4.^ 

e o °, diede le sue disposizioni di battaglia. Sebastiani ebbe, 
come il giorno prima, il governo della cavalleria. Il generale 
Lieval fu posto alla testa dei lancieri polacchi e degli aleman- 
ni dei i^^^P^ ; c li generale Girard della divisione del S.^ « 
corpo, la sola che fosse in linea, trovandosi la 2.* in Toledo. 
Dessoles poi ebbe sotto i suoi òrdinì| oltre la parte della sua 
divisione che I9 aveva seguitato, I reggimenti francesi del 4,^ 
corpo. La guardia reale tenevasi di riscossa indietro. Queste 
troppo son^QUYano ve^titri a ventiquattromila combattenti » 
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basievolissimi ad abbattere, a sperperare i cinquanta a cin- 

quantaciuquemila capitanali dall'Arcizaga. 

La piccola città di Ocaaa, diatoruo alla quale erasi concen- 
tràtb rcscrcito spagnuolo, giace suir orlo dell' altipiano della 
Mancia lesi è descritto. Un barralo, che parte da quest'altipia- 
no e cade nel Tago, corre dialorno alla citlà, e le offre una 
difesa naturale dietro cui gli Spagauoli s' erano posti al co- 
perto. Questo barrato incominciava sa la manca dd Francesi, 
formando una piega di terreno quasi invisibile, poi correva 
dinanzi al loro cenlro, e andava alla loro destra a terminare 
nel Tago, fojrmando^ una cavità mano mano sempre più prò- • 
fonda e preratta. Era al di là di questo ostacolo che bisognava 
• recarsi a battere l'esercito spagnuolo. Mortier con mollo di- 
scernimento pensò doversi assalire gli Spagnuoli sulla loro 
destra^ nel luogo dove il borro appena nascente era agevole 
a passare. Confidò la testa deirattacco al generale Levai che 
capitanava, come dicemmo,»! Polacchi* gli Alemanni; e fecelo 
francheggiare dagli eccellenti reggimenti del generale GirarO. 
Verso il centro appostò Dessolc?, incaricandolo di far fuoco al 
dissopra del borro, ed intertenere a tal modò gli Spagnuoli 
sulla loro fronte. Tutta la cavalleria segiiHò la mossa dell'ala 
sinistra^ per passare il burrone là dove comincia, e ruinarsi 
sopra Tesercito spagnuolo, rotto che fosse dalia fanteria fran- 
cese. Stando alle apparenze, la 'battaglia doveva rinnovare lò 
spettacolo del giorno prima, e può diisi sotto rispirazìonc del 
terreno stesso, che in mulo linguaggio dettava quelle mosse, 
Soult giungeva col re Giuseppe nell'ora in cui si rccavauo in 
atto, c non ebbe che a confermare gli ordini dati da Mortier. 

Alle undici antimeridiane Levai assaltò strenuamente la destra 
del nemico col prescntarglisi in colonna serrala per battaglioni ; 
e Areizaga, indovinata rinlenzione dell' avversario, fece correr 
alla sua destra tutta la sua ar.ttglieria e le migliori sue truppe. 
Questa artiglterla ben servita cuopriva di projctti i Polacchi e 
gli Alemanni che punto non ne rimasero sgomentati. Intanto i 
fanti 6pagnuoli css^cndosi accostati alia piega del tcrrcuo che 
d*uopo era superare , e facendo un fuoco, b^n nudrito di mo* 
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sèbetterta, oceagionarono una tal quale incertezza nelle filo 
degli strenui alleati della Francia. Levai rimase ferito grave- 
mente, due dei suoi ajutanti di campo uccisi; parecchie delle 
Stic bocche da fooco forooo smootate. Hortier^ comandò allora 
a Girard di entrare in azione^ passando per grialcrvalli della 
prima linea. Questi, ordinati in colonna i reggimenti 34.°, 40.** 
e 64.° di fanti nei mentre che opponeva r88.° alla cavallena 
spaganota minaccfante il atto fianco sinistro, supperò il burrp^ 
ne, passò per grintervalli lasciati tra li Polacchi e gli Aleman- 
ni, e fecelo con mirabile contegno sotto il fuoco dell' artiglie- 
ria nemica/ asfaltando gli Spagnuoli eoo grande risoluzione. 
A sIffaiCo assalto, eseguito con tanta prectslone', con tantó 
vigore, gli Spagnuoli incominciarono a indietreggiare verso 
Ocana. 1 reggimenti* del 5 ° corpo^ francheggiati da quelli 
'del 4.^' che eraasf posti al loro seguito, continuarono l'attacco, 
e toste si vide disordine ira le file defFesercito nemico. Sino 
alldra Dessoles si era contentato di far fuoco con le artiglierie 
al disopra del burrone, la cui profondità in quella parte of- 
feriva un ostacolo grandissimo, ma non dubitò di sopérarlo 
tosto che vide gli, Spagnuoli In qualche disordine. Sboccò ani- 
mosamente sopra Ocana, e se ne impadronì, nel mentre che 
la cavalleria, postata all'ala opposta, irrompeva ai galoppo con- 
tro la cavalleria spagnnola che cnopriva le bagaglic verso la 
strada di Santa-Croz ad Ocaoa. Profligata ché l'ebbe, senza 
verun rispitto si gittò nel mezzo delle masse disordinate e 
fuggenti della nemica fanteria, e vi produsse un' orribile con- 
fusione. Gli Spagnuoli questa volta avendo lentato di rimaner 
fermi al loro posto, furono inviluppati e presi; e in poco 
d'ora quattro o cinquemila caddero Sotto i colpi di sciabola o 
contro le punte delle bajonettc de' soldati francesi. Quaran- 
tasei bocche da fuoco, tréntadue bandiere, quindicimila prigio- 
ni rimasero nelle mani dei vincitori. Si ammassò inoltre molta 
saimcria, tremila forse furono i cavalli da traino e da sellai 

Tre ore appena erano bastate ad nn tan^o risuUameutQ^ io 
Mtazìù deirabilitè, della saviezza e del vigore con cui fu gover- 
nata queirazione. L'esercito spagnuoto fu quasi annientalo, 
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sopra ciuquantamila avendone perduti vcotim^^ né il risalta- 
mento era iìoale, chè ocl dì che veoDct gli araazi ae furono 
perseguitati ad oltranza. I villani della Mancia, chfe erano meno 
degli altri avversi ai Fraocesi, e che non amavano la guerra in 
casa propria^ accenuavano csst stessi alla francese cavalleria le 
strade prese dai fuggitivi ; ed altri cincine o seimila prigioni 
furono presi. Ventieinqne adunque o vcntiselmila soldati per^ 
dette in breve ora il generalissimo don Juan de Areizaga, 
in pochi dì quest'esercito fu compiutamente disperso, nò rien-^ 
Irarono nella Sterra^orena se non bande disordinate, quasi 
senza artiglieria e cavallerìa. Oltre aireffetlo morale, che do- 
vette essere grande, Tesercito francese aveva acquistato una 
considerevole quantità di bagaglio, parecchie migliaja di eceel- 
Tenti cavallij di coi pativa sì gran difetto. Ventimila prigioni si 
fecero sRiare per le vie di Madrid, che furono tosto incamminali» 
verso la Francia. Mancava soltanto alla gloria di questo trionfo 
di non averlo riportato sopra l'esercito Jnglese. 

Vivissima, compera a prevedersi, fu V agitazione in Siviglia , 
che degenerò in tumulto e condusse a novelle ire e mormqra* 
zioni contro la Giunta centrale; e il divisamento di surrogarvi 
una Reggenza reale fu appalesato più arditamente* Ad ogni 
mbdoy il marchese de La Romana, che in altri tempi aveva 
voluto spodestare la Giunta, avendo da essa poi ottenuto la 
principal parte del potere esecutivo, si a (frettò ad imporre si- 
lenzio agli avversarii più turbolenti , e fece catturare il conte 
di Mootijo e Francesco Palafox. Per mala sorte te cattive no- 
velle si andavano succedendo in modo inquietante. Giunse la 
notizia della resa di Girona ; l'altra che K^ellermann e Mar- 
chand aycvano vendicato iUmai successo di Tamamès e respia* 
to il duca del Parque nel combattimento d*Alba de Torroes; 
la terzo, che la pace era fatta tra l'Austria e la Francia , che 
Napoleone era tornalo a Parigi vittorioso c the inviava a marco 
forzate nella Penisola un grande sforzo di genti ; la quarta» ' 
finalmente, che gl'Inglesi, biasimata più che mai t* impruden- 
za deiruUima stagione campale, s' internavano nel Portogallo 
per cercarvi un asilo sicuro. Sbattuta la Giunte da tutti questi 
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colpii pensò a tramutarsi in qq astio sicuro, e decise di rin- 
Dirsi io foodo alla Spagna, dietro le lagune che cuoprono Ca- 
dice, oeirisola di Leoae^ al prìocipìo del 4810, cade prepararvi 
la convocazione delle cortes per il 1.^ di marzo. 

In tale guisa, a mal grado delle immense difficollà inerenti 
alla guerra di Spagna e di tutti i trasversi casi del 1809, du- 
rante II quale erasi fatto un uso sì lacrimabile dell' eroiche 
frappe cumulate nella Penisola, si può dire ad ogni modo che 
la stagione campale vi si chiudeva con vantaggio, con gloria. 
Era adunque a sperarsi un termine felice^ fors'auco' vicino, di 
<yiesla guerra sì lunga, sì crudele, se per altro sapevasi trarre 
partito nel 1810 delle forze apprestate da Napoleone , s' egli 
stesso si fosse tutto inteso alle faccende di Spagna, senza la- 
sciarsene stornare da altri imprcndimcnti. 

Ma, come incontra comunalmente e quasi sempre, V imba- 
razzo, le dtspiacenzé non regnavano soltanto tra li Vinti, diè * 
molte miserie, molle nrijc, molte ambasce tribulavano in Ma- 
drid la Corte di quel re , allora vittorioso. In Ispagna egli 
aveva. col suo possente fratello ttante contraddizioni quante il 
re Luigi In Olanda ; e se non avvennero gli stessi scandali, ciò 
fu dovuto alPanioio piùjnite, più assennato, più prudente di 
Giuseppe. Si è giik^ veduto che aveva le sue pretensioni nel- * 
Tarte delia guerra e della politica ; che si credeva da tanto da 
cattivarsi gli animi, da governare 'con saviezza e prudenza ; 
che niostravasi persuaso, se lo avessero lasciato fare, di trion- 
fare delle dure cervici spognuole con le sue persuasioni, più 
possenti che le folgori imperiali. SI è pur detto che, per una 
inclinazione comìine a tutti i re tali divenuti per la grazia di 
Napoleoncf, aveva anch' esso sposata la causa de' suoi nuovi 
sudditi, priacipalmente contro gli eserciti francesi che spar- 
gevano il sangue per renderglieli obbedienti ; che lamen lavasi 
continuo dei mali trattamenti che li Francesi facevano patire 
agli Spagnuo'i ; e che Napoleone, irrisore del genio militare e 
dcirarte di sedurre i popoli di questo suo fratello e poco sof- 
ferente di silTulta politica di lui, sì adirava fieramente quando 
scorgeva in Giuseppe 'jiiù predilezione jfer li Spagnuoli che 
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per que* soldali francesi che tanto soffriva ao e combattevaou 
per far lui re di Spagna. Àbbaadonavjisi il Sire allora a grafi 
eccessi di parole, le quali, riferite poi senza riguardi e senza 
discrezione in Madrid, occasionavano tra le due Coni un'irri- 
tazipou delie più malaugurate e delle meno decenti. Gflnglcsi 
avevano, in falli, raceollo ^dallc mani delle bando armale più 
lettere intercetto e tolte a corrieri francesi (1), e non manca- 
vano nei loro giornali di far pompa e rumore di questo tri- 
sto spettacolo di scissure della famiglia imperiale. 

£ ben naturale il pensare che il re Giuseppe avesse cer- 
.cato di formarsi una Corte in Madrid, siccome li suoi fratelli 
io Amsterdamo ed in Cossel^ siccome suo cognato in NapoK. 
Alcuni Francesi lusinga lori, militari od amminislraiori di poco 
merito, parecchi Spagnuoli parteggienti per il n«ovo regno , ma 
dicendosi rossi dinanzi ai loro .concil ladini per la parte da ossi 
, peraltro abbracciata di buona fede, componevano la Corte del 
re Giuseppe; ad essi accordava intera la sua confidenza, nio- 
strava volontieri il suo spirito, distribuiva i soli favori che 

(i) Trovasi in Inghilterra una pnrle del privalo carteggio di 
Giuseppe^ principalmente con la regina bua sposa,, rimasa a Pa« 
. rigi. la quale ^gli narrava minutamente quanto lo interessava, 
ingegnandosi però di calmarlo anziché di aspreggiarlo. Trovasi 
pure negli archivj parigini la corrispondenza autografa di Giu- 
seppe con- Napoleone, quella deir ambasciatore di Francia dfl 
Lafore4»t, quella, d'un capo di polizia francese in' Ispagna, uomo 
di spìrito e moderato, il signore di Lagarde; quella» da ultimo, 
del generale 'Belliard, governalorc di Madrid; ed è appunto da 
questi ajitenticL documenti (speisp in contraddizione, i^a agevoli 
a pprre d*accordo, quando si sappia scorgere la veritì e sceve- 
rarla dalle passioni contemporanee) che auinsi ! particolari per 
me riferiti, e doil.i scrupolosa esattezza de' quali mi chiamo 
mallevadore. Seguitando l'usanza mia, addolcisco i colori per es- 
sere più vero; che 1 colori del tempo sono sempre esagerati; e 
fondare non voglio i miei racconti che 5U la parte incontrasta* 
bile dei documenti di cui mi sono giovato. 
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erano io suo potere» Questi poi Io ricambiavauo col mostrarsi 
ammirati del suo senno stcaordiniH'io^ della rara sua bontà, 
dell'arte con cui avvinceva gli nomini. Lo scorgevano ben di- 
verso dal suo glorioso fratello^ ma nou tanto mai al disotto 
di Ini siccome di leggieri cstimavasi in ^rancia. Questi piag- 
giatori dì Gidseppe amavano bene di ripetere : che Napoleone 
era attorniato da una turba di ossequiosi incensatori che i 
meriti ne esageravano alle spese dei suoi fratelli ; che certamente 
aveva genio militare^ me non misura, non prudenza ; chd nulla 
sapeva operare che con la forxa, con ressa trasmodante; ohe 
forse verrebbe il dì in cui perderebbe sò stesso e la sua fa- 
miglia ; che Giuseppe, per Topposito^più mansueto , più po« 
litico, del pari caro alla Francia. e meno esoso air£uropa, sa* 
rebbe forse più accomodalo a compiere. Topera imperiato. Al- 
enai di questi lusingatori, cosi buooi giudici di quelli di Pa- 
rigi, erano stati tanto imprudenti, durante la campale stagione 
di Wagramo, di abbacare sui pericoli che minacciavano il capo 

; di Napoleone, e, nel vantarne la bravura personale, di non 
dubitar di affermare: che certamente sarebbe un caso bendo- 
toroso la morte di un tanto uomo^ un lutto profondo per 

I chiunque ama il genio e la gloria ; ma che alla fin fine una 
tale sciagura per l'Impero non sarebbe poi tanto grande quan- 
to comunalmente si avvisava ; che intanto la pace si rcnrie- 
rebbe facile quanto allora era diffìcile; che si potevano resti- 
tuire airEuropa paesi temerariamente uniti alla Ffancia, dar 
satisfazione all'Inghilterra, lasciar tornare il papa a Roma, al- 
leviare i popoli attriti dalla falica^ tornare l'abbondanza nelle 
Onanze^ render l'esercito francese migliore che non era, non 
conservando che gli uomini per gusto, per abito dediti al 
mestiere detrarmi e rimandar gli altri ai lari loro , porre la 
famiglia imperiale sotto un"* autorità più umana, più concilia-» 
tiva che quella di Napoleone, dare, da ultimo, alla Francia, 
all'Europa un riposo ardentemente agonizzato, una sicurezza 
duratura e che mancava al ben essere di tutto il mondo. — 
Queste cose, che non mancavano di verità, i familiari di Giu- 
seppe' non dubitavano di dirle in presenza di ^cuerali^, i quali 
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poi le riferìvfiDo a Napoleone per astiare la Corte spngauoln, 
]D presenza deirambasciatore di Francia , che le riferiva per 
dovere io presenza d'una polizìa, che le denunciava per me* 
filiere; e tanto basta a capacitarsi delia ìrritazioDe che dove- 
vano sommovere in Parigi. 

II re Giuseppe non mancava di buon volere verso questi 
suoi palpatori^ ina le condizioai delle sue finanze non gli con- 
sentivano larghezza fare. L'unica sua rendita era il dazio di 
Madrid, sendoehè niuna delle Provincie occupate dairarmi fran- 
cesi a lui inviasse moneta. L'Arngona, sola provincia che fosse 
l)cn amministrata) bastava appena a nudrirc le truppe; mala 
Catalogna, la Navarra, le Asturie, la Vecchia-Castiglia, orrì* 
bltmonte devastate, erano nell'impossibilità di bastare ad ag- 
gravj che non fossero di generi in natura per nudrire le trup- 
pe di passaggio. 11 dazio di Madrid ed alcune gabelle di quel 
contado era un gran fatto se buttar potevano nn milione men- 
sile al re Giuseppe, nel mentre che tre almeno gli sarebbero 
abbisognati per le spese della sua casa, della sua guardia, e 
degli ufficiali civili, e militari che lo servivano. Una sola prov- 
videnza gli era rimasa, la creazione, vogliamo dire, di rescrl- 
stoni, 0, vogli, polizze di Stato^ sopra I domini! nazionali, una 
lAaniera degli assegnati della Repubblica, che servivano a com- 
prar beni stabili di conventi soppressi o di famiglie proscrit- 
te. (Si noti pec altrb che Napoleone erasi riservati i beni di 
dicci delle principali'famiglie della Spagna). Questa provviden* 
za, nominalmente recata a cento milioni, riducevasi in sostanza 
a trenta o quaranta al più, in conseguenza del discredito in 
cui era caduta la carta ; e Giuseppe l'aveva esaurita dopo aver 
dato fondo al ricavo delle lane staggite in Burgos , del quale 
una parte sola gli era toccala. Su questa somma aveva posto 
mano per largizioni ai suoi favoriti, alle quali aveva aggiunti 
alcuni titoli di nobiltà, alcune croci cavalleresche e parecchi 
gradi nella sua guardia. Anch egli aveva voluto aver la sua, 
che molto gli costava; e Tavcva composta di prigioni spagnuoli, 
che acccllavauo servigio per non cssci^ condotti in Francia, e 
poscia fuggivano, seco recando le belle assise del loro corpo. 
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A coonestare queste sue spese poocva innanzi : csscirc ne- 
cessarlo che un re abbia sempre* alcun che da donare^ da ri- 
compensare i Francesi che seguitavano la sua fortuna, aven- 
dolo accompagnato da Parigi a iVapali^ da ?iapoli a Madrid; 
dover egli pensare ancora a gratificare quegli Spagnaoti , i 
qaali eransi segregati dai loro compatrrotti per dedicarsi a lui;* 
ch'egli doveva ben pensare ancora a formarsi un nucleo di 
un esercito spagnuolo, sendotshè la Spagna noa poteva rima- 
nero sempre guardata dai Francesi. Tutte queste* cose evano 
pfr verità ben fondate, nè v*era a ridire. 

Aveva nondimeno questo re alcune altre mertde a rimpro- 
verarsi. Freddamente accolto dalle truppe .francesi, clic in lui 
non iscorgevano uè un amico nè un generale^; e più fredda^ 
mente ancora da' suoi suggctti dt Madrid, che in Ini don ve- 
devano il legittimo loro sovrano, egli viveva nel fondo del suo 
palagio onci Prado, casa reale ^ dove faceva larghe spese, oiido 
avervi, come Filippo V, il suo sant'Ildefonso. Là passava gran 
parte dei suo tempo circondato dai cortigiani di cui riferimmo i 
discorsi ; e vi aveva incontrata una principessa degli Orsini, iu 
una bella e spiritos.i spagnuola, ch'era dei piccij»Iissimo nu- 
■ mero delle dame di quella nazione che osassero mostrarsi alla 
sua Corte. 

Grandi cagioqi non v'erano adunque per trovar riprensibile 
la condotta del re Giuseppe ; aveva le su^ debolezze^ siccome 
se ne incontrano In ogni Corte antica o nuova che si. voglia^ 
Ma Napoleone, inesorabile verso gli aìiri per certe scartate 
che li sè stesso voleva di leggieri perdonare^ rigidissimo si 
mostrava verso i suoi fratelli,-che non avevano siccome lui la 
bella scusa del genio e della gloria. Adirato da una farràgine 
di relazioni dettate da malevolenza e dal peusicro princìpal- 
raenle che malaccorti cortigiani cercassero in un membro della 
suu famiglia un successore all'Impero^ non [sparagnava la 
Corte di Madrid più di quello che fatto avesse dell'altra di 
Anisterdamo, anzi ne diceva peggio, imperciocché, a taffti ar- 
gomenti di mal umore, si aggiugncssero i pungenti dolori della 
guerra dt Spagna. Alla moglie di Giuseppe, rima&a io Parigi 

TtìlERS ' XI L ^ 
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a cagione di ma! ferma salute, al maresciallo Juurdan^ rì< 
- chiamalo in Francia, a lutti i suoi generali che andavano e 
tornavaoo, al signor Rocderer, ch'era 8laio spesso ommezzatore 
ira li dee fratelli, Napoleone dWeya : die Giuseppe non aveva 
veruna cognizione della guerra^ che non uvea ne nò il genio 
uè la palura; che senza i Francesi, in numero non già di 
trcccaCoikiila, ma di quatlroceotomiUi (oumcrò che era sul 
panlo di rendersi necessario) Gioseppc non rimarrebbe otto 
soli giorni nella Spagna ; che le vantale seduzioui del suo ca- ; 
ratiere lo condurrebbero io breve a Bajona siccome nel i808 ; 
che scimiottaodo l'Imperatore in un consiglio di Stato tra plebe 
di dozzinali personaggi che poco o nulla sapevano di animi- 
nistrnzione e che parlavano^ ira bene e male, di alcune fac- 
cende amminislrative , mostravasi insut'(icicnle politico , del 
pari che inesperto generale» qol seguitare Tesercito per lasciar 
poi operare un capo di stato^maggiore, o, ciò ch'era peggio, 
per non lasciarlo fare ; che la dolcezza poteva avere il suo 
pregio, ma dopo prevalsa 4a forza; che fin allora era d' uopo 
mostrarsi tremendi, moschettare senza miseriaordia i masna- 
dieri che scannavano i soldati francesi, pensar a nutricar que- 
sti prima di pensare a gratilìcarsi gli Spagnuoli ; che cer- 
tamente era quello un penosissimo modo di regnare, crudelis- 
simo ad un cnore di zucchero qual era quellb di Giuseppe ; 
ma ch'egli non lo aveva forzato ad essere re di Spagna, che 
ofTerto gli aveva quel regno, non comandato di accettarlo ; clic 
avandolo Giuseppe accettato, necessità voleva che portasse 
qoella corona per grave che fosse ; che per quanto riguardava 
grimbarazzi delle sue finanze erauo accagionabili airinsufficien* 
ZI di lui e de' suoi ministri; che la Spagna aveva già costato 
trecento milioni al tesoro imperiale^ e che .per essa non vo- 
leva egU rovinare la Francia ; che ricca era la Spagna, che 
' rigurgitava dì provvidenze ; che se egli vi potesse andare, tro- 
verebbevi bene i modi di nutrirvi i snoi eserciti e di farvi 
avanzare il bisognevole per li diversi * servigi civili ; eh' egli * 
era sul punto d'inviarvi centoventimila uomini di rinforzo 
|}er finire quella malaugurata giierra ; ma £lie allo spendio 
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immeoso di corredo, di armanicn(o, di istruzione quello non 
poteva aggiuDgervi di oudrirlo ; che a far mollo, poteva for* * 
Dire due mìUoiii meosili pel soldo (abbiamo già rifcrila e spie- 
gala altrove questa risoloziooe di NapoleoDe)^ ma nulla nulla 
di più, niuDO sendo teouJo ad operare rimpossibile , che 
quando si versa in islrellezze grandi , non si deve pensare a 
for le spese a fiivoriti e favorite prodigando ad adulatori, senza 
ytvuvL prò, i pòchi mezzi offerti dal paese ; che la guardia reale ' 
era una vana creazione, non che dannosa , che assorbiva in 
pura perdita un denaro necessario ad altri usi; eh' essa alla 
prima eecasione. passerebbe intera al nemico; che Tavervi ìa« 
corporati prigionieri di Ocana , siccome erasi fatto , era uno 
scandalo, una stoltezza ; eh' erano serpi che riscaldavansi nel 
seno ; che per più anni era d'uopo contentarsi di soldati fran- 
cesi ; che con la formazione di no esercito spagnuolo cerclie- 
rebbesi bei|. Indafno di francarsi dalla dipendenza della Fran- 
cia, fatto impossibile nella presente condizione delle cose ; che 
questa agognata indipendenza con qualtrocentomila Francesi 
nel cuore della Penisola era il colmo del ridicolo; che biso- 
gnava rassegnarsi o a non essere re, o ad esserlo in servigio 
di Napoleone e nel modo che a lui fosse piaciuto ; eh' era ad 
augurarsi che egli potesse recarsi in Ispagna a passarvi qual- 
che tempo (la Corte di jGiuseppe n^era in paura e lo lasciava 
travedere); che con la sua presenza porrebbe ordine ad ogni 
cosa e riparerebbe a molli e ben gravi falli; ma che in difet-^ 
to della sua presenza era d'uopo rassegnarsi ad obbedire a' 
suoi voleri ; che se per altro non volevasi amministrare e go- 
vernare in diverso modo dell'usato, egli avrebbe ricorso ad un 
mezzo beu pronto e spedito, quello di convertire in governi 
militari le provin(^e occupale dall'^armi francesi, per restituirle 
poi al re quando fosse fatta la pace ; ma anche allora la Fran- 
cia dovrebbe forse trovarvi un compenso ai suoi sforzi e sa- 
crificii," compenso che la naUira delle cose chiaramente accen- 
nava, se pur giugnere dovevasi ad un tal puntol e sarebbero 
le Provincie comprese* tra r£bro e i Pirenei.- 
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Questi discor&iy riferiti a Giuseppe, c^seoza veruna esage* 
VAziGae» essendo impossibile esagerare le parole di Napoieooe 
che loeeavano sempre gli estremi de' suol concetti, gettavtfno 
Ja (Icsoinzioue nel cuore di^quel re infelice. La sua condizione, 
diceva egli, era beue da commiscrarsi, ridotto com'era a sop- 
portare umiliazioni e dispiaceri dai generali francesi; ma che 
se a ciò volevasi aggiugnere i governi militari nelle provincie 
e Io smoiubramenlo della monarchia, nò quattrocenlotnila uo- 
mini uè un milione forse valer potrebbero a soggettarsi gli 
Spagnuolii.. Questo ntritonc non bastando, e tutta Francia 
passare volesse i Pirenei, non Incarnerebbe il suo disegno so 
non (fnnndo oirni Francese avrebbe ucciso uno Spagauolo per 
prcuderuc il posto uclla Penisola. A lui desitinare uua tal parto 
nel dramma •era un volerlo far regnare sopra cadaveri/e me- 
fflio era togliergli il trono d' un sol colpo die farlo regnare - 
mi nn tal prezzo. 

Si può qui osservare che sotto forme diverse la querela di 
Luigi con Napoleone si era rinnovata cpn Giuseppe nella Spa* 
gna^ e che il Sire poco aveva guadagnato nel servirsi del suoi 
fratelli quali strumenti della sua dominazione. Gonciofossechè 
iBSsi a loro malgrado^ divenissero i rappresentanti degrinte- 
ressi che Napoleone voleva sacrificare ai suoi infle^ibili divi' 
salienti. la suo fratello Luigi egli aveva veduto inalberarsi Io 
spinto mercantilo e indipendente degli Olandesi ; ed in Giu- 
seppe scorgeva sollevarsi una parte de' patimenti della sven- 
toratissima Spagna. Era a temersi che in ambo que* regni la 
forza delle cose , non avvertita, si sollevasse ben presto con 
vindice energia, della quale i fratelli di Napoleone non erano 
cbc i mitissimi precursori, senza addarsene^ senza che il Sire 
se ne avvedesse. 

Checché ne fosse , Giuseppe traeva conforto In queir ora 
dalla vittoria di Ocana e dalla prosa di Girona , assicurato, 
per giunta, dai suoi emissarii neirAndalusia , che tntio il 
mezzodì della Spagua, stracco, alfastidito dall'agitarsi delle fa^ 
zionì, desiderava di vederlo per darsi a lui ; per le quali coso 
• sapeva d'essere al termiuc delle óuc sopportazioui. Nnpolcouc 
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poi, dal canto suo, aspeUava uu decisivo risiiKamcnto dei 
* grandi apprcslamcoli fatti per la stagioue campale del 1810, 
e spcran*per ciò vicino il icrmioe de' suoi sacrificii. La spe- 
ranza aduoc|[ae temperava il rammarichìo dell'uno e dcirakro, 
ed entrambi intendevansi £ rendere possibilmente profìcua la 
stagione caoipale che andavasi ad iatrapreodere. 

Giuseppe voleva Incomiociarc le operazioni militari' da una 
spedizione neirAodalusia. I suoi ministri (Spogoaoli eh'eransi 
dedicati alla nuova dinastia) ed alcuni uomini degni, quali, nd 
esempio, 0' Farill^ d'Azaoza, d*Urquijo, pensavano^ come lui, 
valer mcglto la dolcezza che la forza; che nclia Spagna si 
aveva bisogno di pochi Francesi, ma di molti milioni^ che bi« 
sognava parlarvi pochissimo di Napoleone c molto di Giusep- 
pe, nè farvi mai parola di smembramento di territorio. Tutti 
costoro in sostanzU^credcvano poi di aver trovala V occasione 
di far prevalere t loro pensamenti nella conquista éa tentarsi 
dell'Audalusia. All' udire Spagnuoli dimoranti in Siviglia , che 
ai miuistri rappresentavano l'Andalusia come aHastidita del 
governo della Giunta e pronta a darsi alla nuova dinastia , 
^'immaginavano di giugncre a tanto agevolmente; opinavano 
che la forza, avendo poca parte alla conquista , vi serverebbe 
poco predominio; che .Giuseppe, coli* arte sua d* incatenare i 
cuori, sarebbe il solo conquistatore di quella cospicua provincia, 
e ne avrebbe la gloria ed il prò ; che Granata e Valenza imi- 
terebbero ben presto Siviglia, c Cadice poscia tutto tre ; ch'egli 
avrebbe a tal modo sotto {a sua auf^prità quasi intero ri mcz* 
zodl della Spagna; che vi potrebbe trovare ajuti alle sue fi* 
nanzc; che in questi ajutt e nella lontananza del si|p fratello 
troverebbe la sua ibdipeudenza ; a dir breve : ch'egli non co- 
mincerebbe ad essere re di Spagna se non nell'Andalusia, e 
che là sarebbe il trionfo del suo sistema, della sua persona, 
delta sua autorità reale. Giuseppe, a cui di leggieri eransi 
persuase siffatte cose, domandava con grandi istanze a Parigi 
la permissione di tentare la conquista deirAndalusi2| ; e Soult^ 
che vi scorgeva le stesse facilità, prineipalmente in' un tem* 
' po nel ()uale gr Inglesi si àudavano a riparare nel Portogallo^ 
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^ che desiderava queir impresa per fare sdimeoticare la ricor- 
danza di Opo/lOy appoggiava presso HoiperaCore il divisntnento 
del conquisto dcirAndalusla ; ù per confortarvi maggiormente 
Giuseppe, lo andava palpando col moslrarsì suo^ iuogoteuciite 
sommesso ed^ ossequioso. 

Napoleone si teneva frattanto in forse contro Tnsanta sua 
quando trattavasi di militari operazioni.* Era sensibile ai van- 
taggi d'insignorirsi tosto delTAodalusia, e fors'anco dei regni 
di Valeiìza, di Murcìa e di Granata, sospinti, dall'esempio del- , 
TÀndalusia, fatto che Io avrebbe reso signore del mezzodì 
della Penisola. Se non che il suo gran tatto militare lo reca- 
. va a pensare che il primo, il più capitale suo nemico in Ispa* 
gna era l^lngbiltcrra, e che prima d'ogni altra impresa era a 
tentarsi quella di cacciarne le forze dalla Penisola. Cacciati 
gl'Inglesi^ diceva, sarà sempre agevole dal Portogallo gittarsi 
DeirAndatusia, dove gli Spagnuoli , abbandonati a sè stessi^ ^ 
senza forze e smagati non oserebbero opporre seria resistenza ; 
cbe-^fuesla in ogni -caso sarebbe di corta durata; concfossiacfaè 
Pespulsione degl' Inglesi dovesse inevitabilmente condurre alla 
pace generale, concliiusa la quale le pìissioni degli Spagnuoli 
rimarrebbero un fuoco senza alimento destinato a venir meno. 
Marciar tosto, e prima contro gringlesi, era adunque in ^ua 
sentenza, il divìso più politico , più strategico ad un tempo ; . 
ed era appunto in siffatto intendimento ch'egli aveva apparec- - 
chiato uno sforzo immenso di armati per gittarsi tosto sopra 
il lord Wellington. Per mala sorto lasciossi stornare da questo 
diviso salutare dalla fattagli assicurazione che la Mancia e 
l'Andalusia sarcbbersi occupale senza trar colpo ; che in (al 
caso sarebbe una marcia senza ostacoli, che procaccerebbe nc- 
chezze da Granata e da Siviglia ^ che avrebbesi il porto di 
Cadice, perdita grave per gli Inglesi ; essendo a prevedersi che, 
cacciati dal Portogallo prima della conquista dell'Andalusia, 
sarebbersi imbarcati a Lisbona per isbarcare a Cadice, caso 
di i^ravi conseguenze. Napoleone si lasciò svolgere più di lcg« 
gìeri, in quanto che le truppe destmate alfinvasione del Por- 
togallo non avevano ancora varcali i l^ircoui; ch'esse non po- 
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trebberò operare prioia dell' aprile e fora* aoco del maggio ; 
che lo allora la spedizione deirAndalusia sarebbe compiata^ 

scndogti dato a credere che sarebbcsi spacciata in quindici 
giorni c che le forze che vi -sarebbero adoperale^ ricondotte 
daya parte di Badajoz, ^i troverebbero tutte sulla via del 
Portogallo, e potrebbero secondare per la manca del Tago 
quelle che si calerebbero per la destra. Napoleone, non preve- 
duto allora il grande sciupo di uomini quando si estende- 
rebbero in quella divoratrice contrada^ e considerata la spe- 
dizione dell'Andalusia qual uso momentaneo delle truppe ec« 
celienti che stanziavano ne' dintorni di Madrid, uso che con- 
sentiva di recarle immediatamente da Siviglia verso Lisbona* 
assenti alla spedizione deirAndalusia» senza sospettar punto 
delle tristi conseguenze di s) funesta risoluzione. Sleoome si è 
già detto^ egli aveva gih allestiti centoventimila uomini di riti - 
forzo per la Spagna, e pensava a recarlo sino a ceniocinquau- 
tamlla. Questo sforzo, tutto in marcia ^ era stalo fòrnito nel 
modo seguente. 

Erasi incominciato dal versare i trentaseimila coscritti, prosi 
alcuni giorni prima della pace d^ Vienna, ne* depositi ch'erano 
lungo le coste della Bretagna e de* Pirenei, i cui reggimenti 
spettafaoo gli uni airesercito'dcl Portogallo^ gli altri agli eser- 
citi di Spagna. Questi depositi avevano potuto fornire issofatto 
in coscritti di già istruiti venticinquemila fanti, già tosto sur- 
rogati dai trentaseimila di nuova leva. Di quesli venticinque- 
mila giovani soldati Napoléone aveva formate due belle divi- 
sioni, runa posta sotto il comando del generale Luison, voc- 
cbio uriìcialc pieno di vita che aveva già fatta la stagione 
campalo di Oporto; V altra capitanata dal generale Reynier , 
ufficialo di gran merito deiresercito del Reno, poco adoperato 
dopo i casi deirEgitto, e più teorico che fortunato ncU' arto 
della guerra. 

Questa due divisioni, inviate in tutta ressa, avevano servito 
a rilevare una folla di distaccamenti, sostati nelle provincfe 

boreali della Spagna e che non potevano ra^rgiungcre i loro 
corpi, La divisione Reynier era stata scomposta, ed i batta- 



I^Uotii che Ut conipoDefano eransi invinti ai loro refgiineati; 
Taitra liolsou, tutta di battagHoui dei 6.^ corpo, a questo era 

mandala por coiuporgli una terza divi.-iouc. L Imperatore si pro- 
poneva di portare questo 6.^ corpo a trcuianiila uomiui, e farne 
sotto gii ordini di Ncy un elemeato ptìucipale del graad'eser- 

dio del Portogallo» che voleva opporre agi' Inglesi. Il percBè, 
udito appena che ebbe Ney, lo obbligò a ripartire col dirgli 

non poter egli meglio giovarsi della sua operosa energia che 
C4il riu)ai»d.arJo in Ispagna a battervi gl' lugicsi. Ney, in fatti, 
era tornato a' porsi alla testa del corpo riuforzato, ed aveva 
posto il suo alloggiamento generale In Salamanca. 

A questo primo invio di urgenza Napoleouc ne aveva ag- 
giunto un altro. Egli aveva già prima riunito nella Sve\ia. 
sotto gli ordini di Juuot, uò certo oumero di terzi e quarti 
battaglioni de' reggimenti cbe servivano nella Spagna , onde 
comporre una riscossa per In guerra coirAuslria ; e fatta la 
pace, li aveva iacammiuali verso i Pirenei, dopo averli posti 
à nomerò per istrada» onde gli pni si recassero ai loro corpi, 
se tanto consenliva la distanza degli accampamenti, e gli al* 
tri, sotto i) governo di Junot, formassero un secondo corpo 
d*allri treuinmila uomini, destinati a far parte dell' esercito di 
Portogallo. Hioianeva una ter?a provvidenza ne' deppsiti di 
iànti stanziati suirElba e sul Reno , e cbe contenevano una 
folla di giovani già istruiti, e la cui presenza in quelle regio- 
ni tornava indarno. Distaccamenti di questi depositi dovevano 
accompagnarli in ispagna, ed ivi lasciatili, doveano ritornare 
al loro soggiorno neli^Vleinagna. Questi provvedimenti poteva- 
no procacciare ottantamila fanti. I dragoni poi^ i cui terzi c 
quarti squadroni, in numero di quarantotto, erano destinati 
adornare nelle Spagne, da cui erano stati momentaneamente 
allontanali, dovevano fornire nove a diecimila cavalieri. 1 de- 
positi di dodici reggimenti di cavalleria leggiera, destinati alla 
Spagna , dovevano dal canto loro somministrarne cinque u 
seimila. Le truppe del traino, del genio e dell' artiglieria re- 
cavano questo sforzo a più ó\ centomila uomini. Quindici a 
^liciottomila della guardia, di già parlila, scile ad ottomila 
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IraUi dal Pieni', ole, dov'craua i depositi deircscrciLo di Cala- 
lo^'ua, bottavdno aii totale di ccotovctiticinqiN^Ua uomiol, la 
CUI rianioDG era già divisala. Da iiUtino rìmanevanu due .beile 
divisioni, quelle che nell'ultima guerra d'Austria avevano scr-' 
Vito sotto gli ordiui di OudjQol allato delTcroica divisioue Saiui- 
llUaìre, .ed imparalo la guerra ad fissliog ed a Wagranio ; ed 
erano composte di quarti battaglioni-. Quelli che perteaevano 
a reggiuieuti stanziali nel settentrione, erano siali inviati ai 
loro corpi; quelli che spcttavauo a reggimeDli guerreggianti 
nella Spagna erano stati incamniinaU verso l' occidente della 
Francia, dove rtposavansi sotto gli ordini del generale Drouel 
(conte d' Erlou), già pronti a formare una nuova riscossa al 
seguito del grande esercito del Portogallo. Tal era il modo 
con cui Napoleone intendeva di procacciarsi un rinforzo di 
centocinquantamila uomini the .inviare voleva, nella Penisola 
nel 1810^ e che compiva uno sforzo di oltre qualtroceolomila 
uomini destinati miseramenle a quella guerra divoratrice. 

Napoleone, nei consentire la spedizione d'Andalusia , che il 
re Giuseppe doveva eseguire con settantamila vecchi soldati 
riuniti sotto Madrid, aveva pensato che trentamila almeno se 
ne potessero staccare, terminata la spedizione, per recarli 
verso TÀIentajo; che questi trentamila uomini, dirigendosi 
sopra Lisbona per la sinistra del Tago, mentre Massena vi 
marcerebbe per la destra coi sessanlamila uomini di rs'ey e di 
Junot^ coi quindicimila della guardia, coi diecimila cavalli 
di Montbrun, lasciata stare la riscossa di Drouet, sarebbe impos* 
sibila agli Inglesi di resistere a tanto sforzo , e che il loro « 
imbarcu , divenuto inevitabile, la stagione campale del 1810 
sarebbe forse l'ultinia della guerra di Spagna. Prima di avere 
imparato da una crudele esperienza a che stremi ^iano con- 
dotti gli eserciti sotto il clima delta Spagna, si potevano cou^ 
cepirc queste speranze anche con la grande perspicacia di 
^ Napoleone ? 

lu conseguenza^ senza stornarsi dal precipuo suo intendi- 
mento, che sem|>r*era la cacciata degli Inglesi dalla Spagna,' 
egli permise la 'spedizione dell' Andalusia, la quale^ in sua 
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sentenza, esser doveva uq uso iHile delle truppe concentrate 
nei diatomi di Madrid, nel meutre che riuDìti si sarebbero 
io Cartiglia gH elemeDti del grand'eserciio di Portogallo d^U« 
nato a marciare sopra Lisbona capitanato dairillustre Massena. 

Nel cousontire alla spedizione deirAndaliisia , Napoleone 
prescrisse a Giuseppe le cautele richieste da questa opcrozione. 
Gli ordinò di marciare in tre corpi^ il 4.^ sotto gli ordini di 
Sebastiani, il K.^ sotto quelli di Mortier, il 4.^ governato da 
Victor, e con la divisione Dessoles di riscossa In quanto poi 
al S.*' corpo, successivamente passato dalie mani di Souh a 
quelle di Ueotielet, e allora allora a quelle di Rejnier, ingiun- 
segli df lasciarlo sul Tago, rimpetto ad Alcantara, onde lener 
d'occhio gringlcsi^ dei quali non potevansi indovinare i divisi . 
dopo la ritratta loro Terso il Portogallo. Napoleone raccoman.^ 
^ dò a Giuseppe di trarsi dietro grosse artiglierìe, onde non 
essere sostati dinanzi a Siviglia^ a quel modo che Moncey lo 
era slato dinanzi a Valenza per difetto d'artiglieria d'assedio. 
Con li tre corpi che seco conduceva e con le antiche divisioni 
di dragoni, Giuseppe si traeva dietro uno sforzo di sessanta* 
mila uomini^ senza parlare della riscossa di Dessoles, che do- 
veva guardarlo alle spalle , nò dei corpo di osservazione di 
Reynier che vigilare doveva.su la sua destra, i quali sommati col 
rimanente buttavano un totale di ottantamila uomini almeno. 
Erano più del bisogno/ nella condizione delle povere furze ri- 
mase agli Spagnuoli, per invadere 1" Eslreiiiadura, l'Andalusia 
ed i regni di Granala e di Murcia ; ma il dover poi tenore 
dopo in obbedienza queste Provincie era un' altra bcceuda a. 
cui non si pen«ò nel^divisare l'impresa. 

Inviale queste istruzioni , Napoleone ingiunse a Sucbet di spen- 
dere tanti dì neliespugnazione di Lei ida e di Hequinenza, quanti 
Giuseppe a conquistare TAndalusta* Suchet, ajutato in questa 
impresa da Augereau, poteva poi alla volta sua far ajuio ad 
Augcreau nella presa di Tolosa e di Tarragona, e marciar po- 
scia sopra Valenza , dove rimarrebbe compiuta la conquista 
meridionale Incominciata da Giuseppe. Ney nella Vecchia-Ca- 
stiglia doveva in quel mezzo tempo ordinare il suo corpo, darla 
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caccia «gli iasorli di Leone, dar mano a Boanet Delie Astarìe, 
prep:irare l'assedio di Ciadad-Rodrigo e quello di Almeidas as- 
sedi! ch'esser dovevano inizio della stagione campale del Por- 
togallo, ed aspettare così io una operosità di poca fatica che 
tutti gU argomeuti dell'esercito di Poric^allo fossero compiu- 
tamente riuDilL 

Grande fu la letizia di Giuseppe al ricevere rautorìlà d'im- 
prendere In spedizione deU''Andalusìa, considerando priucìpaU 
meutc di dover operare lungi dalla temuta presenza di Napo- 
leone e consigliato unicamente da Soult , che gli serviva da 
maggior generale, e che in quel tempo gli faceva Possequioso, 
Soult dal canto suo non era men lieto di marciare suU'Aa« 
dalusia , dove, nella lootanauza degPIoglesii 'Doa erano a te- 
mersi, a meglio dire, che a sperarai) battaglie simiglianti a 
quella d'Ocaiia. , 

Magnifici apprestamenti furono fatti dal re Giuseppe e 
simigliantissimi a quelli di Luigi XIV iparciante verso la 
Fiandra cuo la sua Corte. Lo seguitavano quattro* ministri, 
dodici consiglieri di Slato, sei cortigiani farailiarissimi, e co- 
dazzo iufìuito di fauìigli. Per procacciarsi il denaro necessario 
a sì fastosa comitiva, scontate aveva a. rompicollo le rescrif* 
zioni sui domini! nazionali e lettere di cambio sopra Bordò, 
delle quali erano pegno le lane ed i coloniali staggiti nella 
Spagna. Pani net gennajo, e ai Iju indici di . detto mese tro->' 
Yossi alle gole della. Sierra*Morena. SouU, che dirigeva le ope- 
razioni aveva incamminato il 4'^ corpo (Sebastiani) per la 
strada di Valenza sopra San Clemente e Villa iMaurica, onde 
\ spuntare per la sinistra la gola principale di Despena-Perros 
che mena a Bayien. Aveva fatto marciare il 5.^ corpo (Mor- 
tier) per la grande strada di Siviglia sopra la stessa gola di 
Despena-Perros , ed il primo (Victor) p*er Almaden , onde 
spuntare quel passo per la destra, scendendo sul Guadalqui- 
vir tra Baylen e Qordova, Un terrore superstizioso regnava 
sopra queste forre della Sierra-Morena, dopo \ tristi casi del 
generale Dupont. Gli Spagnuoli non potevano fare a meno di 
fidarvisi, ed i Francesi di temerle; ma aò io miuc che vi si 
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dicevano proparatc cìngli Spagnuoli, nè gli avanzi dell'esercito 
baltuto ad Ocaua, che vi si erano riuaiti confusa tueu le, non 
erano da UtiCo da poter resistere un^ora sola alle nairabiU 
truppe che precedevano il re Gìaseppe. 

Sebbene mollo- dubbiosa fosse l' autorità di Giuseppe sui 
corpi non immediata incute posti presso di lui, Soull ooodi- 
ineno, gii^vaodosi dei nome regio, scrisse a Suchct per farle 
abbaodooare il pensiero dell'assedio di Lerida e per impegnar- 
lo a marciare sopra Valenza, onde francheggiare la sinistra 
dciresc rcito dell'Andalusia. Un ordine simigliarne diresse a Ncy, 
racconiaudaudogii di cominciar tosto l'assedio di Ciudad-Ro- 
drigo onde trarre gl'Inglesi verso il settentrione del Portogallo^ 
e di sostenere la destra di quest'esercito d'Andalusia, che vo- 
levasi in ogni miglior modo francheggiato, quasi dovesse cor* 
rerc gravissimi pericoli. 

Prese tntte queste cautele, si marciò verso la Sierra-Morena, 
ncH'intcnzione di cominciare l'attacco iM9 o il 20 di gen- 
iiajo (ISlOj. Areizaga comandava ancora i rimasugli dell'eser- 
cito spaguuoio, già stremato più delia meli ad Ocana e di» 
sperso per le molte sinuosità della Sierra-Morena. La Romana, 
inciimbenzato del ristoramento di questo esercito, mollo aveva 
promesso c quasi nulla operato. Contava appena venticinque- ' 
mila uomini sfiduciati, dissoluti, stremi d'ogni cosa ed ordi- 
nati in tre divisioni quasi rimpcito ai tre pas^i di Almadeu, 
di Despen.vPerros e di Villa Maurica. Una divisione staccata 
dalla Vecchia-Castiglia, sotto il duca di Albuquerqne aveva 
passalo il Iago ne' diotòroi d'Alcantara e recavasi sopra Sivi- 
glia per cuoprìre questa capitale. 

Il 48 di gennaio Victor marciò da Almaden sulla Sierra- 
Morena per una strada poco accomodata all'artiglieria, e trasse 
innanzi il di 20 per le montagne^ in guisa da sbucare sopra 
Cordova 3 e da spuntare a tal modo il passo di Despena-» 
Perroi. Non videsi dinanzi se non truppe fuggenti precipitc- 
volmente sopra Cordova, senza difendersi in vcrun Juogo. 
Mortier il dì 29 prese di fronte il passò principale di Despena- 
PmoSj cbe sboccava su \g Carolina e Baylen^ luogo testimo- 
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Ilio di bi fuiiosli casi. Appena fa veduto, gli SpaguuoJi fecera 
saltare parecchie miae che io YeruD luogo resero la strada 
tmprnlicabfle. e fuggirono di altura in altura * traendo da lon- 
tano e senza prò. In?e;;iiondoli si giunse su Ja Ciiroliua e 
BajfleQ, dove si entrò, dopo aver prese alcune artiglierìe ed 
QD migliajo di prigioni. Sebastiani nel tempo stesso, sbucato 
da Vfila-Manrfea sqI colle dt San-Eslevan, v'incontrò un poco 
di resistenza; ma in grazia appunto di questa resistenza polè 
ottenere più importanti vantaggi. Prese tremila uomini, sei 
bandiere e molta artiglieria. Il dì 20 alta sera tutto Teserctto 
francese Irovossi riunito sul Guadalquivir, da liiicza ad An- 
dujar; da Andujar a Cordova ; e queste forre sì temute, cir- 
condate di si spaveotevoll prestici, più non erano che un fan- 
tasma sparito. 

Le genti di Areizaga. che avevano s\ nini difese le forre di 
San-Eslevan e di Despena-Perros, eransi rilira e in tutta ressa 
^opra Jaen, per cuoprire Granala ; e quelle di Aimaden s'cr<^no 
dirette sopra Cordova, ritirandosi non già verso Siviglia, dalla 
quale firli Spagnuoli si aspettavano poca resistenza^ ma sibbene 
verso Cadice, dove speravamo sicuro asilo dietro le lagune 
deirisóla di Leone, protetti dal cannone delle squadre britao- 
niche. L*esercito francese seguitò in parte questa doppia di- 
rezione. Il 4.° corpo, che sotto Sebastiani formava l'ala manca, 
incalzò verso Jaen le due divisioni che si ritiravano nel regno 
di Granata^ onde toglier loro il regno ed il porto di Malaga ; 
il corpo (Mortier), che formava il centro, giunto sul Gua- 
dalr|uivìr volsesi a destra e andò a congiungersi al 1.*' corpo 
(Victor) ch'erasi calato sopra Cordova. Da questa città mos- 
sero verso Siviglia, da dove partivano avvisi sopra avvisi^ tutti 
chiamaoti .rcsertito francese con promessa di sùbita dedizione. 
Marciossi sopra Carmona, e si fece sosia in questa picciola 
città poco distante da Siviglia. Giuseppe, che non amava la 
presa della .città per assalto, volle soggiornare ta Carmona 
per aspettarvi il successe delle soppiatto mene de' signori 
O'f arili, dWzanza c d'Urquijo entro Siviglia. 

^cl mentre che sluvasi aspettando questo ribulianjciJlo pa- 
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4;i0co, polevasi dal re Giuseppe far cosa più utile che Toziafe • 
io Cannona, ed era : di lasciarsi Siviglia a destra c di correre 
difilato sopra Cadice per tagliaroe fuori le truppe^ le bavaglie 
e precipuaineute i oiembri dèi governo che vi si andavano a ri- 
parare. Il possesso di. Cadice, io fallii importava assai più di 
quello di Siviglia, essendo sempre certi di rovesciare le mura 
di Siviglia con artiglierie, ma non di passare così di leggieri 
le lagune che separano Cadice dalla costa ferma d^Ha Spagna. 
Non eravi che una sorpresa, un improvviso mostrarsi in quel 
luogo delle truppe fraDcesì, che potessero dar ad esse in si- 
gnoria una città di tanta importanza, se pure vi era qualche 
probabilità di renderne spacciata la conquista. 

Giuseppe propose d'inviare una punta d'armati sopra Ca- 
dice, onde in»po(Ìirvi ^''ingresso agli uomini vd alle cose, e di 
marciare col ^olo 1 ^ corpo sopra Siviglia ; c certamente sa- 
rebbe stalo meglio recarsi in massa sopra (!adice che dividersi 
a quel modo e giungere divisi davanti ai dui punti principali 
della provincia. Per poco che valesse la proposta di Giuscpj^e, 
meglio valeva dcirinteDdimenlu di uou occuparsi allora di Ca- 
dice« Molti general! T approvarono, da SouK solo fu combat* 
* luta. La paura ch'egli aveva di trovarvi porte ben chiuse, ben 
custodite, siccome a Valenza, ed un assedio trcmcn lo, sicco- 
me a Saragozza, lo preoccupava in guisa da opporsi a tutt'uo- 
mo alla proposta di Giuseppe (1). Obbiettò : che crasi già . 
troppo indeboliti per rinvio del corpo di Sebastiani dinanzi "à 
Granala ; che non si doveva stremarsi maggiormcnlo coir in- 
viar genti sopra Cadice -, che caduta Siviglia, Cadice cadrebbe 
da sè (previsione smentita poi dal fatto}; e fin) per dire al 
re Giuseppe: — Siatemi mallevadore per Siviglia, ed io lo 

(1) Qui rifenscu il racconto del maresciallo Jourdan tratto 
d^lle sue Memorie manoscritte. Egli s^appoggla su la tc»tìino- 
wianza di molli generali che erano presenti, e sopra una lellera 
molto precida del re Giuseppe, che capone minutamente le cir- 
costanze del consiglio di guerra- tenuto in queir occasione a 
Carmona, 



sarò a voi per Cadice. — - L'aulorità di SouH storuò Giuseppe 
dal primo suo pensiero; e a vece di slcndcre un braccio a 
Cadice, per impedirvi almeoo ogDi ingresso , e V altro sopra 
Sivigìia per insignorirsi di quella capitale, non si pensò ch« 
a Siviglia, e vi si andò sopra coi due corpi di Victor e di 
Morlier. Vedremo che per colrnrvi non bisugnavano quaranta- 
mila .uomini ! La riscossa di Dessoles fu lasciata ai passi di 
Despena-Perros, tra la Val-de-Penas, la Carotina e Baylen. 

L' avvicinarsi de^ Francesi aveva suscitalo in Siviglia un 
fermento straordinario ; e la Giunta centrale, preveduto quan- 
to doveva accadere, stanziato aveva di tramutarsi in C:dicey 
lasciata la cura della difesa di Siviglia alla Commissione eseiiuti- 
va. cura che ad essa spettava esclusivamente. Scorgendo partire 
Tuno dietro l'altro i membri della Giunta centrale, si credetto 
che nel momento del pericolo abbandonassero la nuova capi* 
tale ; c parecchi di loro furono oltraggiati e bistrattati ; poi 
fcccsi, ciò clic più volte s' era annunziato e che era grande 
abitudine del paese, vogliamo dire, una sollevazione. La Giunta 
ài Siviglia fu proclamata Giunta di difesa ; furono tratti di 
prigione il conte di Moutijo 'e d4h Francesco Palafox, per 
contrastare ai Francesi la capitale deirAndalusia. Vi si aggiun- 
sero i generali La Romana ed Eguia, e scatenato un popolo 
furibondo su le vie^ e dato dentro nelle campane a stormo, 
c trainate tumultuosamente artiglierie sopra una tal qual ma- ' 
niera di parapetto io terra ch'erasi alzato d'intorno a Siviglia, 
si pensò aver molto operato per la difesa. Ad escusazionc di 
coloro che comportaronst in tal forma valga il dire che non 
avevano t mezzi per fare di più. Lo spirito di quel popolo 
non era quello degli abitanti di Saragozza , che giurarono di 
perire, e perirono quasi tulli, per resistere ai Francesi. La 
fortezza degli animi, era venuta meno in Siviglia tra le civili scis- 
sure ; tutte le fazioni avevano quel popolo disgustato ed ispira* 
togli quasi il desiderio di veder giugucrc il re Giuseppe, la 
cui natura gli era rappresentata come mansueta c benevola. 
Un'altra parte di quel popolo, e forse la maggiore, era, a dir 
vero, in grande eflervcsceuza, e domandava le teste di coloro 
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• «Sie essa gridava traditori; nome che le iQoUìtudini danno vo- 
lontieri agli uomini ciresse non amano o sol capo de^ quali 
vogliono vendicarsi della propria paura. Ma nuiruonio si rao- 
slrava per cnpifaoarìa, e il clero, inliraidito dalia paura che 
i Francesi .vendicassero su li suoi beni ed anche su la perso-* 
na di molti suol membri la resistenza cbe potessero incontrare^ 
non inanimiva punto punto il popolo ad una difesa simigliarne 
a quelle di Saragozza c di Girona. 

Duranti queste sterili agitazioni^ i Francesi s' erano traile* 
innanzi sino alle porte di Siviglia per la strada di Garmoua, 
Il (kica d'Albuqoerque, giunto con una divisione grossa molto 
(Icircsercito dt'lla Vocchia-Casliglia . aveva giralo dintorno a 
Siviglia senza entrarvi, nou trovaudu vantaggio a rinchiuder- 
visf, ed aveva^ presa la via di Cadice per Utrera , all' esempio 
delle truppe cU'eranst ritirate da Cordova davanti at corpo di 
Vicior. L'une e l'altre s' arfrellavano a toccare il bosso Gua- 
dalquivir per cercare asilo neirisola di Leon, li dì ^ il corpo 
ài Victor apparve dinanzi a Siviglia, dove tolte ie eaiinpaoc 
sonavano a stormo, dove il popolo ^ accalcato sni parapetti , 
sui letU delle case, mandava grida furibonde; dove un cerio 
numero di cannoni era imberciato diclro i paiapctti in terra 
cretti dintorno alla città. Ma siffatti argomenti non potevano 
bastare contro i Francesi; e Victor fece intimare la resa col- 
raggiugnere : che se le porle non gli erano aperte, avrebbe 
tosto dato Tassa Ito e posti a (ilo di spada quanti gU avessero 
opposta restsleoza. Queste niimicce^ congiqntc a^praticbe se« 
creie cbe tenevansi con alcuni di quo* cittadini, condossero ad 
entrature, duranti le quali la maggior parie de' principali 
personaggi col marchese La Romana alla lesla^ fuggironsi di 
Siviglia. La Giuuta allora (quella delia proviacia) consentì alla 
dediziorte'della capitale deirAndalusia; e il 1.^ di fcbbrajo le 
porte ne furono aperte aircscrcito del re Giuseppe, che vi en- 
trò a t«:mburo battente e a bandiere spiegate* 

Vi trovò la città deserta quasi ; i grandi erano fuggiti o a 
Cadice o nelle vicine provincie o nel Portog.dlo ; i monaci 
tìNcvauo pure cercato di sotlrarbi al viuciture ^ ed il popolo, 
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circostanti. Niun disordine fu commesso dai Francesi, e stria- 
geodosi a prender grascie pei loro bisogno^ rispcllarono le 
proprietà e le persóne. Giuseppe aflretlossi ad applicare il 
suo sìstierna^ promise perdono a tutti coloro che rientrassero 
nella città, palpò il clero, dispostissimo al ritorno, e io pochi 
dì ricondusse il popolo» l'eira del quale erasi attutata in uno 
eott la paura, e che s'era ben presto annojato del freddo e 
"della fame patiti ne' vicini campi. Trovaronsi in Siviglia y\U . 
tuaglie, provvij^ìoQi da guerra, artiglierie e valori d'impor- 
tanza in tabacco ed iu produzioni delle miniere di Almaden. 
Tutte provvidenze erano queste, di cui si pativa necessiti e 
dèlie quali non si tardò a trarre profitto. ' 

Rimaneva frat tonto a sapersi, siccome Soult aveva assicu- 
rato, se la conquista di Siviglia sarebbe pegno infallibile della' 
dedizione di Cadice ; e le mosse dei diversi corpi francesi sta- 
vano per farci fa ri^posfè. 

Il 5 " diretto sull'Estremadura aveva sperperati in marcia 
parecchi distaccamenti condotti dal marchese La Romana e 
fatte prese di qualche considerazione in bagaglio e in danaro 
tolti ai molti fuggiaschi che andavano ad appiattarsi dietro fo 
forti njura di Badajoz. .Giunio questo corpo alle porte di 
quella .fortezza, le aveva iulimala la resa. Le forlifìcazioni n'era- 
no considerevoli e ben ristàorate; possente n'era il presidio^ 
abbondevoli le provvigioni d'ogni maniera^ agevole il modo di 
rinnovarle, cresciuti i difensori per uomini ch'ivi s'erauo ri- 
parali con quanto avevano di più prezioso, universale il grido 
della difesa. Il governatore adunque aveva risposto^ in nome 
del marchesre La Romana che fa fdrtezza voleva difendersi , 
che opporrebbe la resistenza cbe era ad aspettarsi dalla sua 
forza naturale e dairenci^gia. di coloro che vi comanda vaho. 
Mortier mancava di quanto abbisognava per tentarne V asse- 
dio; aveva'presa una forte posizione su la Goadtana e s' era 
posto in comunicazione col 2 ° corpo (Reynier) postato prima 
su! Tago, poscia avanzatosi sino a Troxillo. 

Sebastiani dal canto suo col 4." corpo*^ cacciate a sè d'ìnau* 
tniBRs. Vói, XÌL i9 
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zi le reliquie d'Areizaga, era cotrato ìd Jaea^ poscia in Gra« 
OAla, indi 8'«ra ino$tr«lo davaott a Malaga, dove* il popolo io 
fiiiore aonunclaTa nna yioleote reaiateiiia. Ma nn anltgoardo 
di cavalli e di fanti leggeri avevaoo attutata quella furia po> 
polare e condotto alla pronta dedizione di queir imperlante 
porto di mm* Il 4.^ corpo pot^eva ripromettersi di Ibroiarai 
nel regno. di Granata un tranquillo stabilimepto. , 

Sfortuoalaniente sul punto il più importante, quello di 
Cadice, le faccende erano ben lontane dal prendere un sì fa- 
vorevole andamento. 1 ministri d^l re Giuseppe avevano scrit- 
to a parecchi membri di quel governo ed a parecchi generali, 
i quali a Siviglia avevano opinato per la dedizione, stanchi 
com'erano di una guerra devastatrice e di interminabili discor- 
die civili. Ma questi, rattenuti allora da quanto li circondava j 
davano risposte inconcludenti e poco satisfacenti. In quanto 
Agli abitanti di Cadice, diremo : che fidentissimi nella forza 
naturale del luogo e neirajuto delle truppe inglesi ch'era loro 
assicurato, potevano 4ar libero sfogo alle loro passioni, opporre 
alle iatimazioni de' Francesi beffarde rodomontate , agitarsi , 
scindersi in parti^ scannarsi tra loro^ c tutto questo quasi 
impunemente. 

Una* Giunta locale di sollevazione erasi ivi formata e resasi 
signora della difesa ; ed altera che Cadice dmnuta fosse la 

sedo del governo^ non aveva usati alla Giunta centrale quei 
mah traltamcnti che essa aveva sofferti in Siviglia. Questa lo 
aveva fornito quant'era necessario per governare, ed aveva 
ooorevohnente accolti tutti i grandi personi^ggi civili e mili* 
tari ch'ibi avevano cercato un rifugio. A questi molti ed au- 
torevoli rifuggili politici eransi congiunti il duca d'Albuqucr- 
que con la sua divisione e le truppe che da Almaden eraosi 
ritirate srpra Cordova e da Cordova sopra l'isola dì Leone. 
Aglingicsi non fu aperto il grande arsenale della Caraca , nè 
la rada interna, ma sibbcnc I cstcrua ; e la Giunta aveva loro 
conceduto che quattromila de' loro soldati facessero parte del 
presidio di quella fortezza. Dicioltomila Spagnuoli in armi 
trovavansi nella città e ocirisola -di Leone , più il governo o . 
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le cortes, la cai riunione era vicina , e cosi non temeva dcs- 
*scre esposta airincomoda domioaiioae inglese, nè di vedere 
i suoi alleati in possesso delle ricdiezie deUa spagouela ina'» 
rioeria. 

Con mezzi sififalti Cadice non poteva pensare a dedizione; 
vi bollivano le piXi violenti passioai, e tutto il movimento po^ 
litico ìnterroUo lo Siviglia ai giagnervi de' Frabcesi, doveina 
rivivere e eootlouaro m Cadtee più vioieoto^ più vaslOi protetto 
da. ostacoli naturali e militari quasi insuperabili. 

Primo risoltameoto di questa agitazione cooiioiiaia, acceie* 
rata, essere doveva Io sciogitmeoto della Gliuità ceulrafet la 
quale, persuasa ella stessa dell' impossibilità éi conservare a 
luogo il potere, si affrettò di rinunciarlo. Tra i plausi univer- 
sali degli abitanti e dei rifnggiti convocò le cortes, stanziò 
la foinia di tale coDVoeamente, e nominò una Reggetta reale 
incaricata del potere esecutivo. Fu composta di cinque mem« 
bri : il vescovo di Orense, uomo di poca levatura e fanatico ; 
il generale Castanos, personaggio savio» ed astuto^ ma più abi- 
le ad eludere le difificokè -cbe a riaelvere; il conslf^iere d« 
Stato Saavedra, antico ufficiale civile, peritissimo amministra* 
(ore; don Antonio Escano, uomo di mare di bella fama , c don 
Miguel de LardizabaU Spagnuolo delle colonie d'America, 
chiamato a rappresentare nel governo le provineie transattane 
ticbc. Dopo questi due atti la Giunta si separò ; e i furibondi 
ihe la perseguitavano, senza saperle nè grado nè grazia dei 
suo disinteresse^ non dubitarono di bistrattarne i i^embri. 
Parecchi di questi furono ancora arrestati, onde csamkiarae 
le bagaglie, per timore che portassero denaro od altro di 
proprietà dello Stato, oltraggio non meritato, sendo tu Ut iu 
filma di onestissime persone*. 

f La Reggenxa, appena nominata, presa le redini del potere; 
e tra bene e male sparti con la Ginnta di Cadice gli uffici? 
locali e di governo, in ogni suo fatto lasciando intrn vedere i' 
desiderio di tardare la convocazione delie cortes. Ma il popolo 
di Cadice reclamava questa riunione desidmvanla i rifuggiti*; 
e per reùderla più certa si stabili :. che per le provinole Im* 
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pedile àà^ìi aeefeiiì frabcesi le elesìoqi si irebbero io Cadice 
coD VMepfmiléo» dei rifuggiti. Queste cortes tanto desiderati 
si doTeTono riuoire nel marzo. 

In tal coDdiziooe di cose il corpo di Victor giunse al ca- 
nale di Sa^ti-Pétri, ifB o qnattro gioroi dopo T entrata dei 
Francesi In SiT'glia. Se lesse giunto dinéoit a Cadice eoo 
forze considerevoli, queudo il governo^ le truppe e gli uomini 
più ardenti si trovavano ancora jn Siviglia, poteva forse riu- 
edre a sorpreodere Cadice, a deciderne la dediaiooe. Ifa^ do* 
po che i mcmlMri A tutti ì poteri, dopo rhe truppe lò grao 
numero ed ì più du^i capi della Spagna avevano avuto il 
tempo di riunirsi in Cadice, dopo che ivi erana accorsi gli 
loglcfi, era follia lo opcrarae la resa. It perehè, in onta di 
«leone mene scerete, le pabbliche risposte furono- superbe ed 
ollraggianti, e fu forza risolversi agli apprestamenti di un as- 
sedio lungo e BialageYole. » ' 

Ognnno conosce la giacitura* di quella gran piazze mariiti- 
fna, centro dell'^tlee peasaesa navale della Spagna, sedente 
su le bocche del Guadalquivir, siccome Venezia su quelle del 
1^0 e della Brenta. Una moniera dì roccia poco elevala^ so- 
prastante al mare d' alcune centioaja di piedi, conteminata 
per ogni lato in altipiano coperto di molte e magnificbe eK- 
- tazioni* forma la città di Cadice, poi per una lingua di terra 
piana e sabbiosa si rappicca alle vaste lagune che bagnano 
la cesta meridionale dalla Spagna, ho ^azio di mare romr 
preso Jn Cadice e le lagune (brma la rada interna. Nel loro 
mez^o, y une coltivate, 1' altre coperte di saline , s' innalza il 
celebre arsenale della Caraca , comunicante con la rada per 
molti gran canali. TpM all'intorno di queste lagune un ìàtg^ 
eanale e profondo e malagevole a passarsi quanto un fiume 
stendesi da Puerto-Real ai forte di Santi-Petri^ ^cpara dalla 
terraferma tutto questo insieme di stabilimenti^ trattone il 
Korpo della Carnea, e segna ti limite dietro il quale trovasi la 
eost detta isola di Leone. Per insignorirsi di quest' iso*a e di 
Cadice d'uopo è passare di viva forza il canale di Santi-Pciri, 
in presenza d*uo esercito nemico e ji< squadre di legni sottili 
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s^agQùoli ed inglesi in gr«D numero, poi iaoRrarsI a traveiw 
Io lagune^ paaaaiido Qua ttiollitudifie di fossi, Indi di facile 

difesa, Conquistare ad uno ad UQO i fabbricali della Caraca. 
siti al di là del canale, e fiaalmeute <;aQiaunare su la lingua 
di terra obo mena alla rocda di Cadice, per impossessarsi con 
nn altacco regolare delle farUG^aaioni di cui è lutla coperta* 
Vero è che da parecchi punti sporgCDti dalla riva, come, 
quello del Trocadcro, sita a destra, c fuori del canale di Santi* 
Petriy potevaost mandiir i rajelti incendiarti sopra Cadice e ri- 
sparmiar forse un attacco diretto e regolare. Ma F operaaiene 
era dirGcilissima c incerta molto, e prima di recarla in atto 
m.oU'artc ne ricliiedeva. Couveoiva incomìDciare dall' impadro- 
nirsi del Trocadero, |^r ristabilire il forte di tlatagorda, dal 
quale era possibile far fuoco sopra Cadice ; indi formare lun-> 
ghesso il canale di Santi Peiri una catena di piccioli campi 
trincerati onde circuire Pisola di Leone. Da Siviglia bisognava 
far venire » ed anche fondere in parte in qqeU' arsenale, -la 
necessaria ortiglieria, sendochè quella che vi era non itisse di 
gran gittata. I grossi mortai mancavano, e d'uopo era fonderli ; 
da ultimoj era necessario costruirsi tiaa squadra di navi &ot« 
fili, tanto per passare H canale di Santi^Petrl, quanto per Ira* 
versare la rada interna al momento deU*^ attacco declivo « o 
veramente per tenere lontane le squadriglie nemiche, le quali 
sopra legni sottili, non mancherebbero di molestare i lavora-, 
tori degli assediami e di batterne col cannone le opere. Ave*, 
vasi a Puerto*'Real, e Puerto-Santa-Maria , alla Caraca atessa 
(nella parte al di qua del canale) gli clementi di un'armatetta, 
sebbene gli Spagnuoli^ all'appressarsi dei Francesi^ avessero .. 
fallo passare tutto il loro navìlio daUa rada interna, attacca* 
bile dai Francesi» nella esterna che non^ poteva essere danneg* 
giata dai loro fuochi. Lasciato da bnnda il materiale di que- 
sl'armatetta, i Francesi avevano nei marinai della guardia un. 
personale belli)- e ordinato pér governarla* Sia lungo tempo, 
si richiedeva per riunire 4anii e sì diversi armenti di atlac<^ 
co ; ed una considerazione non isfugg) a veruno , ed era :. 
che mentre Francesi erano sp^fsi per immeo£^ contrade, 
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Murcia a Granalo, da Granala a Cadice^ da Cadice • Siriglia, 
da Siviglia a Badajoz, il magnifico esercito francese, due volle 
iifancoo maggiore del bisognevole per invadere il mezzodì della 
3pagDa, iiett bastava per tenerlo io soggezione. Victor con 
vcntimita uomini aveva appena il bisognevole per t'fsvestimeo*' 
to dcirisola di Leone e per lenere in rispetta il presidio di 
quell'isola^ ch*era di maggior numero, ma per fortuna meno 
valoroso del 4.^ corpo; e s'egli aveva gente abbastanza 
per preparare Tassedio, ne difettava poi per eseguirlo. Il 8.^ 
corpo (Morticr), obbligato a fornire un presidio a Siviglia, 
e un corpo di osservazione a Badajoz, doveva incontrare 
grandi diffleoHà nellV adempimento di tali impiegiri. Il ^.^^ 
corpo (Sebastiani) obbligato a guardar Malaga, ad occupare 
Granata ed a tener fronte ai sollevati di Murcia, che davan- 
ti la mano con quelli di Valenza, non aveva un solo sol- 
ibito da tener in ozio. La divfelone Dessoles , che era postata 
alle forre della Sierra -Morena, onde proteggere la linea di co- 
municazione, vi abbisugoava tutta quanta^ sendochè dovesse 
guardare, olire le gole della Sierra-llorena, laen, che sopra* 
giudica la strada di Granata e le pianure della Manda che 
ti attraversano per recarsi a Madrid. Ma un presidio fran- 
cese era pure necessario a Madrid, dove non eransì lasciati 
che ammalati francesi e pochi Spognnoli, La divisione Dessoles 
doveva, fornirlo, e alava essa così per essere tripartita ed in* 
sufficiente a tali incarichi. Finalmente il 2." corpo (Reynier\- 
stabilito sul Tago tra Àlmaraz, Truxillo ed AlcanUra^ non 
poteva senza Imprudenza essere spostato^ sendochè fosse per 
ih che gringlesi eratfo passati Tanno innanzi per recarsi da 
Abrantes a Talavera. Polevasì tutto al più, lasciando questo 
corpo sul Tago, recarlo più presto al Portogallo, se un eser- 
cito francese si appressava a Lisbona, e conglngnerlo anche 
ài ceso ; ma in tal caso Unterò corso del Tago, da Madrid 
ad Alcantara, rimaneva libero agii innumerevoli stracorridori 
di Salamanca, d'Avila, di Plasencia^ dell' £stremadura. Eccovi 
anlouque questo magniOco esercito e il più strenuo dell' Im- 
pero, senz^eltri rivali che H corpo di Datoat netrAnnover, 
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TEstremadura ; sforzo di ottantamila combattenti^ forte in 
veruna parte^ impolente a fare ajuto all'esercito del Portogallo 
che aadaTa ad operare contro gl'Iaglcsi i La speranti di po- 
terne recare una parto verso Lisbona, speranza che aveva con- 
dotto Napoleone a consentire alla spedizione dell'Andalusia, 
doveva per conseguenza presto fallire e far luogo al timore di 
vederlo iosafficiente alla guardia dell'Audalnsia. 

Infatti lil presidio' di Cadice forte si agitava e lasciava ve- 
dere teste di colonne al punto di far temere improvvise appa- 
rizioni su la terraferma. Le popolazioni semiselvagge dei monti ' 
di Ronda, aecresciote dai'icontrabliandieri di Gibilterra, percor- 
revano e devastavano la campagna. I corpi riparatisi in Badajoz, 
rtoniti ad uua forte punta dinglesi, provavano con le loro mos- 
se che in verun luogo gli Spagouoli sì volevano tenere inoperosi. 

La iinova Reggente^ governando la sollevazione nel mezzo 
dcUe legane di Cadice^ aveva incnmbenzato La Romana di porsi 
a la lesta delle truppe ch'erano nell'Estremadnra ed accampate 
ne' dintorni di Badajoz. Questa Reggenza aveva pure chiamato, 
dalla Catalogna. il generale Blake, ivi surrogato dal generale 
O'DonneH,, e lo aveva posto alla testa deiresercito del ' centro^ 
i cui avanzi s'erano riparali nel regno di Murcia al seguito di 
Arciza^^a. Blake doveva rannodarli, e, in un accordo col pre- 
sidio di Cadice, governare spedizioni sopra jGranala, sopra Si- 
viglia, dovunque potrebbe onde francheggiare le bande di 
Ronda. Si aggiunga, che la doppia diversione ordinata su le 
ali disll'esercito francese e che consisteva nello spingere Ney 
sopra Cìndad-Rodrigo e Suchet sopra Valenza non era riuscita. 

L'ordine, sbadatamente dato a Ney di correre ad assaltare 
l'importante fortezza di Cindad- Rodrigo senza artiglieria d-as- 
sedio ed in vicinanza dogi' inglesi che eransi piegati verso il 
settentrione del Portogallo^ era riuscito ad una vana minaccia. 
Ney aveva dovuto contentarsi di man^r entro lemure pareo* ^ 
chi projetli di artiglieria da campo e di fare r inthuaiiMie di 
resa a quel governatore, il quale gli aveva risposto come ma- 
ritava un simile tentativo j e Ney era tornato a Salamanca. 
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Suchet, supposi che Tordìoe dì marciare sopfa Valenza fosse 
\ìu fallo intesa eoo Napoleone e che dovesse prevalere all'allro 

di assediare Lcrida, Mequineaza e Tortosa, erasi tratto innau- 
2i in due colouDC , 1' una lunghesso il mare, T altra per li 
monti di Temei, ed operatane la congiunzione -a Murvicdro, 
era apparso davanti a Valenza. Erasi anco iosigoorilo del sob- 
borgo del Grao, ed aveva lanciati projctti nella città, da parecchi 
avvisi aununciaUi disposta la resa. Ala quo' cittadini, per tutta 
risposta^ avevano carcerati , parseguitali i aspetti di secreto 
mene od Incfaìrievolì alla pace, tra' quali l'arcivescovo di Va* 
'Icuza ; ed avevano opposta una resistenza da non potersi vin- 
cere senza grossa artiglieria. Sucbet aveva per ciò dovuto^ ri- 
tirarsi in tutta ressa verso l'Aragona. £ra. il secondo cr creilo 
francese* (quello contando di Monccy) che, dopo d' essersi mo- 
strato dinanzi a Valenza, era stato costretto ad indietreggiare 
senza aver potuto forzare le porte di quella città orgogliosa* 
Per quesli falli i Valenziani dovevano aver resa assai maggiore 
la loro alterigia ! 

Ad O'j^iìi modo nulla avcvasi a temere nell'Andalusia con 
rcscrci.lo che vi si trovava ; e il male, hen grande per altro, • 
si riduceva a tenervi inerti ottantamila vecchi soldati. In quel- 
Vera signoreggiavano, i Francesi da BInrcia a Granata ^ da 
GsTanata a Cordova, da Cordova a Siviglia; citlà tutte di gran- 
de importauza, ch'erano sommesse e pa^^avano i balzelli. Già-, 
seppe .si recava in pompa reale dair una air altra , e. la cu* 
riosilà Iraendogli* d'intorno la gente , parecchi , già stanchi 
della guerra, gli si andavano accostando. 1 suoi cortigiani gri- 
davano trionfale questo viaggio ; gli uomini di senno lo av« 
visavano un fallo di ninna significan^a. Vero è peri che il 
mobile volgo, sempre in contraddizione con sé stesso, mentre 
al)borriva i Francesi, plaudiva a questo re in guisa da destar- 
gli grandi illusioni. Cosi i suoi adulatori non mancavano di 
ripetere; che ben a ragione erasi pensato di ottenere più il re 
con la car^ sua grazia, con Ja sua bontà, che Napoleone co' 
suoi terribili guerrieri ; e che se questi lo avesse lasciato fare, 
{liuseppc soggcllerebbesi ben presto la Spagna» Sdimenlica*' 
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vano questi noesseri , parlando io tal furma^ che oKantamilii 
iii qacsti (erribili guerrieri erano i veri autori del miracolo» 
i quali avevano a quel re procacciati ì inezsi di far prova 
delle sue grazie sul popolo dell'Andalusia. Giuseppe era aduu- 
que beato ; e SouU si confidava di aver molto aggiunto, alia 
somma del titoli di cuiicredcva abbisognare dinanzi al severo 
tribunale di Napoleone. 

Ma lìQÌ mentre che si applaudivano Tuno e l'altro d' avere 
sì ben condotta questa spedizione deirÀndatusia , un colpo di 
folgore partì da Parigi a mutare le gioje di Gioseppc in • 
grandi amarezze. La spedizione d'Andalusia aveva richiesti i 
primi mesi del dSlO^ ed erasi al tempo delle più gravi scis- 
sure con rOlanda. iNapoleone non era solo in contese col re 
Luigi, ma sibbcne col re Girolamo per VAnnover e per V ese». 
cuzione delle condizioni pecuniali pattovite per la cessione di 
quel paese. AiTaslidito da tante contraddizioni suscitategli dai 
suoi fratelli, e non sapendo addarsi cb'essi in sostanza erano 
agenti passivi della resistenza delle cose, dava contraessi in 
trasmodauzc di collera, e. li accagionava non solo dei loro 
falli, ma anche dei proprii. £ a ben guardare^ chi aveva creati 
gii ostacoli» contro ì quali essi ìnctanipavanó ad ogni passo» 
se non egli eoi volere in ugni cosa tentare V impossibile t In 
quesle sue male disposizioni giungendogli una farragine Si re- 
lazioni iutoroo la Corte di Giuseppe» intorno ai discorsi che 
vi si tenevano, interna il sistema che vi si voleva fiir preva- 
lere, intorno a larghezze fatte a certi favoriti» ricorse a du- 
rissimi provvedimenti e tali da rendere ben malagevole nella 
Spagna Tupera di Giuseppe. Incominciò a disapprovare alta- 
mente l'avere stornato Sucbet dalFassedio di Lerida per re- 
carlo senza grosse artiglierie sopra Valenza, fatto che tornava 
a disdoro dell'armi francesi^ due volte indarno mostratesi sotto 
quelle mura. Biasimò per questo fatio Giuseppe^ biasimò Su- 
cbet per avergli obbedito, e gli vietò di obbedire a qualsifosse 
ordine che non partisse da Parigi. Disapprovò del pari V im- 
prudente spostamento della sua linea d'operazione ordinato a 
Kej sopra Ciudad-Rodrigo, e questa volta ancora accagioni^ 
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del fallo lo staio-maggiore di Madrid che quella mussa aveva 
prescritta. Ma questa era la parte meno spiacevole de' rioi- 
provcri. 

Sapere cbe Giuseppe darà denaro a favoriti^ fosse por po- 
co, nicDtre di moneta si pativa tanto difetto, era faccenda ctie 
più d'ogni altra aveva spiaciuto a Napoleone. — Poiché si trova» 
diceva egli, di che donare ad oziosr, a mestatori, devesi poter 
_ lììidrfrie i soldati che prodigano il loro sangue per Giuseppe ; 
e poiché a questo non vuoisi pensare, provvederò io. — Ciò 
' detto, convertì in governi militari la Catalogna, TÀragona, la 
Navarra e la Discaglia, quattro provincie alla sinistra deM'Ebrii« 
Stabilì che in questi governi Fantorità sarebbe esercitata dai 
generali comandanti^ tanto la civile, quanto la militare ; ch'essi 
riceverebbero tutte le rendite per conto della cassa dell' eser- 
cito, e non avrebbero con V autorità di Madrid che relazioni 
di apparente deferenza, ma ninna di obbedienza^ dt computiste- 
ria. A lui solo i capi dei corpi Augerou, Rcille^ Suchct, Thouve- 
not, dovevano render conto dei loro atti ; da lui solo ricevere 
ordini ed istruzioni. Preso possesso a tal modo dei tenitorii * 
siti alla sinistra dell'Ebro, Napoleone scrisse In secreto a cia- 
scuno dei generali per far loro conoscere il suo vero concet- 
to; era di riunire alla Francia tutta la riva sinistra deU 
r Ebro, onde compensarsi de' sacrtficii fatti per assicorare a 
suo fratello la corona di Spagna. Nondimeno, volendoi per 
allora tenere secreto questo suo divisa mento , raccomandò 
loro la massima discrezione ; ma nel caso che ordini fossero 
loro inviati da Madrid contrarli a quelli di Parrigi, li auto- 
rizzava a dichiarare che avevano divieto di obbedire al go- 
verno spognuolo e comando espresso di obbedire unicamente 
al governo francesct Ina risoluzione di tal fprma era un 
fatto ben *grave, non solò per la Spagna ma per l'Europa in- 
tera. Pareva, in sostanza , che Napoleone insaziabile del pari 
nella pace c nella guerra , quando non conquistava con la 
spada^ volesse conquistare co' suoi decreti. Riuniti aveva all'Im- 
pero gli Stati romani^ la Toscana e TOianda; pensava allora» 
ienza flirne motto, ad onirvt il Valeee e le città anseatiehe; ed 
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aggiungervi ancora parte della Spagna dai Pirenei all'Ebro, 
era un dire alle nazioni che nulla poteva sfuggire alla sua 
AvidiU e che tutta la terra sa cui si Osava il terribile suo 
sguardo era perduta da rbi la possedeva, foss'anco II posses* 
sore un suo fràlello ! Pretendere che la sinistra delFEbro do- 
vesse valere d'indennità per le spese della Francia fatte nella 
Spagna , era stranissima derisione ! Se Napoleone^ avesse la- 
sciato Ferdinando sul trono, se lo avesse ajutato, per esempio, 
a conquistare H Portogallo contro gì* Inglesi , e che io com- 
penso gli avesse domandala la sintslra deir Ebro, il fatto po- 
teva intendersi, salvi i giusti tintori della Spagna e i giusti 
sospetti del|*£uropa I Ha imporre con la forza alla Spagna una 
nuova dinastia, e cfuesta forzar quasi a regnare (cfaè Giuseppe 
non era meno forzato che gli Spagnuoli), e poi domandare a 
quella e a questa di pagare un siffatto benefizio con uno 
smembramento di territorio, era una vera lòlHa d'ambizione ! 
era un aggiugnere alle tante cagioni d*odto degli Spagnuoli 
contro i Francesi, un'altra più possente di tutte ; quella, vo- 
gliamo dire, di vedere quella penisola, s) cara ai loro cuori, 
invasa e spezzata da un ambizioso vicino, il quale, non con-' 
tento di averli privati della loro dinastia, li privava per mala 
giunta del loro territorio ; era, da ultimo, un ridurre alla di- 
sperazione e gittare per sempre nelle file de^ sollevati tutti 
co!oro I quali, nella speranza d'un reggimento più savio e 
nel bisogno vivamente sentito d'una politica rrgcoerazione 
s'erano uu .momento avvicinati alla nuova dinastia. 

- 11 secreto ordinato ai generali intorno alle quattro Provin- 
cie a lungo andare possibile non era ; e in ogni caso l*^nsti- 
tuirvi quattro governi militari avrebbe bastato a far indovinare 
il pensiero di Napoleone. Ninno infatti si illuse in proposito, 
come apparirà ben presto. L* Imperatore per giunta non si 
strinse a tale disponimento a diede altri ordini che confina- 
vano l'autorità del re Giuseppe allo porle di Madrid. Oltre ai 
quattro comandi militari testò acceuunti , divise V esercito in 
tre, detti del mezzodì, del centro e del Portogallo. Soult fu 
posto alfa testa del primo, avendo , dopo matura rirtessione , 
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rinuciciato aircsame della condotta di luì noi fatto -di OpoHo; 

od a lui affidò i corpi 1.**, 4.** c 5.°, the occupavaòo la Gra- 
nala^ l'Andalusia e T Estrcmadura. Compose Tesercito del cen- 
tro della sola divisione Dessoles, giuotivi i depositi geoeral- 
roenfe stabiliti InHIIadrìd, e ne diede il comando ai re Giu- 
seppe Da ultimo, quello del Portogallo fu formato^ come già 
si disse, di tulle le truppe riuDÌ.le e da riunirsi nella parte 
boreale, per marciare sopra Lisbona, capitanato da Massena.. 
Ciascuno di questi generali comandanti colFantorità che spetta 
ad ogni condutlicro d* esercito nel paese in cui opera^ non 
doveva obbedire che al iniuistro francese , eh' è quanto dire a 
Napoleone, ebe aveva già assanto il titolo di comandante su- . 
premo degli eserciti di Spagna^ ed aveva nominato il principe 
Berthier suo maggior-geuerale. Il re Giuseppe a tal modo non. 
aveva vcruu ordine a dare ai governatori generali delle prò*, 
vincie deirfibro^ veruno ai tre capi dfgli eserciti operanti; 
e soltanto^ qoal capo dell'esercito del centro, aveva, riguardo, 
a qoesfo, il diritto di dar ordini. Ma questo esercito era il 
minore, non aveva scopo d'importanza, e componevasi di venti 
a 'venticinquemlia uomini,, tra sani ed infermi, dodicimila dei 
quali, a dir mollo, erano in abilità di operare. La sua auto- 
rità non poteva ridursi a termini più minimi ; e non era il 
modo questo dì rilevarne il credito agli occhi degli Spagouoli. 
Arrogo le prescrizioni relative alle finanze , che furono del 
pari severe. Le rendite delle provincie dell' Ebro furono as- 
• segnale alle truppe che le occupavano ; gli eserciti operanti 
dovettero essere nudriti nelle contrade dove stanziavano ; e 
sicconn era possibile che ivi non trovassero moneta sufllicienìe 
a pagare il loro soldo, Napoleone consenti duo soli milioni 
mensili traili dal tesoro di Francia. In quanto al comando, 
Giuseppe era adunque ridolto ad esercitar quello soltanto che 
riguardava le truppe sUnziatc ne' dintorni di Madrid; e per 
quanto spettava .a rendite, le sue erano ridotte al dazio di 
Madrid ed aH^odio che gli portavano gli Spagmioli, odio non 
personale, ma mosso dall' invasione straniera, della quale egtt 
era il rappresentante^ odio ch'era sul punto di mutarsi io un 
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seDtifloefKo da temersi ancor pìA^ «{oeNo vogliamo diro » del 
disprezzo. 

Il re Giuseppe ricevette tutte queste novelle ia Siviglia , e 
furoDO colpi che Toppressarooo. Che dire poteva egli a' suoi 
' auggelti sottomessi o ribelli; accofflalisi a lui o in disposizione 
di farlo, con tali atti alla mano? Lasciata stare lo sua auto* 
rità ridoUa a uieute e soggetta alP arroganza de* generali, lo 
smembrameoto di territorio doleva ispirare ad ogni buono 
Spagnnolo una vara disperazione. Essi già scorgevano che lo 
colonie si andavano Staccando dalla loro madre 'patria, ed a 
tanta perdila dover quella aggiuguere de' Pirenei c delle pro- 
vinole alia sinistra deirJSbro era calamità incomportabile. Si 
aggiunga che il preteso secreto era già noto non solo iieUe 
provincia sottomesse, ma anco nelle sollevate ; i nemici così 
trionfavano , questo meditato smembramento giustifìcando il 
loro odio ; gli amici erano costernati , un tal fatto togliendo 
ogni scnsa aUa loro sommis^one. Fessesi pure avverala la 
rigenerazione della monarchia, non -poteva valere di com- 
pcoso allo, smebrameuto di essa; e questa promessa rige* 
nerazione per altro verso si riduceva a devastare il paese, a 
spargere sangue! 1 signori 0*Farill, Urqvijo, d'Azanza, d^Ah 
menare, che avevano accompagnato il re Giuseppe a Siviglia 
erano smagali, profondamente nrflittt ; e a tal modo Giuseppe 
non era più felice di quello che io fossero Carlo 1V| conOoato 
In Marsiglia, Ferdinando VII, prigione in Valen^ay,- e tanti 
altri principi vinti e balzati dal trono , gli uui stremati di 
«na parte, gli altri di tutti i loro Stati. 

Colpito da folgore si cruda, Giuseppe non trovò più di suo 
gusto In dimora In Siviglia , conciofossecbfe la sua presenza , 
preceduta 0 seguitata da adi di tal forma, non potesse più 
sui novelli suoi sudditi produrre \ eiTcìio che ne aveva spe- 
rato. Si aggiunga^ che nell'Andalusia hi sua autorità era ri« 
dotta a nulla ; ehè Souk, divenuto generale in capo dell' eser* 
cito del mezzodì, era investito d'ogni potere^ A Giuseppe fi- 
nalmente conveniva avvicinarsi alla Francia, onde tratlarc più 

djgcvolro.ej>lc con suo frati^llo ed esporgli le probabili cons^- 

4 
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gtieoia deirulUmo determioaiioDi partite di Parigi. Si pose 
in via co* suoi ministri, lasciato Sonlt assolato signore .deirAa* 
dalusia, e beato di /essersi deliberato di un regno di poro do* 

me che Qun poteva per ravvcnice se non itnpastojarc la sua 
vera autorità reale» A tal modo oltantaniilc uomini delle mi- 
*gliort truppe erano resi inutili quasi, per fare^ non Giuseppe, 
ma Suuit re di fatto ocirAudalusia ! 

Giuseppe iraversò rapidaincQte e senza fasto quelPAndalusia, 
dove testò faceva viaggi trionfali, e nel traversare che ei fece 
le forre della Sierra-Morena, dov'era aqoàrtierata la divisione 
Dessoics, sola forza operativa che gli rimanesse^ la raccostò 
a Madrid. £ tanto fece in coosiderazioDe che coi feriti, coi 
malati» co' depositi, co' soldati del traino e del parco generale 
e con gli SpagnuoH, che imprudentemente avevfi arrolati, presi 
tra li prigioni d'Oeana, gli rimaneva appena il bisognevole 
per guardare la capitale ed il contado meno lontano, lasciò 
pochi fanti ai passi della Sierra-Morena » uno o due reggi- 
menti di Gavalli- per correre la Mancia, e concentrò dintorno 
a Madrid le poche truppe che gli rimasero. 

Rientralo appena nella sua capitale^ dove, sebbene viucilore 
deirAndalusia, recava il più amaro cordoglio, gli giunsero da 
Siviglia le più strane novelle. Soult, avvisatosi mal fornito 
di genti, con tre corpi, fiore delle truppe ch'erano nella Spa- 
gna, prelendeva che gir perlcnessero tutti i soldati che si tro- 
vavano nel circondario del mezzodì; quindi aveva ordinato 
alla brigata, ch*era tra la Mancia e l'Andalusia, di accostarsi 
a luì per riceverne gli ordini. Laboussaye, che la comandava, 
rispose : dipender egli dallo stato*maggiore di Madrid e quindi 
senz'ordine di questo non poter lasciare il posto ch'egli ecco* 
pava. Soult replicò l'ordine, accompagnandole da severe mi- 
nacce e Laboussaye ne scrìsse al re Giuseppe, il quale gl'in-, 
giunse di rimanere al suo posto. ìNel mentre che questo re 
aveva con SouU siila tta querela, gli sopraggiunse un dispia- 
cere non nien grande . degli altri. I generali cbe avevajuo stan- 
za nel regno di Leone e nella Vecchia-Castlglia , dove non 
erano ancora stabiliti i governi iDìlitori^ avcvpuo posto in atta 
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il priDcipio espresso da Napoleone : che ogni esercito deve tì« 

vere alle spese della provincia occupata, c levavano contribu- 
zioni , senza giovarsi dell' opera degli ufficiali civili a ciò 
deputali dal re Giuseppe^ Taotorità del quale non era dai 
generali rispettata. Tutti questi' colpi ripetuti senza inter* 
missione umiliarono incstimabilmealc Giuseppe; ed avendo egli 
già pensato a lasciare Madrid per tornarsene a Napoli^ era 
già pronto di abdicare, anche senza compenso, la troppo greve 
corona di .Spagna. Confortalo nondimeno da' suoi roinislri o 
da parecchi suoi confìdenti, i quali non avrebbero voluto ve- 
der disparire il re a cui eransi dedicati, incumbenzò la moglie . 
sua, ch'era in Parigi, e due de' suol ministri, ch'erano i si- 
gnori d'Aaoza e d'Hervas, che vi si dovevano recare, -di trat« 
tare con suo fratello, ondo fargli intendere che la perdita delle 
Provincie dellEbro lo esponeva all'odio degli Spagouoli^ e la 
pocà^ autorità che gli si lasciava al loro disprezzo; e che in tal 
caso era men mate toglierlo dalla Penisola che laseiarvelo in 
umiliante condizione. 

Napoleone accolse senza ruvidezza ma un po' sprezzante*, 
mente i ministri spagnuolf, trattò, in modo il più sprege- 
vole la politica di Giuseppe ^ il quale s'immaginava, diceva 
egli, che con moneta senza soldati ridurrcbbesi una nazione 
implacabile» alla quale non potevasi pensare a stendere la 
mano 'SO non dopo di averla abbattuta. Mostrossi ioClessibilo 
intorno all'articolo finanze; e dichiarò essergli impossibile il 
bastare ai pesi della guerra 3 che se non si pagavano le truppe 
sarebbe obbligato a richiamarle ; che Giuseppe, non volendo o 
non sapendo trarre dalla Spagna il . denaro che vi $\ trovava, era 
forza ch'egli stesso il facesse col mezzo de' suoi generali; 
che per altro egli li farebbe sopravegliare da vicino e li ob- 
bligherebbe a versare neUe casse di Giuseppe quanto sopra- 
vanzerebbe ai bisogni de' loro eserciti; che óltre a' sHEatti 
avanzi rimanevano al re i tributi della Nuova-Castiglia, della 
Mancia, di Toledo, provincic quasi sommesse ; che in quanto 
a' sovvcoimenti inviati di Francia, un obolo non poteva aggiun- 
gere ai due milioni promessi in supplijnento di soldo ^ che 
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tutto al più avrebbe cooseotito che rcsercilo del ccotro, ca- 
pUaoato da Giuseppe, ricevesse la sua quota parte di tale^ 
sussidio ; ebe in quanto ai diversi eomaodi , egli non poteva 

inntarne la distribuiionc ; che due grandi eserciti erano ne- 
ccssarii, quello del mezzodì e l'altro del Portogallo, per con- 
correre alla cacciata degl'Inglesi; ch'egli solo era in abilità di 
gdvemarlf^ e che lasciando tra questi esèrciti un terzo al 
centro, aveva conceduto quanto era possibile con l'affidarlo a 
Giuseppe, che uc disporrebbe a seconda del suo modo di ve- 
dere; che alla fin fine i generali comandanti gli eserciti ope- 
rativi altra autorità non avevano cbe la risguardante le ope- 
razioni militari ed il mantenimento dei loro eserciti^ che per 
tutto il rimanente erano semplicemeole gli ospiti del re di 
Spagna, che dovevano rispettare qual re, qual fratello deirimpe- 
ratore ; che avrebbe fieramente rimproverali coloro che gli 
avevano mancato di rispetto, c Soult più di tutti; ma che il 
comando militare doveva rimanere assoluto e non diviso. 

Per quanto si riferiva alle provincie dell' Ebro. nelle quali 
aveva institUTti governi militari, Napoleone non dissimufò pun- 
to il suo diviso di volerlo più tardi riunire alla Francia, onde 
compensarla delle spese ; ma aggipnse che tanto non avrebbe 
fatto senza dare una compcnsagione ; cbe il Portogallo, ag- 
giunto un giorno alla Spngna, poteva fornirne una magoillca, 
ma che prima di cederlo d'uopo era conquistarlo : che perciò 
era mestieri cacciarne glinglesi, strappar foro la pace, fatl[ 
che non erano agevoli. Per allora riconobbe la dinicf«ltà de- 
grinnovamenti, il pericolo di annunciarne alcuno^ la conve- 
nienza del dilVerirc e del tacere. Dopo aver ripetuti questi 
discorsi in parecchie occasioni, Napol«*one tenne presso di sè 
i' ministri di suo fratello, e parve voler indugiare la sua de- 
cisione sui punti dìfVlciii, intricati, sin dopo i casi della ^la* 
gionc campale del 1810, decisione che forse, terminandosi la 
guerra entro quclPanno, farebbe cessare le irresoluzioni di Giu- 
seppe, e taglierebbe facilmente il nodo gordiano di tante agi- 
tate qucsttom. I ministri spagnuoli rimasero adunque io Pa- 
rigi per irallare^ per incogliere a capelli o'^iù occasione di 
operare possibUmcnlc sull'inflessibile volontà del Sire. 



Per allora Napoleooe si strìose a promettere una giunta di 

alcune truppe alPoscrcito del centro ; a rimprovec;»rc acrcnicn-» 
te Seuil inloriio al suo aiodu &li trattare cui re; a respingere 
la prettfosioae di questo tnaresciailo di trarre a sò la brigata 
della Mancia, ed occnpossi della ditluitiva dccisioBe iotorDo le 
operazioni militari del 1810. Fu vera sciagura il non essersi 
giUati UQÌti centro gl liiglesi nel febbrajo o nel mauo, sendo« 
ehò nel 'mezzodì della Spagna la stagione delie operazioni mi-» 
litari poteva per tempissimo iiicomioeiare. E nel faito^ senza 
aspettare le truppe di Junot, con le sole divisioni Ueynler e 
Lotson, l una dflic ijuali aveva servito a rj$torarf gU anticbi 
corpi, e Taltra a porre a numero il 6.^ corpo capitanato da 
fley. con gli nomini della guardia che erano giunti e con gli 
oltanlaiiiiia soldati verclii riuniti sul Tago dopo la battaglia 
di Talavcrn. era possibile, prima del gran caldo^ di marciare 
contro gl'luglcsi e di, spingerli sopra Lisbona. Ma gii ottanta- 
mila provetti soldati eransi disseminati tra Baylen , Granata, 
Siviglia, Cadice e jJadajoz, e per rendere 1' esercito del Por- 
togallo suriicicotc ali' uopo, bisognava aspettare cbc tutte lo 
truppe in marcia versoi- i Pirenei vi fossero giunte* In tal 
caso non trattavasi più di una stagione campale di prìmave- 
ra ma di autunno, contro gl'Inglesi, scndochè, durante la stale 
il gcau caldo impediva le operazioui militari odia Spagna^ 
principalmenCe nella parte meridionale, llimancva adunque « cer- 
carsi il modo di spendere otilmeule i mesi dì maggio^ giugno^ 
luglio ed agosto ; e Napoleone , scorgendo ridotto . pel fallo 
commesso nelF Andalusia, ad una guerra più leuta^ immaginò 
di renderla metodica con gli assedii delle piazze forti prima 
d'invadere wi*al(ra volta il Portogallo. Aveva già paltovilo con 
Suchet gli asseJii di Lerida e Mequincuza , e con Angqrcau 
quelli di Tortosa c di Tarragona, prima di maiTciare di uuovo 
sopra Valeoza* Decise che Soult, tentando sciiipre la presa di 
Cadice^ temerebbe pur quella di Badajoz, su la frontiera del 
Porto-jallo ; clic iMasscua dal canto suo, nel mentre clic il 
suo esercito si riuuiva^ a^^ediassc Ciudad ilodri^^rd Aloieidii» 
ambo cbiavi del J'orto^allo dui luto della Castl^ìia, e che ns< 
TUiER.s ì\./ XI!, • n 
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sicurati clic fossero questi puDti di appoggio , prenderebbesi 
roffénsiva dcI settembre, col marciare tutti uniti sopra Li* 
sbona , Hassena sa la destra, SouU su la manca del Iago. 
Secondo questo nuoto diviso tutu la state doveva consacrarsi^ 
agii assedi! ; e gli ordini furono dati «in proposito onde si 
operasse con tutta la possibile energia. 

Suchet sin dall^aprile areva in fatti dato opera air assedio 
di Lerida, riparato il fallo fattogli commettere col trarlo sopra 
Valenza. Il 10 aprile egli aveva stabilito il suo quarlier genc- 
* rale a Moozon sulla Cinca, punto in cui aveva giiv riunito il 
bisognevole alPassedIo : grossa artiglieria, Cascine, gabbioni, 
titenstli d'ogni maniera. Il suo corpo, recato già aprente e 
più mila uorrini coi rinforzi ricevuti , non poteva fornire più 
di ventitre a venliquattromila combattenti. Diecimila circa ne 
avevR lasciati a. guardia dell'Aragona^ e con tredici oainattor- 
dicimtla erasi incamminato sopra Lerida che aveva investita 
sopr'ambo le rive della Segra. Queste forz*», bastavano a rigore 
per rattacco della fortezza ; ma vVra occasione di temere che , 
pòche fossero se conveniva difendersi alle spalle contro i prò- , 
babili tentativi del difnori. Napoleone non aveva trascurato di 
ordinare ai due eserciti di Catalogna e di Aragona, coman- 
dati l'uno da Augcreau^ Taltro da Suchet, di profittare della 
loro vicinanza per farsi vicendevole ajuto; e cosi Augercau 
doveva francheggiare gli assedi! di Lerida e di Mcquinenza 
nel mentre che Suchet li eseguirebbe ; e questi poi alla volta 
sua doveva francheggiar quelli di Turtosa o di Tarragona , 
nel mentre che Augercau vi darebbe opera. Per mala sorte 
resercilo di Catalogna, diviso in mille brighe diverse, ora oc- 
cupato a coprire la frontiera francese quotidianamente insul- 
tata dalle bande, ora costretto a correre a Barcellona per pro- 
teggerla 0 per nildrirla, ed ora chiamato ad Hostalrich , da* * 
v'eresi incominciato rinveslimeato, spesso gFincontrava di non 
riuscire nelle divisate imprese per volerle tutte ottenere. Bi- 
sognato ivi sarebbe uno spirito desto ed il più operoso ad un 
tempo per satisfare a tanti doveri5 ed il vecchio Augercau, 
successore di Sainl-Cyr, non era quel raro spirilo svegliato che 
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si richiedeva. Egli io quell'ora si trovava diaaoziad Iloslalrich e 
non già nei diatoroi di Lerida. Sucbcl giunse adunque solo 
dionDzi a quceta fortezza, e non isbtgoU) per questo^ seodoohè 
sapendo bene a proposito dividersi tra le operazioni dell'asse- 
dio ed il ricacciare lo (orzo che sopraggitmgessero a disturbiirlo, 
confidava di compiere degnamente l'affidatagli impresa. 

Famosa è nella storia la fortezza di Lerida ; e da Cesare 
sino al gran Condè, essa sostenne una parte importante nelle 
guerre di lutti i secoli. Coudò, come è noto, non riusci ad espu- 
gnarla ; il duca d-'Orleans vi riuscì nell^ guerra della Successione^ 
e poteva fallire quest^impresa senza ebe il fatto potesse recare 
maraviglia. Giace la fortezza su la^ destra della Segra, fiume 
ebe discorre in linea verticale verso l'Ebro^ cui l'adequo tributa 
d'una metà almento dei Pirenei» La cittk, sita al piede d' una 
roccia sopraggìudicata da nn forte castello e tra la roccia e la 
Segra, è protetta dalle acque di questo fiume sopra una parte 
delia sua fronte, e da ogni altra banda dai fuochi di ficco del 
cestello. La roccia, su cui siede questo forte baluardo , è ta* 
gliata e prerutta in guisa da boa essere accessibile che verso 
libeccio per una china agevole anzi che no^ la quale contiuua 
oltre la città. Ma verso restremità qu^ta pendice si fa ripida 
brnscamciìtc, ed oflfre parécchi sporti, sul quali furono ' eretti 
il forte di Garden ed i fortini di San-Fernando e del I^ilaV, 
in guisa che il lato accessibile del castejlo è pure difeso da 
buone fortificazioni. D'uopo era adunque prendere la città sot- 
to i fuochi del castello, e poscia questo, forzate primo le opere 
the ne difendono l'^accesso; se pure con un assalto ben com- 
bfnato non governava usi le operazioni in guisa da trascinare la 
caduta della città e del castello quasi ad un tempo slesso. E 
il fatto era possibile se le operazioni erano con arte condotte. 

La città conteneva diciottomila abitanti fanatici , più un 
presidio .di sette ad ottomila uomini comandali da un gio- 
vine energico ,^ Garcia Conde, che erasi scsgualato air assedio 
di Girona, e non difettava di provvigioni do bocca e da guerra 
per un lungo assedio. 
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il colonuello Ha\o, abitc ufficiale del ^enio^ risolse di co« 
niinriarc dall'anatco della cillà, dalla parie di greco, cioè, tra 

. ii lì Ulne ed it castclJo, c dal lato il più popoloso; lo guisa da 
porre a dura prora il' coraggio degli abiiautr* Vero è che gli 
asscdiunti rtmaocvano a tal modo cspotili a lutti i fuochi del 
castello; ma la natura del suolo reodeva agevole e spedito il la- 
voro delle triocee, ed avaocaodosì rapidamente, que' fuochi 
divenir dovevano di tal ficco da far poco danno. Arrogò che 
iitlaccnndo da questo lato si aveva il vnnlaf^gio di Don essere 
molestati dal forte Garden^ sito sulPopposta pendice. 
' Mentre stavasi per aprire la trincea^ una lettera ialercetfa 
féee conoscere a Suchet che il generale spagnuolo 0* DonneH 
con le truppe della Catalogna e dell'Aragona si avanzava per 
far levare Tassedio. Suchot non affrettossi per andargli incoa* 
Iro^iiou volendo da Lertda allontanarsi nè troppo presto qò a 
troppa distanza. Egli aveva ponti su la Segra, e In poche ore 
poteva passarla e portar intere le sue truppe dinanzi al ne- 
mico, lasciato uu retroguardo dinanzi a Lcrida bastevole a tig- 
nerò 1n soggezioue il presidio. 

il giorno SS soppesi In fatti che 0* Donncll si avvicinava ed 
era distante una sola marcia, venendo dalla Catalogna per la 
sinistra della Segra, mentre la città e gli asscdiaoti trovovansi 
«a la destra. Suchet ordinò le sue truppe in guisa da tener 
fronte af nemico interno ed esterno : Harispe rimase al ponte 
della cilJà su la Segra, per Io quale il presidio avrebbe po- 
tuto comunicare con Tesercito di soccorso ; e doveva tenere in 
soggezione ad un tempo questo e quello ; Musnfer, postato un 
po' più alto su la Segra, ad Alcoletgo, era in abiirtà di pas- 
re il fiume issofatto e di piombare addosso e di fianco al nc- 
piieo ehc^ si presentasse al ponte guardato da Harispe. 

H 23 di aprile allo spuntar de! giorno, 0* Donncll apparve 
irircstremitè della pianura di Margalef, the stondcsi alla manca 
della Segra, ed entrò tosto iu azione. Lo precedeva uu awli- 
i;uardo di fanti e di cavalli leggieri e marciava in due colonne, 

' foHi di circa cinquemila uomini ciascuna , a destra V una, a 
J^wuca Taltra della strada, ed erano le niijjliori truppe della 
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Catalogna c dell^Arngona. Desio ilanspe dal fuoco delfe scolle, 
fu tosto a cavallo ed alla tcsla del 4." usseri ; feeesi seguitare 
da duo compoguio leggere dei rcggimcuU li5.'^ c 117.^ di 
linea, e; senta por tempo io* mezzo» assaltò a luf.la briglia 
rantiguardo ncmico*e lo respinse ben lontano. Questo primo 
scontro feccgii abilitli di tornar verso Lerida per tener in 
soggezione il presidio il quale, n'unito tulio quaulo, già co- 
minciava a' sboccare per lo ponte della Segra, tra lo grida di 
gioja degli abitanti. Harispe coUli7.% comandato dallo stre- 
nuo colonnello Ucbcrt, andò incontro n qurl presidio, lo ri- 
cacciò sul punte a punta di bajoncttc e lo costrinse a rien-. 
trare nella città. 

Questi due fatti rapidamente eseguili, diedero tempo alla 
divisione Musnier di passare la Segra ad Alcolet;re, un po' al 
disopra di Lerida» come si è dello, e di recarsi sul campo di 
battaglia. Mosnier» a vece di calarsi lungo la Segra, pcr eou'- 
giugnersi a Harispe, c per far fronte con lui su la grande 
strada seguitata dal nemico, giunse diagonalmente ad assaltare 
di Oanco le due divisioni ^spagnuole a traverso la pianura di 
Margalef. 1 suoi fanti erano preceduti dal i3.° corazzieri, -solo 
reggimento di quest^arraa che fosse in Ispagna, forte di du- 
genio cavalli, governalo da un eccellente ufficiale, il colonnello 
Aigromont. Giunto appena in vicinanza del nemico , schierò 
i suoi eorazzieri in trattaglia , postando sulle sue ali le arti* 
gUeric, la nemica cavalleria si trasse innanzi per cuoprirc li 
suoi fanti ; ed i corazzieri, caricatala ul galoppo la volsero in 
fuga* Le guardie vallone si ordinarono io quadrali per pro-> 
leggere alla loro volta la loro cavalleria; ma* furono aperti, 
sfondati dai cerazeiert, i quali rovesciarono poscia quanti vo[« 
léro imitare Tesempio delle guardie vallone. Questi animosi 
cavalieri in breve tempo fecero bassar Tarmi a quasi seimila 
uomini, il rimanente diedela a tutte gambe per le vie che 
menajQO in Catalógna, lasciando in potere dei Francesi grande 
guaolitò di cannoni^ di bandiere, di hagaglic d'ogni nianieta. 

Questo splendido successo non lasciava più timori di sor« 
{NTOse agli assedianti ; e Siichet, volendo sapere se questo comi* 
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haiiimento, che privava d'ogni ajtito il presidio^ lo avrebbe 

scoufortato ^ fece schierare i suoi prigioni nella pianura, e 
fece ìutendere al goveroatore che mandasse no ufiìciale per 
noverarli. Io tale^ occasione gK fiBce intimare la resa , al che 
fieramente rispose il governatore: che il* presidio non aveva 
mai fatto capitale, per difendersi, sopra soccorsi ^esterni. Fu 
quindi* forza rincominciare le operazioni d'assedio. 
• Si aperse la trincea il di 29 di aprile, ed i lavori furono 
malagevoli e faticosi non a 'cagione della durezza del suolo ma 
sibbeue dell'acque straripato della Segra che iunondavano i 
dintorni, delia primavera assai piovosa e deirartiglieria del 
castello che molestissima riusciva. Fecersi chiuse» parecchi ca* 
naii onde distrarre le acque dalle trincee, e si cercò di cessa- 
re possibiUncotc i projcui del castello. ISel mentre che si spin- 
gevano innanzi le trincee , Hato ^ estimando che tornerebbe 
in gran prò il forte di Garden, che era proprio la chiave del 
castello, fece attaccare i due fortini di San Feninudo e del 
Pilar, Tuno riuscì, l'aitru no ; e per allora si dovette lasciare 
quell'hnpresa. 

Gli approcci in quel .mezzo tempo s' erano cònliuuati di* 

retti ai due baraioni del Carmine e della Maddalena; ed una 
forte sortila del presidio era slata respinta. 14 ~() ed il 7 di 
maggio tutte le ballcrie erano costruite ed armate, Tune per 
iscrestare i parapetti e render mula I?artigl1erla della fortezza, 
TaUre per bombardare il castello. Si cotniuciò il fuoco d^ ar- 
tiglieria energicamcnlc sostenuto in su le prime dagli assc- 
dianti, ma che poscia rallentarono gli assediati con vivi tiri 
dal castello, i quali scavalcarono parecchi cannoni «i Francesi. 
Questi dovettero sospendere il loro fuoco, erigere nuove bat- 
terie, modilicarc la direzione delle prime. Una se ne alzò su 
la sinistra della Segra, onde battere il ponte iiella città e 
trarre a rimbalzo sui bastioni investiti. Dalli 8 alli 12 mag- 
gio il tempo fu speso in silTatti lavori; e il dì 12 si rico- 
nihiciò il fuoco eh'ebbe pienissimo successo, resi muti i fuo- 
chi della fortezza. Quelli poi^che partivano dal castello erano 
resi meno infesti dall' assiduo trarsi innanzi do' lavori ; e da 
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ulUuio si potò giogatre ad aprire uoa lata breccia praticaliiie 
per un assalto. 

SÌQ qui era slato eomnoe pensiero di Ilaxo e di Saebet di 
render conlemporance le dedizioni della città c del castello, 
col governare rassediojn guisa da ricacciare T intera popola- 
nono entro 11 easlello, dove vivere non poliebba che pochi 
giorni. Per ottenere nn siffatto risnlt^mento conveniva insi- 
gnorirsi del forte Garden od aitncao delle opere esterne nelle 
qnali la popolazione poteva essersi riparata. 

Il IS maggio alla sera Snchet fece attaccare i fortini del 
Pilar e di San- Fernando, ed anche un'opera a corni che li 
rannodava al Garden. L'assalto fu dato da tre colonne scelte, 
alla testa delle qnali eransi messi i generali Vergés, Bngei e 
Piagnici, ufficiale del genio. Il ridotto del Pilar fa espugnato, 
e cosi pure l'opera a corno, parte per iscalala, parte eon 
attacco diretto su Tuua delle eutrate della quale il sergente 
Maury aperse la sbarra a colpi craccetta. Con la scalata fu 
preso anche II fortino San Fernando; e In- questi diversi as- 
salti perdettero i Francesi un centinajo dì uomini e gli Spa- 
gnuoli trecento a quattrocento, il forte Garden non era an- 
cona espugnato ; ma dagli assalitori erasi ottenuto quanto più 
loro importava, eoBclofossecbè I circostanti luoghi più servire 
non potessero di rifugio alla popolaziouc della città. 

Questa previdente disposizione avendo ottenuto uu pieno 
SQCces^o, Snciiet ed Haio risolsero di dar V assalto alia citt^ 
il dH3 maggio. Le brecce erano già aperte ne' due bastioni 
del Carmine e delia Maddalena, e non rimaneva che a supe- 
rarle. Due colonne erano destinate a simultanei assalti : Tuna 
a sinistra lunghesso il fiume « doveva assaltare il bastione del 
^Carmine, nel Rientro che Harispe , forxato il ponte della Se- 
^ra, tenterebbe d'incogliere alle spalle i difensori del bastione; 
l'altra a destra doveva assalire il bastione della Maddalena, 
nell'atto che una coinpagnia di minatóri correrebbe ad abbat* 
tere a colpi di accetta una porta vicina onde aprire l' entrata 
air esercito. Suchet ed llaxo , alla testa delle riscosse, tc- 
ncvausi entro le trincee, pronti a recarsi ove il bisogno lo 
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richiedesse. It generale Habe^t ed il coloDQello liouelie, di 
servigio quel gìorinr jille trincee , comandaTano le eoloone 

iV flssijilo. 

AirimbruDìrc quatlro bombe aveudo dato il scguo^ le due 
' colonne roinaronsi dalie trincee sopra .le brecce e le.saHrono, 
in onta di un fuoco terribile di fianco e di fronte. Giunte sui 
ripari, riinasero un momcnlo disordinate, e volle indietro; 
ma llabcrt con la spada alla mano le ricondusse innanzi ed 
entrarono nella città, che trovarono asserragliata didrp i su* 
pcratt bastioni, circostanza clic diede occasione a molti assalti 
secondarli. Rcmpbienr^ luogotenente dei minatori , dopo un 
combattimento di corpo a corpu^ fece aprire la porta sita pres- 
so il bastione della Maddalena, e per essa introdusse le co* ; 
lonne die aspettavano a! di fuori^ Queste eoloiino si trassero 
innanzi per la grande strada, ch'era abbarrata ; e Vaileatin, 
capitano del genio, con Baptisle, sergente de' zappatori^ saltò 
su la principale barricata^ in onta di bo vivissimo fuoco , e ' 
rabbattè. A tal modo tutti gli ostacoli eretti dietro il l>astione 
della Maddalena furono Tuno dopo T altro rimossi. Dal lato 
poi del bastione del Carmine, cguaJe fu il successo. Ikrispe 
prese il ponte della Segra^ e da ogni parte allibra lo colonne 
francesi penetrando nella ciltb^ sospinsero confusamente po- 
polo c presidio verso le salite - che menano al castello. Il po- 
polo forte sgomentato si precipitò entro il castello ^ sio. nei 
fossi del quale cereando rifugio. Tutta la notte Suchet feee 
piover entrò quell'angusto ricinto, tutto stivato di uomini^ tii 
donne e di fanciulli , bombe e granate d' ogni maniera ; le 
htrida erano spaventevoli in quella scena terribile i^ie uoo aoi' 
metteva riparo. Atroce necessità dì guerra; seudoebè rtninie* 
diala fine di qoeirassedio dipendesse dalla disperazione n cui 
si ridurrebbero quegli sveuturati abitanti stipati . entro il 
castello. 

Per grande cbe fosse Tanimoso abbandóno di sé, stessi, del 
comandante e del presidio , era loro impossibile ricoverare e 

nudrirc tanta gente o di lasciarla perire sotto i loro occhi tra 
e scbegge delle .bumbe e delie granate! Il perchè sul m^^zaodi 
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del gloroo i4 il gaTeroatore Garda Coade inalberò la ban- 
diera bianca c rese il presidio prigioniero df guerra, fallo rbc 
ebbe dal canto suo ogni possibile conato di difesa coulio i 
l'raocesi* 

Qucaio egregio assedio, cbo coslò ai Francesi un mese d*in« 

vestimento^ quindici giorni di trincea aperta e settecento morti 
0 feriti, procacciò loro, oltre In piazza forte più importante 
dell'Aragona, settemila prigioni, ceutotrentatre bocche da fno- 
6f>, un milione di cartuece, una grande qnantim di pohere e 
di moschetti e m;jgazziui di grascic abbondovolmenlc provve- 
duti. Gii avversarli poi avevano perduti miilcdugento uomini 
od UQ bel circa ; à questa conquista fece vivissima impress(pnC 
In quella parta delta Spagna e diminuì d'assai la confidenza 
degli abitanti nelle loro mura dopo la resistenza di Girona. 

]>iapoleone, scontento ben presto di Àugereau, gli aveva dato 
per successore il maresciallo Macdonald, uomo imperterrito 
gal campo di battagfaa, ma poco acconcio ad uoa guerra di 
marcie e contromarcie, di sempre nuovi incidenti, e che per 
ciò richiedeva nel capo età verde , operosità , copia di ripie* 
ghiy di stratagemmi. Volendo lasciare a Suchct il governo di 
questa guerra di assedi!, nella quale si appalesava eccellcofe^ 
gli aggiunse la metà dell' esercito di Catalogna e metà del 
territorio di quella provincia lunga e stretta ; e diedcgli la 
nfiaiagevole Incumbenza, terminati che avesse gii assedii«iel- 
TAragona, di espugnara la fortezse della CatilogDa, precipua- 
mente Tarragona e Tortosa, sita Tuna su la marina, l'altra 
alle bocche dcir£bro L'azione poi di Macdonald doveva acren* 
Irarsi tra Barcellona , ilostalricb , Girona e la frontiera , re- 
cando! però sopra tutti i punti nel quali potesse fraucbeg^ 
giare i grandi assedii che Suchet doveva g<>vernare. 

Duranti questi casi dell'Aragona, Napoleone aveva obbligalo 
Massena a partirsi di Parigi per recarsi a Salamanca. Abbia* 
mo già dati a conoscerò i motivi per cui Napoleone, non po« 
tendo recarsi in persona a capitanare que' suoi eserciti di 
Spagna, uc aveva affidato il comando supremo n Masscna. 
• Sqult, due Tolte provato contro. gl'Inglesi, nella Corogua o 
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nel Portogallo, non aveva appalesato, ìa seateaza di Napoleone, 
vigore abbastanza per opporlo ad èssi no'nltra volta. Ney, per 
lOpposilo, aveva tutta reucrgia necessaria per lottare coQtro 
siflatli nemici^ ma non aveva mai esercitalo il supremo co- 
mando ; e a frante di un capitano tanto deatro qual era il 
lord Wellington, abbisognava nn capitano di grande sperieoza, 
il quale ad una grand'enorgia di carattere aggiungesse quell'abi- 
tudine del comajido che allarga Tingegaò ed abitua l'animo a 
tutte le ansietà d'una malleveria suprema» In lutto i' Impero 
non cravi che. Massena, Il quale col suo ingegno naturale e 
pronto, col suo colpo d'occhio esercitato, col suo animo di 
fori^p fosse Tuomo acconcio a sì gran bisogna, Masseoa, con 
JXey e Junot per luogotonenH, se Nej pure consùnlivii ad es- 
sere Il secondo, e se Junot sdimenticava di aver avuto il so- 
prenio comando in Portogallo, doveva ogni ostacolo superare. 
Per mala ventura Massena , sperimentato in venti anni di 
guerra, già sentiva il peso delle sofferte fatiche. Dotalo di juo 
buon senso politico che pareggiava i suoi talenti militari ^ 
non abbisognava della sanguinosa del pari che gloriosa lezione 
di Kssliug, per avvedersi che i termini delia prudenza erano 
dal Sire in ogni fatto oltrepassati , e che marbiavasi a gran 
passi ad una catastrofe. Avendo egli fotta ogni maniera di 
guerra nelle Calabrie, ueir Italia supcriore , ueli'Alemagna e 
* ùe\k» Polonia, nulla- di bene sapeva prevedere da quella che si 
ostinava Napoleoil^ a sostenere nella- Spaglia ; dò punto desi- 
derava di risicare Talta sua nominanza sopra un teatro , sul 
quale pareva che s'incontrassero ad un tempo tutte le diffi- 
coitik che Napoleone aveva suscitate contro la sua foriuBa. 
Per tutte queste ragioni Massena appalesò gran ripugnanza di 
capitanare la guerra del Portogallo; ed obbligato dall'Impe- 
ratore a dichiararne i suoi motivi, pose innanzi^ oltre le ma- 
lagevolezze deiroperazione, oltre V InsuCIicieuza dei mezzi -ebo 
egli sospettava senza conoscerla ancora, la sga mal ferma e 
sconcertata salute, la sua forza morale infiacchita io uno con 
quella della persona e riMConveniente di comandare a luogote- 
nenti che esUmavansi suoi eguali ed abituati, ad obbedire voica- 
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mente aH Iinpcratorc. Le coolesc tra iNey e SoulL , il romore 
delle quali era giunto sino a Parigi, coutribuivano a fargli 
decitoare ruffertogli onore dei comando aopremo. Napoleone^ con 
(fuelb sedoeente e siguoreggianle famigliarità che sapeva usa- 
re co* suoi antichi coramilitoni, aveva palpato il vecchio militare, 
gli aveva ricordata la gloria di lui,* 1' energia' che a' era fatta 
pruverbiale; gli aveva detto ciò che amiamo sentirsi a ripetere 
negli anni inclinati anche non credendolo, che Masseua non si 
mostrò mai più giovane^ più valido, quauto nciruitima stagione 
campalo ì >che il suo nome onorato era nell'esercito ripetuto da ' 
ogni bocca.; che ninno de' suoi luogoteneoti sarebbe tanta dolco 

• di salo per credersi uguale in merito a Massene ; clic se con 
altri essi avevano mercantogglala l'obbedienza, niun d* essi 
oserebbe ricusarla al merito^ all'età di lui, alla conlidcnza im- 
periate, di cui sarebbe polesemente investito ; che se essi erano 
marescialli e duchi, egli era principe, egli era Massena; che 
in ogni peggior caso sarebbesi provveduto c trionfalo dri mali 
voleri col riiiiuzzarii ; che per quanto risguarda la salute, il 
clima del Portogallo era il più accomodato per ristorarla ; che 
erasi già riposato abbastanza e che in ogni caso gli rimane- 
vano quattro mesi ancora di riposo, dovendosi terminare gli 
assedii, prima di cominciare le operazioni contro gì' Inglesi : 
che per quanto riguardava imezEi gliene sarebbero forniti 
in abbondanza ; che ottantamila uomini almeno sarebbero po- 
sti sotto il sno comando, con un immenso materiale; ch'erano 
più del bisogno contro trentamila Inglesi, sebbene ajutali dal 
dima e dall'insurrezione portoghese ; xh*era nn uktmo colpo 
a tentarsi e che, neir aHìdarglì questa impresa , gli si riser- 
vava r ultima gloria* che forse gli rimanesse a conquistare ; 
sendochò la pace ne sarebbe la probabile conseguenza; e il 
nome di Massena^ già celebre tra ii gran capitani sino dalle 

* prime guerre del secolo , sarebbe ancor V ultimo a risuonore 
/igli orecchi della presente generazione ; che egli sarebbe ad 
un tempo il più glorioso soldato della Francia e Tuomo più - 
caro a tutti, col recarsi a conquistare quella pace marittima» 
la sola desideralo, essendo la sola che rimanesse ad ottener- 
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si. — Tulle qnesic riflessioni, accompagnale da millc parole 
carezzevoli e (rintiina famigliarità, avevano trionfato del vec- 
chio Masacoa, senza averlo persuaso; il quale per altro verso, 
già da pochi mesi nominato principe d' Essling o ricolmo di 
riceliezze c di onori, nulla poteva rieoBi^e al più ma^ifieo 
dt"* signori Erasi adunque sottomesso con lo sconforto di un 
iiileUeilo che vede neiravvcnire, il quale poteva, arrendersi per 
gratitadine, ma non per farsi illosiono. 

Acceilato eh' ebbe per amore o per forza il comando del- 
Tesercito di Portogallo, Massena crasi recato a Salamanca, 
dove il suo arrivo destò sgomento ne' sollevati 5 fidanza nei 
snidali e dispiacere nc'snofi due principali luogoteuenli Junot 
c IVey. Jnuot, come si disse , era sialo generale fn capo nel 
Portogallo e quasi re, e il dovervi rientrare luogotenente umi- 
liava troppo il suo orgoglio. Ney, che a mal suo grado aveva 
servito sotto SouH^ a cui esllmavasi superiore, serviva eoa mi'* 
norc dispetto sotto Massena, ripntato il primo uomo dell'eser» 
cito francese; ma aveva sperato Toiiore d'essere opposto solo 
agl^lnglesl e* duro gli riusciva questo disinganno, scorgendosi 
efaiamato ad essere secondo nel comando. Nondimeno il suo 
dispiacere dissimulava , fosse per venerazione verso un gran 
nome 0 fosse per paura delia severità imperialo da cui fu rui- 
' nacuciato Tanno innanzi. Se non cbe i sentimenti dissimulati 
non tardano a farsi palesi, singelaroiente negli animi bollenti 
fortemente agitali dalle scosse terribili della guerra; e Ney e 
Junot dovevano ben presto fornirne la prova. 

Per colmo di sciagura,- se Massepa aveva il vigore dei co- 
mando, non avevano la dignitk. Semplice nei modi^ senza pre* 
sligi della persona, senza ostentazione delle sue doti intellet- 
tuali eh' erano grandi y trascurato sin quando aveva ancora 
tutta l'operosa energia della giovfneua , disgustatissimo della 
guerra e indulgeotissimo verso I suoi piaceri, non aveva quella' 
gravità di contegno, naturale o studiata che sia, che muove a 
reverenza c che può dirsi una delle prime doti del comando; 
dote che Napoleone slesso tal fiata trascurava, ma che vemva 
in lui supplita lihil prestigio di un genio prodigioso, d' una • 



L^iyiu^uu Ly Google 



T0UB9*VBD1IAS S35 

gloria abbarbngltanCc c d' uoa fortuna unica veramente. Mas- 
sella giungc(*do al suo alloggiamento generale eoa |)oco appa- 
rato, accogliendo i suoi luogotenenti; già io OBioro, con ami* - 
chevolo semplicità, ma poco espansiva, seguitato da un codazzo 
spiacevole a tutti, precipunnienle unn sua concubina, e lajpcn- ^ 
ta-ndusi cou indiscrezione della sua fatica, non seppe cattivarsi 
nè l'affezione nò il rispetto di coloro che io dovevano secondare. 
— Masscna è divenuto vecchio — fu la sentenza ebe si udì 
loslo ri[>elerc dintorno a Ney in Salamanca, dintorno a Junot 
in Zamora. Fesse in falli che Ney e Junot avessero fatto tln 
fai giudizio di Massena, o fosse che i loro adulatori (fi^equenlì 
negli slati-maggiori al pari che nelle Corti) avessero indovinato 
cbc il ripetere quella sentenza era un modo di piacere ad essi, 
fatto sta, ch^essa era sulla bocca d'ognuno. Ney o Junot, a 
cagione della personale loro Importansa, ostentarono la pretòn- 
siono di non essere luogotenenti ordinarli , di non essere le* 
unti alla comune obbedienza. Quindi, ad udirli, Massena do.- 
veva^ bicingersi a dirigere Tiusieme delie operazioni e lasciare 
n ciascun d''essi nel loro corpo Tufficio di generali in capo. 
Massena a lungo andare doveva sapere questi discorsi e (|uc- 
* ste pretensioni, imperciocché, se vi sono adulatori che inven- 
tano le niaie parole, altri ve ne sono che le riferiscono alla 
parte offesa. — Trovano che sono invecchiato (sclamava egli 
in grosso umore) ed io farò loro conoscere che il mio volere 
almeno non si è fado vecchio e che so ancora farmi obbedire 
da coloro che sono sotto i miei ordini. — £ra questo un co* . 
mindare sotto ben Irisll auspici una stagione campale; era, 
per parfe dei luo^'olcncnli di Massena una condotta biasime- 
vole, principalmente per Junot, che non aveva nò il merito uè 
il grado di Ney, fatti che meno scusabile rendevano il suo or- 
goglio, e che, giovino ancora, -scodo .stato posto sotto gli or^ 
diui di Massena, doveva essere abituato ad obbedirceli Un terzo, 
luogotenente, il generale Krynier, il corpo del quale doveva rag- 
giungere rescrcilp dei Portogallo, meglio si comportò, almeno 
da principio. Allevato neltcsercito del Reno, abituato alla di- 
sciì'liua e poco guatlo dulia fi-n una . cccobc l'arrivo del sun 
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capo cui rispetto d'un ufficiale modesto c grave, e gliene diede 
tesUixioQianza eoa uua corrispoodeoza tutta esattezza e piena 
di deferenza (t). . ^ 

Qlieste difficoltà dì persone non erano né le minori nè le 
più scric Ira quelle che Masscnn doveva incoatr(ire. Napoleone 
aveva ben preparati pià corpi^ la cui riunione poteva oiTerire 
un esercito dì gran forza, ma ijnestl torpi non erano ancora 
ordfnati in esercito. Mancava la stato maggiore-generale, man- 
cavano riotendenza miiilarc^ gli spedali, i traini, il parco 
generale d'artiglieria, e principalmente T artiglieria d'assedio. 
Per riunire tutto il materiale necessario avrebbero bisognati 
denari sonanti ; imperciocché^ se sopra i luoghi senza moneta 
si toglie spietatamente i beni degli abitanti, biade, vino, be- 
stiame, non vi si trovano nè cannoni, nè mortai, nè affusti, 
nè *nlensill militari^ nè cassoni. Ma, come si disse, Napoleone 
non voleva mandar più denari in Ispagna, onde obbligare i 

(1) Quando ti vuol enlrarc in' simiglianli particolarità si è 
^pesso esposti a damo d^inomaginarie. Per fortuna qui ti possono 

con esatlezza riferire le scene quali occorsero tra il generale in" 
capo e lì suoi luogolcnentì ; imperciocché, olire la corrìspondenzfi 
di molti uffìciali, avvi quella deirin tendente generale della poli- 
zìa del Portogallo, di cui ho già toccato altrove, uomo di sve- 
gliati spiriti e henevoio, non accetlatoro fli parie, inleressalìfsimo 
al successo della spedizionej avverso soltanto a coloro che lo 
rendevano pericolante, e che preglavasi assai di diro la verità 
a Napoleone^ a col erano mostrate dal duca di Rovigo le lettere 
di quest^inte.ide.iilc. Questa corrispondenza ribocca di pnrlicol.ìri- 
tà le più minute^ fa pittura di tutto le fabi di questa stagione 
campale con una mlraliile verità, con una* sincerità <:he alfida di 
prima giunta. In grazia di questa corrispondenza ho potuto ri- 
produrre singularith ben prezio.'iC, senza conferire alla htoria 
colori di fantasia, siccome si è esposti talvolta a fare,- quando 
vuoisi far operare o parlar con troppa minutezza personaggi pas- - 
sali tra i piii e che recarono nella tomba la memoria d'i ciò cha 
fu fallo 0 detto in loro presenza. 
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generali a procacciarsene. Nojalo per giunta di questa guerra^ 
che coDsamava tacilamenle le forze del suo Impero e cooiìn- 
€im a disgasUrlo graotfemente^ ood vi prestam più la de« 
brta aCtenciooe. Feceva leggerne la corrispondenza dai mag- 
gior-generalc Berlliier , rispondeva per mezzo di questo suo 
infaticabile confidente; e il suo volere, il quale, espresso da 
]ui sopra I luoghi eoo la veemenza che viene dalla vista delle 
cose, avrebbe bastalo appena a vincere le difficoltà proprie . 
alla Spagna^ il suo volere, sì diceva^ formulato sopra analisi . 
di corrispondenza, trasmessa per interpostta persona • non 
era che un suono ripercesso. Indebolito da echi lontani. Per 
le quali cose interveniva che il suo volere non era recato in atto 
se non di rado ed in menoma parte. 

Tale è il tristo risu(tamento delle cose da Masseoli riscon- 
trate ovunque neUa sua andata a Salamanca. Un poco di 
materiale oravi giunto dalla Francia dopo la pace coirÀuslria, 
alcuni muli, alcuni cavalli^ alcuni cassoni; ma ogni corpo, 
potendo farlo, se ne impadroniva nel passaggio, e se ne glo* 
vava quotidianamente, prima di entrare in campo. Arrogo che 
la stagione' era stata pessima nelle Casliglie più che nell'Ara- 
gona ^ sicché da Salamanca a Ciudad- Rodrigo dodici cavalli 
bastavano appena a trainare un cannone da ventiquattro, per 
percorrere appena due leghe al giorno. A -queste difficoltà si 
aggiungano grinloppi offerii ovunque dalle bande armate che 
s'erano moliipiicate e fatte più audaci, che intercetta vano, le 
salmerie se scortate non erano da forze considerevoli ; e sa* 
remo ancora lontani dal formarci uu giusto concetto degli , 
ostacoli che Massena doveva superare. L' urgenza dei bisogni 
deircsercito aveva occasionati gravi abusi, i qiiali dai capi, per 
lassezza o per complicitò^ non erano più repressi. 1 soldati, 
e talvolta gli ufficiali, spogliavano il contadino del i>estiame e 
delle biade, non per nutrirsene, chè dò fa scusa all'uomo di 
guerra , ma per venderli e trarne denaro. Àbbandooavansi 
inoltre al contrabbando di coloniali, col lasciar passare torme - 
di muli carichi di queste derrate , mediarne un tributo ; e 
vendevano persino m libertà ai prigionieri spagnooli, lascian- 
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doli fuggire, pagalo un pattuito prezzo. Sebbene poco severo, 
M^sscaa rknuse profondameulc afOiito scorgcodu scaduta co-- 
Unto là diseiptìoa delPcsercito franeese in quella contrada «6l 
funesta per esso Una sol cosa trovà non mutala sogli abbron- 
zili volli de' suoi vecchi compagni d'armi, e fu quella sicuniu-. 
za marziale non mai iafiaechiia dalla sciagura, e che 1' £aroiia ; 
intel-a, riooita un giorno sotto la cìnU di Parigi non doma 

. punto far vonir meno. 

lodipcadcutcmcutc da questa uuiversale coudizionc del- 
rcscrcito, ogni corpo aveva le sue miserie particolari. Nella 
Vc<^ehia Casliglìa non eravì che il 6."^ corpo (Ney) e V 
(Junot) che potessero operare immediatamente; ma raltimo 
era stato costretto ad estendersi sino a Leone , disianza di 
trenta a quaranta leghe. Il 2."" (Ueynicr) era rimasto sul Tago 
dalla parte dei monti di Guadarrama » e non doveva coirli* 
^aiersi nirescrcito di Portogallo se non dopo gli nssedii che 

- doveva fare. Ma la forza di questi corpi non era quale Napo- 
leone l'aveva sperata e promessa. Ney, che dopo la congiun- 
zione della divisione Loison, doveva ai%re XrentamUa uominli 
non ne aveva che venliciuqnc a veutiseimila , tanto la soia 
cutraia io Ispagna siremava il numero delle truppe. Kra per 
altro composto^ trattine i nuovi opndolli da Loiso», di mira- 
bili soldati, soiforcnti d'o^ut fatica, crebri per valore già sui 
rampi d'Elchingen, di Jena, di FricMÌiand, e in tutte le grandi 

. giornate della guerra di Spagna; prouli a tulio imprendere, 
repiti ammiratori del loro capo^ ma a lui solo obbedienti vo- 
lontieri. Jj't^.^ corpo^ ch'essere doveva da prima diquàranl^- 
mila uomini, poi ridotto a ircnlaniila per li distaccamenti for- 
niti^ a diversi corpi, era rimaso di venti o venluninita Da 
poco era stato diminuito di una divisione per sopravegliarc 
alle comunicazioni, disposizione che aveva acereseiuto il dispet* 
to di .funot. Questo corpo era tu Lio di giovani saldati, fatto 
che lo rendeva debole , non giù per io battaglie, ma per rc: 
sister male alle (alicbe. 1 letzi e quarti squadroni di dragoni, 
in parto ghinti c riuniti con fiitica ai loro primi e secondi 
squadroni, fornivano ai ^jcnoralc Moulbrifu uua riscossa di 
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qualtromila cccclleali cavalieri; e lutti questi corpi rccavauo 
resercilo di Masscna a cioquanluoo o ciuquaotuduemila uo-. 
mini soito le armi. Vero è che doveva aumoiar^i del 
corpo destinato a coogiugoerglisi pia tardi ; ma questo corpo 
molto aveva sofferto ìd Portogallo sotto Soult^ molto dopo 
sul Tago; ed era ridotto a quindicimila uomiai, senza soldo, 
da più mesij quaai oadi, ma airenui ed «ggaerriti al pari di 
Ney, c parati^ sebbene maieoatenll, a teoiare qaaoto avvi di 
più malagevole nelle opcraziuui di guerra. Chiamato aduuque 
presso di se Ucyoier, Massena poteva riunire, a dir molto, 
seasaotaeeìmila uomioi ; ma k. m^laiMe della olate^ gK aaaedtt 
che si dovev^iio fare« i presidi! ebe aaturalmeote si dovevaooi 
lasciare uclle fortezze espugnate, dovevano ridurre T esercito ' 
del Portogallo a ciuquanUniila cooibntteuti. La guardia im- 
periale, era bea gittota a Borges; ma volendo Napoleone ta<^ 
nerla ia sorbo pel <iaso che si recasee egU^stesso io Ispagpa, 
aveva divietato Io spostarla, trattone il caso di urgentissimo 
bisogno. Rimaneva il corpo di Drouot, composto delle due an- 
tiche divisioni Oudioutj ch'era da prima 4i dieiotiomila u^mi*, 
Oi^jallora ridotto a quiodiei, ed oeeupalo ancora a restanrarsi 
su le coste della Bretagna. Per allora aduuque Masscna uou 
poteva (i«r sue ragioni che sop^a i corpi di Ney e di Juoot, 
sopra. quelJo di lie^rnier, quando passer4fbbe la fnutttieva del 
Pofiogallo; ma io veran coso potava rimiro più di cioqiiaa- 
tamila uomini; imperciocché l'arrivo delle truppe di Ucyiiier 
sarebbero compenso bastevole appena alle perdile cmcrgeutit 
di^i a$mitt»'dai presidii e dalla slasione» Air aspetto 4i 
quanto aveva vedoto aepra i luoghi: minor numero di sol- 
dati, difetto di materiale, mala dispobi/Joue ne' capi, aiiuien^ 
tamento di disciplina^ JUassena previde grondi sciagure^ e scris^ 
. se a Napoleone lettere seoufor tanti mn piene di senno, quali 
in sostanca si dovevano scrivere da uno* de' pi4 llinoiinat^ 
de' più sperimentati capitani del secolo. Disse la vcriù senza 
dionouirbi seqza esagerarla, e reclamò quauto gU uiaacava, 
sco£a*pr0mcttert>, anche tutto ottenendo, vn buon successo» . 
tanto avvisava rtialfigtvole II cumballere^ nim già conimi 
xuifiRs, Voi. XIL *® 

f 
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Portoghesi e gl'Inglesi riuniti, ma sibbene contro il suolo, il 
clima e la sterilità del Portogallo. Vecchio , aifalicato , senza 
verona illusione, si pose all'opera nòadimeao eoa applicazione 
lOQsifata in tutte Tepoche della sua vita. 

Gli si ora dato un intendente di sua scelta, Lambert, or- 
dfnatore io capo, un eccellente ufYìciale di artiglieria, il ge- 
nerale Cblé« OH boèii ufficiale del genio, il generale Lazowski» 
e finaknenle un capo di stato-maggiore a lo! molto devoto , il 
generale Fririon, uomo di buon senso, di grande esattezza 
ed animoso. Àjutato da siiTatti jcotlaboratori e dal generale 
Thiébault^ governatore di SAlamanea^ si applicò a creare quanto 
noD esisteva, a- ristorare qoaat'era guasto. Pcf giugnere a 
tanto cominciò a far versare nella cassa centrale delF esercifo 
tutte le taglie, imposte dai diversi corpi , per loro uso , alle 
Provincie che occupavano. I capi de' corpi non cedettero senza 
eonfraddtztODi, ma il generalissimo stette doro e convenne ob« 
bcdirgli. Sollccilò Pinvio da Parigi di moneta, onde pagare il 
soldo arretrato, poi coi mezzi che seppe procurarsi, incoroin- 
ciò a formare in Salamanca magazzini generali. Trasse in 
quelle vicinanze i muK acquistati nel mezzodì della Francia 
per i bisogni dell'esercito di Portogallo ; fece porre sopra af- 
fusti d'assedio tutta la grossa artiglieria che giunse a riunire, 
e ne alfretiò Rinvio verso Otudad-Rodrigo, aggkingendovi uten- 
sili e monizioni. Questa fortezza, distante tre o quéllro magete 
da Salamanca, sorge sopra una vasta pianura, arida , deserta, 
larga da venti a trenta leghe, e dove era mestieri trarsi die- 
tro ogni eosa. Appena vi si trovava erba per li cavalli ! Mas^ ' 
sena vi mtfndò quanto potè per sostentamento delle truppe 
che vi si dovevano riunire, ed erano quelle di Ney. Ordinò ad 
esse di avvicinarsi a quella fortezza^ di costruirvi forni e ba- 
racche per provvigioni da guerra e da bocca ; teevem^te, di 
formarvi lo stabilimento necessario ad un assedio. Potendo ac» 
cadere che gringlesi, i quali avevano già lasciata l'Estremadura 
spagpuola per recarsi nei Portogallo boreale, fossero tentati d'in- 
terrompere le operazioni d'assedio, ingiunse a Junot di abban- 
donar Leone e Benavente e di recarsi tra Ledesraa e ZamofVi 
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onde poler concentrarsi su la destra di Ney, se pur era d'uopo. 
Io gYazia di questi ordioi^ de' quali eoo c»ccbio di lince yifgi* 
lava resecuzionc, cominciò a Huoirè io Saiaoianca 11 oiateride 
di un esercito considerevole , ed a cooccntrare d^intorno u 
Ciudad^llodri^o una parte di quanto si riclnedc%-a per |in 
grande assedio. Per Diala ventura la strada tra Salamanca % 
Ciudad<*Rodrigo, sfondata dai carriaggi, era *per giunta infe* 
stata da masnade armate che ardivano apparirvi, in onta del* 
rincessanie presenza di truppe francesi, e giungevano tal fiata 
ad occasionare disordini gravi. Per queste emergeoze Massem 
andava serivendo a Parigi per soHecitare Farrivo del corpo di 
Drouct, affermando ciie partito una volta ch*ei fosse per ul 
Portogallo^ tutte le sue comunicazioni sarebbero inlercettc, se 
difese ooo fossero da valide iSme, ^ * 

Nel mentre che coll'assedio di Ciudad*Rodrigo si dava co« 
roinciamento alla stagione campale di Portogallo, una prim^i 
questione fu mossa a Massena da' suoi luogotenenti. GT ln-> 
glesi erano accampati a Viseu, tre marcie appena dalla froOt 
Itera. Incertezza regnava intorno la loro forza; chi dicevate di 
>cnti, chi la sosteneva di quarantamila, comprendendovi i 
Portoghesi; ma niuno attribuiva agl'Inglesi più di ventiquat- 
tromila uomioi* Questa loro vicinanza ùiceva ribollire rardoote 
animo di Ney, che trovava ben lungo, ben fastidioso il dovér 
condurre due asscdii quali erano quelli di Ciudad-Uodri^o e 
d'Almeida, beo mal a proposito di spossare contro muraglie il 
nobile ardore de' suoi soldati per itn risuitamento di non gran<% 
de importanza, la prosa di due fortezze^ incumode se vuoisi 
su la strada del Portogallo^ ma non di grande ajuto ai soU 
levati che miuacciavano i Francesi alle spalle. Pensava in' 
quella voce cbe si* dovesse marciare diUlatt cootro gr iuglesi^ 
assaltarli' d*improvvlso eoi 6.^ e coirS ^ corpo e con la cavai*, 
leria di Montbrun, sforzo di forse cinquantamila uomini, col 
quale si aveva grande probabilità di batterli ; e battuti gl'In- 
gicst, v*era grande prebabilitii che le piazze forti si arreudeS'^ 
' sero da sè. In tal modo sarcbbesi spacdatamente oltenuto 
quanto si desiderava. . _ . * 
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Ney propose a Masscua questa maniera di operare, e difeso 
1& sua opiuioDc con queirardoro che gli era naturale. Scirìsse 
itt proposita a Juooi per persvodergli quesio bJLU^ e perdbè» 
fenoli Ira * lem in na accordo^ facessero io proposito una ma* 
niera di violenza al generale in rapo. Le lettere di ISey a Junot 
erano sì incalzanti e Cunicoavano proposizioni siffaitameola 
eaotrarle aU obbeilieoxa' di un hiagoleneolA al sov rtpo, da 
fwlersf coDsideràre fiagraatb la iric^aiioDe ' della disefpliaa; 
mancò soltanto lo scandalo, sendochè per buona ventura que* 
8te Ietterò fossero scerete^ Il focoso Junot congiunse le soe 
istaa^ a qoeHe di Nejr, col quale divideva Tioipaiifnai; ma 
noHa otleaticro delia -femiena di Massella. Questi^ per ona-etn- 
golarità di condizione . era condotto a contraddire a** suoi 
luogotenenti, nel mentre ch'egli era del loro patere; sen- 
docliè -amasse le battaglie più ehe gli assedii > aveodo il 
genio dett* ood e pocbissiine paaeoia per gli akrL Ila gli 
ordini delTImperatore erano recisi : volevano T espugnazione di 
Ciudad-Rodrigo e di Almeida^ in altri tempi ereite Tuna con- 
tro l'allra, odieroimeiilo entrami^ dirette contro la -Franeta» 
e la volevano prima d'ogni altra operazione offièoslva; voleva* 
no che t'esercito non entrasse in Portogallo se non cessati i 
grondi calori; valevano la riunione d*im convojp di vittuaglie 
die bastasse a aédHra resereito per quindiei o venti giorni* 
Siffatte fstmzlolii erano troppo precise pM* doverla seguilaro 
alla lettera, quale che fosse la propria opinione, e conveniva 
obbedire alla voloutit d'un signore assoluto, i cui lumi in iaito 
di guerra erano senza pari* Massaia rispose ai .auoi luogo- 
teoeuli eoiriovihr loro le imperiali Istruzioid^ o questi, lungi 
dal credere in buona fede opera di Napoleone quel diviso, 
sparsero voce pei loro campi che Masscna alle battaglie .deci- 
sive preferiva i nqjosi e micidiali assedii; che egli, aveva evi* 
denteniente' troppo iuvereliiato e oon era pià itti*- Queste In- 
solenze ripetute di bocca in bocca furono un primo scandalo 
che Massena non curò di puuicC) ma che nondimeno dystò iu 
itti un vivo risentimento* 

Frattanto gli uni e gli altri avevano torte di non obbedire 
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che per fom agli ordini di NapolcoDe. Gertamcnte 66 Wel- 
lington fosse stillo disposto ad aspettarli nel campo di Viseu, 
gli si avrebbe dovuto commetlere battaglia, chè immenso sa« 
rebbe stata il risultameoto battendolo sol bel prineipfo della 
stagione campale. Poche vittaagite recate ani dorso de' soldati 
bastar potevano per un'operazione a s\ poca distanza. Ma Wel- 
lington non era uomo da coodursi a grado de^ suoi avversa- 
rri ; a Viseu non li avrebbe mai aspettati ; sarebbesi ritirato 
al loro appressarsi, siccome fece ben presto , avrebbe fktfe 
correre i bravi Francesi mezzo morii di fame e di sete, poi si 
sarebbe o posto dietro le opere di Lisbona , o sostato sopra 
Ufi terrigno ài baona seeka , sul ^«alo fosse- impossibile di 
batterlo, e dal quale i Francesi avrebbero dovuto tornare in- 
dietro^ senza tozzo di pane c con due fortezze nemiche 
alle spalle. 11 diviso di aspettare che. tutto il material^ fosse 
Tinnito, che si avessero vittaagtie sofBcienti da poter ime* 
guire ovunque il nemico, che cessati fossero i grandi calori e 
che fossero espugnate le due fortezze, cb^ era troppo pericoloso 
il lasciarsi dietro le spalle, era cvidentemeate il più savio, il 
meglio ragionato, il più degno per ogni versa dell' atto acume 
il Napoleone. Sebbene In questa guerra tal fiata, ei s' ingaO'^ 
nasse per veder le cose troppo da lontano, in questo caso aveva 
piena ragione contro i suoi luogotenenli. 

I disegni del generale inglese cirano per giunta fa pii eom«> 
piuia giustificazione dei divisi di Napoleone. Il sir Arturo 
Wellesley erasi acquistalo gran credito presso il suo governo 
e presso il popolo inglese per le ultiiAe sue operazionL Dopo 
la ritratta precipitata, e che poteva riuscire s\ funesta, dd 
operale Moore, grioglesi fremevano incessantemente al pensiero 
di vedere i loro soldati precipitati nel mare ; e li lasciavano ^ non 
senza paura, sul suolo della Penisola. Frattanto^ scorgendo il loro 
nuovo generale Wellesley beri lontano dairessere caccialo e ia 
quella vece aver egli cacciato SouU dal Portogallo , poi osalo 
trarsi innanzi sul Togo sino a Talavcra per commettere bat- 
taglia alle porte di Madrid, e poscia ritirarsi quietamente uel- 
r Estremadura dinanzi agli eserciti francesi riuniti, avevam» 
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riofraocati i Iqro Aoimi, c cumulati sul capo di questo gcnc- 
•rato quegli onoii inauditi che nel secolo nostro lo baooo taoto 
onorato' qoanto la oaztooe che gli testimoniò una sì giusta 
Hconosceoza. Gli aveva già decretato il titolò di lord Wel- 
Ì\n{iìmì9 considerevoli ricompense pecuniali; e per rendergli 
più agevole ogni operazione, ave?a inviato suo fratello Enrico 
W^lesley presso la Giunta centrate di Siviglia in qualità "di 
ambasciatore d^ Inghilterra. L'altro suo fratello , il marchese 
di Weilesley, era già, come si disse^ secretarlo di Slato degli 
aifari esteri. Non si poteva adunque ottenere né maggiore 
considerazione, nò più validi appoggi nella 6ran*Bretagna ; 
e nondimeDO, nò li prestali servigi , uè la grande riputazione 
che incominciava ad acquistarsi non lo salvavano nè dagli 
attacchi dell^opposizione^ che voleva la pacCj^ nè dalle .obbie* 
zioni del governo^ il quale lenie?a sempre un grave disastro. 
Per la qual cosa il governo britannico con ingenti spese aveva 
mantenuto un ìninienso navilio da trasporto alle bocche del 
TagOy ond'essere sempre in abilità d' ifnbarcarvi l'esercito nel 
caso che fosse battuto. La pace della Francia con l'Austria 
addoppiava le paure, prevedendo bene che Napoleone avrebbe 
pensato ad inviare nella Penisola le migliori sue truppe e 41 
migliore i^nerale, vogliam dire egli stesso ; e a questo pensie- 
ro rintera Inghillérra era presa da spavento e tremava per 
resercito che Wellington capitanava. 

In tante inquietudini mosse dalla pace con TÀuslria , il 
pubblico inglese tormentava il gabinetto, e questi il lord Wel* 
lington con parole di assiduo terrore. PregaVanlo ad essere 
prudente, e, lungi dal fornirgli i mezzi sufficienti e propor- 
zionali al pencolo, procedevasi con gran parsimonia per non 
confortarlo troppo a rimanersi nella Penisola. Wellington mol* 
to pativa persii^tle contraddizioni^ sendochè gli animi di forte 
tempra, per superare i grandi pericoli, si mostrino impassibili 
alla scorza , sappiano dominarsi , ma provino entro sè stessi 
tutte le ambasce delle difflcili circostanze. Soffriva rintrepido, 
ma non era ancora potente abbastanza per ardire- di palesare 
quauto sentiva al Gabinetto ed al Parlamento. Dissimulava i 
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* suoi fastidii, rispoodeTa con gran discrezione a' suoi capì an- 
che nelle grandi tentazioni di fiire altrimenti. Con rara saga- 
i'ità aveva giudicato 1'' andamento delle cose nella Penisola e 
niegito di Napoleone^ non già die avesse ngaale ingegno, cbè 
la distanza età grande, ma sibbene per trovarsi sopra luogo, 
per non essere allucioato dalle tante illusioni di iNapuIeonc, 
il qoale, giltatosi in mala via , si «tompiaceva di esse assi- 
duamente» Aveva bene apprezzata la forza di resistenza che gli 
odft n&ztonaii, il clima e le distanze opponevano ai Francesi, 
lo spossamento delle loro forze giunti che fossero airestrcniilii 
della Penisola^ il mal andamento delle loro operazioni militari 
sotto il governo di generali in mala intelligenza tra di loro, 
Timprobabilità dell'arrivo di Napoleone sopra un teatro dt guerra 
tanto lontano, da ultimo la contesa tra luì ed il re Giuseppe ' 
suo fratello, contesa che provava che il trasmodante sistema 
di Napoleone cominciava ad oltrepassare anche II zelo de' 
ano! ffafelK ; e per tutte queste cose Wellington diceva a sè 
stesso con fermissimo convincimento : che questo vasto e pomposo 
apparato di grandezza era minato da ogni parte, e che Napo- 
leone potrebbe insignorirsi della maggior parte della Penisola, 
ma che non ne avrebbe mei conquistati certi ponti estremi, 
quali, ad esempio^ Gibilterra, Cadice , Lisbona , protette daìfc 
distanze e dal mare; che se l lngbiiterra avesse continuato in 
questi punti estremi ad eccitare, a sostenere coi debiti ajuti 
l'odio dei Portoghesi e degli Spagnnoli, sarebbesi veduto ri- 
nascere incessantemente questa lotta che avrebbe esaurite le 
forze dell Impero ; che V Europa, tosto o (ardi , soUeverebbesi 
contro il giogo di Napoleone^ il quale non avrebbe ad opporle 
che eserciti per metà stremati da una guerra Interminabile ed 
atroce. Quest'opinione^ che onora al più alto grado il giudizio 
militare e politico di Wellington ^ erasi in lui radicata ^ e la 
professava con una sicurtà d'animo^ con una costanza degne 
veramente di ammirazione (1). Ma^ In questo suo modo di 

(l) Il pensiero del duca di Wellington riguardo alla gurrm 
della Penisola è noto appieno dopo la pubMicazionc della :>ua 
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emdarei tafUo dipender» dalla re^cnza che gli potrebbero.' 
opporre f Francesi, quando lo avessero rineaiUucciato, com'era 
<la aspeltarsi, neli'cstrcinilà «t«U« Penisola. 11 perchè cgH «re^ 
va cercalo eoa somma cura,, e trovato con niralM'Ie colpo 
d occbio, ana, posiiione inespugnabile qmi, nella quale con- 
fld«ra potere sfidare tutti i più validi conati dell'esercito fran- 
cese. Questa posizione, che lo rese immortale, eia quella- « 
T(irrcs Vedras, presso Usbona. £gii aveva scorto tra il Tago 
ed 11 mare una penisola larga sei a setto teghe, lunga dodici 
a-qoindioi, facile a rendersi inaccessa ron una linea di lavori, 
dietro ta q.iale sarcblitro fuori d'ogni pericolo Lisbona, U sol " 
grande rada, lutto il naviglio d' imbarco e le provvigioni da 
guerra e da bocca per l'esercito. Scelta appena qmHa posi- 
zione, diede egli stesso ai sooi ingegneri il disegno delle for- 
tiflcamm, lasciata loro In cura de' minuti particolari. A niuoe 
avendo jiaiesafo il suo diviso , c uuHa «vendo a temere in 
proposito dalle gazaettc di Lisbonn, nulle in quel tempo, aveva, 
ali «saputa dell'Europa, riunite parecchie migliaja di villani 
portoghesi, che campavano In vita col costruire sotto la dite- 
iione degl' iugegneri inglesi le celebri linee di Torres- Vedras. 
Sapevasi appena il fatto ncil-'esiìrcito iogleee, e vi erano con- 
tusi questi lavori eon alcune opere difensive che era ben na- 
tiirij! fossero costruite dintorno a Lisbona. Più di seicento 
uoccbc da fuoco , ira portoghesi ed inglesi , si preparavano " 
per armare i molti fortini che Si andavano erigendo in traverso 
della penisola del Tago. 

Wellington era^ ingegnato di proporzionare le sue forze a 
questo suo diviso combinato con tanta arte. Kel 1810 capitanava 
forse irenlamlia Inglesi ; parecchie migliaja d'altri Jnglesi te- 
Bevano presidio in Cadice ed in GibiHcrra. I treotamifa setto 
I SUOI ordini erano quasi tntti>8otto le armi, in grazia del loro 
Viaggio per mare, della lentezza delle loro mosse, dell' abbon- 

corrlspondcnza. Incontra.ii"qnasi ad ogni pagina di c»8t. . o fa 
Suo!'""' """" *^ 'n- 
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dauza di cui godevano e della loro età matura, scudochè foS" 
sera ^itmsi tulli vecchi soldati che avevano gacrreggiaio iti 
Fiandra^ in figitto, in Daoìmarói ed in Ispagna. Ila Woiiiagtea 
a questo suo sforzo avfYft accrescKifa importanza coli* ordina- 
mento deircscrcito portoghese, affidalo alla cura del marescial- 
lo Bcrcsford. A questo furono dati oflIìciaU inglesi ed un ma- 
ioriale considerevole^ e moneta per pagare il sohdo, che i' In- 
ghilterra forniva sotto forma di un sossMIio al Portogallo» Il 
soldato portoghese, tutto odio contro i Francesi, sohrio, agile, 
valoroso c per giunta corredato , nudrilo ed istruito comjO 
gl'fflglesi stessi, quasi Jì pareggiava nel combattere ai loro 
fbinchiy é in ogni caso valem assai più del soldato spagnuo- 
lo, non già per natura, ma per quella disciplina che manca 
agli Spagnuoli. QuesL'eserciiu portoghese, pagato per fornire 
trentannla uomini, non era in sostanza obe di ventimila ; e vi 
si era aggiunta una ^milìzia ben eorredala ed in abilità di 
rendere buoni, servigi, sendochè si lèssero posti neHe suo die 
tutti j?li ufficiali portoghesi, de' quali gK Inglesi avevano preso 
il posto oeH csercilo di linea. Questa milizia buttava un treu- 
lamHa nomini ad im bel circa; e dietro le stava una maniera 
di leve In massa convocata dagli hldàlgos' nelle provineie invase, 
animata da furibonde passioni, ultimo argomento da valersene 
per molestare i Francesi alle spaile. Wellington poteva adunque 
disporre di ottantamila uomini , senza parlare delia leva in 
massa, parte inglesi, parte- portoghesi, parte soldati regolari e 
parte milizie, de' quali più di cinquantamila abili a battersi 
in linea, e treotamila buonissimi por la guerra difensiva. Sette 
ad ottomila^ muli spagnuoli , ben pagati, recavano al seguito 
delPesercito quanto gli abbisognava ; e tutte queste forze eo- 
slavano annualmente all'Inghilterra centocinquanta milioni di 
franchi, per io meno, equivalenti al doppio odieruameoic. 

Il governo portoghese, cSòmposto di un reggente riffigiatosi 
nel Brasile, e di una reggenza cpltetttva residente in Lisbona* 
sovvennta dairioghitterra^ e sorreggentesi per la protezione di 
questa potenza, spesso contraddiceva al generalissimo inglese, 
ma suttomcttcvasi prestamente s'egli aggrottava il suo terribile 
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sopraccif[|io. Egli era adunque siguorc di questa parte della 
Pcaisola^ e vi poteva governare la guerra a quel oiodo cbe a 
lai pareva il più conveniente. Dava consìgli agii SpagnnoK, che 
non erano seguitali; ma di loro non fi^ceva gran ea|tole, 
considecaodoli unicamcotc quni ostacolo uaturalc opposto ai 
Frauccsi, e le sue operazioni erano sempre indipcudeoti dal 
loro concorso. 

Dopo rinvasione dell'Andalosia operaia dai Francesi^ WeU 
lington si affrettò ad abbandonare TEstremadara, non volendo 
più essere posto in compromesso in operazioni coiduiìì cou gli 
Spagnuoli. Erasi impertauto ritirato in Portogallo, nel deside- 
rio d-'iotendersi esclusivamente alla difesa di quel regno, fatto 
che lo ritornava entro i termini delle sne istruzioni e che ba» 
stava a' suoi inlcDdlmcnti. Imperciocché poco importasse che 
gringlesi fossero nella Spagna p nel Portogallo; la lofo pre- 
senza sopra qualche punto della Penisola bastava a tener viva 
la speranza degrinsorti ed a perpetuarvi la guerra. In questo 
pensiero di stringersi per allora alla difesa del Porto^allo^ aveva 
•presa la posizione più acconcia al suo intendimento. 

I Francesi potevano invadere il Portogallo o dalla parte 
boreale, sboceando dalla Galizia - sopra Oporto, a dalla orien- 
tale, recandosi da Salamanca sopra Coinibra , o finalmente 
dalla meridionale, dirigendosi da Ikdajoz sopra Elvas, onde 
penetrare per rAlentejo. La loro riunione dintorno a Sala- 
manca, in vicinanza di Ciudad-Rodrigo, accennava che ipiesta 
fortezza doveva divenire la base delle foro operazioni, e quindi 
che minacciavano il Portogallo dalla parte orientale. Le trup- 
pe di Mortier, riunite ne' dintorni di Badajoz^ avrebbero po- 
tuto lar nascere dubbi!, se state fossero in maggior numero e 
più operative ; ma la forza de** corpi riuniti a Salamanca e 
/ l'operosità ivi appalesata e dinanzi a Ciudad- Rodrigo , hou 
lasciavano dubbio veruno intorno alla vera direzione dei Frau- 
ccsi, e palesavano che da Salamanca avrebbero marciato so- 
pra Coimbra, seguitando la valle del Mondego, strlida so . la 
quale gli Spagnuoli avevano eretto Cludad-Rodrjgo, ed i Por- 
toghesi Aliueida per opporsi gli uni «ngli altri. 



Digitized by Google 



TORRES-VBORAS 249 

• lo coQsegueoza dell'esposto Wclliagtoo co! grosso delle sue 
forze, cioè, eoo ventimila Inglesi e quindicimila Portoghesi , 
erasi postato a Viseu, alPeotrata della valle del Mondogo. Non 
avendo calcolato inleramcnte suir inoperosità dei Francesi dal 
iato meridionale, aveva inviato il suo migliore luogotenente, il 
generale Hill, con seimila Inglesi e quindicimila Portoghesi tra 
Badajoz ed Elvas. Tra qnesti éne corpi, snlle dna pendici del* 
PEstrclla, continuazione della catena del Guadarraina, e che, pro- 
lungandosi dairoriente ad occidente, separa le grandi vallate del 
Douro e del Tago» aveva disseminate alcune milizie per ser« 
vire di unione Ira li suoi due corpi principali. Una strada in- 
terna, da lui imperiosamente comandata ai Portoghesi, fu 
aperta da borea ad ostro, nella direzione di Cofmbra ad Abrau* 
tes^ la quale gli consenUya di concéntrarst rapidamente quan* 
do si ripiegasse sopra Lisbona. Non avvisando vicino il eo- 
minciamento delle operazioni campali, aveva lasciata lungo il 
Tago-la sua cavalleria. Suo divisamcnlo era di vigilare dalla 
sua posizione di Viscu le mosse de* Francesi ; di non aspet- 
tarli, se tratti si fossero ionanzi per commettergli battaglia ; 
di ritirarsi dinanzi ad essi sino ad una forte posizione, e con 
la lunghezza delle marcie estenuarli . alTt'miarli , per assalirli 
poi quando militassero in suo favore tutte le probabilità della 
vittoria ; di non arrischiare le sue gpoti per soTycnire alle 
fortezze spagnuole o portoghesi, o per difendere dai guasti 
del nemico le proviocic dei suoi alleati. Sua immutabile riso- 
luzione era di far tutto dipendere dal successo della guerra. 
Aveva ancora pubblicati alcuni bandi crudeli, comandando ai 
Portoghesi, sotto pena di morte, di seguitarlo nella ritirata, 
di distruggere ogni cosa nel ritirarsi; ed annunciando ch'egli 
stesso farebbe bruciare quanto dagli abitanti non .fosse di- 
strutto. La reggenza portoghese essendosi richiamata per que- / 
sto sistema di* guerra cotanto rovinoso per il Portogallo» Wel* 
Itnton le aveva risposto : che d'uopo era scegliere tra l'obbe- 
dire a' suoi ordini e la partenza del suo esercito ; che non 
facendosi quanto egli voleva, sarebbesi rimbarcato ed avrebbe 
abbandonato il paese ai Francesi , che noi tratterebbero me- 
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glio di iui. La rc^geaza più uoa fiatò , malediccudo la sao 
cuore al suo alleato quasi del paci che ad on nemico. 

II diviso adunque unico per li Francesi era il (^rescritto da 
Napoleone ; quello di espugnare Cindad-Rodrìgo c poscia Ai- 
incida, di farmarvi grandi depositi d'ogni cosa necessaria, e 
di marcfare innanzi con vittuaglie recate a schiena di muli, 
aendo^è Wellington fosse risoluto la non accettare battaglia} 
a ritirarsi , lasciandosi dietro un deserto In cui ' avessero a 
perire di fame i Franrcsi. Questo diviso sarebbe stato più 
savio ancora, se fessesi aspettalo di avere riuniti tutti gli ar- 
gomenti necessarily non solo in grascie, ma in utensiiiy in ar« 
tiglieria d'assedio, In munizioni da guerra. Ma intanto era dSf* 
fìcile il rHardare V assedio più a lungo, senza porsi nelP iìn- 
possibilità di comiiifiare le ostilità olFensivc contro grioglesi 
sul finire della state. Per questa ragione Massone verso i 
primi di giugno autorizzò Néy ad incominciare quell' assedio, 
e gli ravvicinò il corpo di Junot, nel pensiero che gì' Inglesi 
fossero tentati a Inrbarc le operazioni di queir assedio. Se 
non che Massena con la sna antiveggenza aveva già indovi* 
nat<^ il sistema difensivo del suo avversario ; e appunto paf- 
ehè si desiderava dai Francesi che Wellington ci facesse in- 
nanzi per offerire battaglia, era a pensarsi che non venisse, 
in luogo principalmente dove i Francesi avevano di che vivere. 
Quantunque Massena abbondasse in -cautele contro apparire 
degringlesi. ad un tal fatto 'non credeva punto punto ; h 
nienfrc Ncy recavasi all'assedio di Ciudad-Rodripo, ry^li rìmase 
n Salamanca ad apprestarvi il bisognevole per Tcsercito e ad 
inviare agli assedienti Tar tiglieria, le provvigioni^ e gii uten- 
sili che abbisognavano per quella òperazione. 

Ne' primi di giugno Ney investi Ciudad-Rodrigo^ fortezza 
sita sull'Agueda, fiumicelio che scende dalla Sierra di Gala 
(che fa parto delta Sierra dell'Estrelia) per gittarsi poi Del 
Douro. Qoesto fiumicelio era allor» assai gonfio per le piag- 
gio. La città ò fabbricata sopra un' altura tagliata quasi a 
picco dal Iato dell' Agueda che la bagna ad ostro, e bastevol- 
mente difesa da questa parte dalla ripidezza del letto éd 



Digitized by Googl 



TORRES-A'EDnAS 

fluoiiccllo* ÀiroricaUs ed al Bcttcntrioae signoreggia del pari il 
tcrreae circostante^ ma vi €i coQgiDnge con uoa scesa dolco aor 
n cbo 00^ circotstaiiza che la rcode accessibile da ambo le 
plaghe; il perchè l'arie s'era già occupala di moHipIfcare le 
difese da queste due parti. Ad un'aulica cinta del medio evo» 
OQOsisteiite ia no grosso muro fiancheggialo di torri quadratCf 
cmi agf^inota ne' moderni tQmfii una cinta bastionata, a firontj 
disuguali, con (errapìeao e fosso «a sponde mattonate. A 8et« 
lecco eravi un sobborgo, detto di San Francisco , fiancheggiato 
da grossi conviEUili^ ch'cransi fortificati e riuniti con opere. A 
maestro trovavasi un altro ampio convento, detto di Santa- 
Cruz, difeso io modo da poter resistere al cannone. La for-» 
tezza aveva un eccellente governatore, vecchio, ma sapiente ed 
«ocrgico, il generale Ilerrastl. Avvertito del pericolo degli ap« 
prestamenti fiiUi dai Francesi, egli s'era appareccbiato alla 
difesa. Sotto travate aveva peate al coperto le provvigioni da 
guerra e da bocca, delle quali la fortezza era abbondevolmentc 
provveduta ; aveva ricoperti di terra molti cdifizi onde porli a 
pirova di bomba. Aveva quattromila uomini di presidio, più 
una popolatone fanatica di seimila abitanti^ accresciuta dai 
ricebi proprietari del paese, i quali, avendo ivi cercalo asilo 
per sè coi loro beni mobili, avevano fornito un magnifico bat- 
taglione di. milizia di ottocento Momifìi- Molta e bea servita 
era la» ava jartiglieria ^ e lo strenuo partigiana don Julian erasi 
a lui congiunto con parecchie centinaja di cavalieri, nellMn- 
Icnziunc di secondarlo meglio che poteva. Tutto adunque era 
ordinato io CiudAd-Iiodrigo per uua lunga c valida resistenza. 

II. gcinerale Lazowski , comandante del genio , non era iva 
ancora giunto, ed il generale dcH'artigUeria Eblé era ritenuto 
iu Salamanca per prepararvi il grosso materiale. Ncy si giovò 
quindi d^gli ufficiali del genio e dell'artiglieria del suo corpo 
per cominciare Tasscdio. Consultatosi con esali appostò benis* 
Simo ir vero putito di attacco; e scelse il lato boreale per co-# 
minciarvi i lavori, dal lato , vogliamo dire , dove non erano 
che difese artificiali da potersi abbattere col cannone. Al mez- 
zodì, come* si è dcito, la fortezza era inacccsaibile a cagione 
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della ripidezza delle sponde deirAgucda ; ma cravi da questa 
parte un ponte di pietra sul fiamicelìo, ed un sobborgo io- 
difeso detto sobborgo di Puente. Ney gittò suU'Agneda. un po* 
al disopra della città, due ponti di cavalietti per servigio dcl- 
Tescrcito; recò suirallra riva la sua cavalleria ed una brigata 
di fanti, e fece espugnare il sobborgo di Puente ed il ponte 
di pietra in guisa da rendere Intero rinvestimento ed impos- 
sibili le comunicazioni con Inglesi. 

Compiute queste prime operazioni , Ncy fece dar principio 
ai lavori di approccio. A borea della fortezza truvavasi un lato 
altipiano, detto il Teso, a tiro di eannone; e da questo luogo , 
elevato fiì scorgevano le due cinte , la moderna bastionata , 
l'antica fiancheggiala di grosse torri ; e la breccia era possi- 
bile in entrambe, anche a molta distanza. Speravasi a tal 
modo breviare di molto la durata delFassedio, e« resa prati* 
cabile la breccia, prender d'assalto la città con uno di quegli 
audaci assalti di cui i soldati di ISey erano più che altri ia 
abilità di dare Tesempio. 

Attaccata la fortezza dal lato boreale suiraltiplano di Teso, 
gli assedianti avevano la destra al convento di Sdnta*Cru2, e 
la sinistra al convento di San Francisco ed al sobborgo di 
questo nome. Nella notte del i 5 al 16 giugno, senza prendersi 
pensiero di un bel, chiaro di Iona, apersero la trincea a cio« 
quecento metri dalla- città fiopn una linea di milìeCroeento* 
Ney, per istoroare Tatienzione del nemico, aveva ordinato utt 
finto assalto .verso il ponte di pietra dcirAlgueda ed ni con- 
vento di San Francisco; e in grazia dj questa doppia diver- 
sione di forze, poco nocque «gli asjsedianti il chiaro di luna. 
Gli assediati In sostanza, non; si accorsero de* lavori incomin- 
ciati se non quando gli assedianti si trovarono tanto sotterra 
da non poter essere più offesi dal luoco della fortezza. Non- 
dimeno i Francesi ebbero in quella occasione dicci morti e 
■settanta feriti. Ne' d\ seguenti si continuò la trincea a destra 
verso il con velilo di Santa Cruz, ed a sinistra verso il con- 
vento ed il sobborgo di San Francisco. Con sortite ripetute «ii 
tentò da quei di dentro d*iuterromperc i lavori d'assedio, aia 
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* non poH?vano riuscire di grand'effello contro i soldati del 6.^ 
corpo; ed ogni volta che ApparTcro, gii assediati furono re- 
8|vfQti ft pasta di bajouetta e eoo gravi perdile ricacciati en* 
tro le mura. 

Le pioggie, eh* erano durate tutto il maggio e che cade- 
vaoo ancora nella prima quindicina di giugno y occasiona* 
reno agli assedianti assai più danno che l^ seriite del nemi» 
co» Persino sull'attipiano del Teso resero taWolta tnabitab;!! ^ 
le trincee; e fu d'uopo, sotto il fuoco nemico, scavar canali 
per asciugarle. La malvagità delle strade avendo indugialo 
l'arrivo della grossa arliglierta> i soldaii erano esposti a la* 
vofare senta protezione ; Ney vi supplì con la formazione df 
sci compagnie de* migliori tiratori del suo corpo, distribuiti 
dinanzi alle trincee entro buche aperte espressamente per ' 
porli al riparo.' Queste bieche erano siale ordinale io guisa da 
poter contenere tre aomiol con vlvert< e cartatocce per veo^ 
tiquatlr*ore ; c da esse quo' ihratori facevano un tal fuoco con* 
tro i caiiDonieri della fortezza che diminuì di molto T incon- 
veniente di lavorare dinanzi ad un' artiglierìa che non era 
coQtrobattiita. ' 

1 lavori di trincea essendo stalr a tal' modo sptoti molto 
innanzi, e pronti essendo i luoghi per postarvi le batterie, si 
cominciò ad armarle coi cannoni che andavano arrivando, 
ch'aerano da 12 e da 46," quelli da 24 trovandosi ancora in- 
dietro. Ney e gli officiali del genio caddero d'accordo so la 
necessità di dover espugnare, prima di andare più oltre, il * 
convento di Sauta-Cruz, il quale per la sua po$izi<(ne mole- 
stava assah la destra delPaltacco. In conseguenza nella noUe 
del 21 al 23 glogno trecento graaatìeri divisi io due colonne 
forono spinti cóntro il convento, Tuna condotta dal capitano 
del genio Maitzen, con venti zappatori, armati di sacchetti 
fplniiuanti^ che dovevano tentare di entrare per una porta di 
dietro; Taltra condotta »da Francois^; capitano dlDittlcria, che 
doma assaltarlo di fronte. Nella notte le dne colonne si 
trassero innanzi .audacemente ; e Tuitzen fece saltare una pri- 
ma porla, iodi una seconda coi sacchetti fulminanti^ c corse a daf 
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maiioa FrADCois che aveva dato T assalto di fronte. Eotrambi 
aveado «calati i muri csteroi, incalzarono gii Spagtmofi, 
i quali , vedute forzate le porle , crausi riparati nelle parti 
più rccoudilc c più alte del fabbricato, i duo capitaui sul* 
iodati alla testa dello loro colonos «otto un fuoco micidiale^ 
rimasero coirambi niortahnente feriti ; ma i loro soldati, lungi 
dal trarsi iudictro, continuarono a disputar ai furibondi Spa- 
gnuoli (fuesto convento, couquistaodoue parti, V una dopo 
Taltra. Treussart, eafiltano del genio, recoSssi anlmosamenle 
sotto Una grandine di palle a porre ai piedi dell'uno dei muri 
un barile di polvere, che fece un' orribile esplosione senza far 
breccia. Stremo d^ ogni altro lucz^o .Trcussart tentò di dar 
fuoeo^ 0 spoventevole fu la oecna die ne seguitò ; buon wx". 
« mero di Spaguuoli perì tra quelle^ fiamme ; gli altri cstìnsero 
rincendio, e si tennero fermi in aleuni punti 3i quelle fumanti 
ruÌQc. Una metà del convento era conquistata, Taltra rimaneva 
ancora agli Spai^uoli , macera ben evidente che la fermezza dei 
Francesi non poteva far le veci di cannone eontro si grossi 
muri. Si rimandò quindi il compimento di questa importante 
conquista sino a tanto che si avessero cannoni per far brccciaé 
In questo mezzo tempo Massena il di 24 giugno arrivava 
al campai degli assedlanli^ ^ol far della sera; vedati ed appro;- 
. vatl ne aveva ì lavori, sollecitò vivamente il porre in ordine 
le batterie, onde tosto si potesse aprire la breccia. Il 25 si 
apersero i fuocbi cou quarantasei pezzi, gli unì di fronte, per 
abbattere M muro di cinia^ e ebe occasionarono grandi gua* 
stf allo opere <del nehiieo , gli altri tirando a destra ed a 
sinistra di rimbalzo contro le difese della piazza. Si videro sal- 
iare parecchi depositi di munizioni , mauifosUrsi incendi in 
diverse case e cader le creste delle due cinte entro i (ossi* 
Cioitouportanto V artiglieria della fortezza andò rispondendo a 
quella degli assalitori , occasionando loro qualche danno. I 
Fr{)uccsi ebbero parecchi cannoni scavalcati e buon numero 
d*arliglieri morti o fcrtii. 11 fuoco si continuò il dì 36^ e iif^ 
quel giorno si volle compiere la conquista <1el convento di 
Santa- Cruz, la metà del quale, non ancora conquistata; dava 
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gran oiija alle Iriacee della destra. So ne (eotd qnmdi la 
compiuta espugnazione con (recento granatieri che vi si gH?atotio 

dt'Dlro per un'apertura praticala diii zappatori ; e ne caccia- 
rono gli Spaguuoli che furono fìnalmentc forzati q ritirarsi en- 
tro ia fortezza. Alla sinistra si cercò fare altreitauto.eoiiiro ii 
cooreoto di San Francisco ; ma legato com'era al sDo sobbor* 
go, compoDCva un insieme di opere clic noa coasentiva 6imi- 
gliiiQti assalti ; e fu mestieri abbandonarne il pensiero. 

Dorante questo tempo il fuoco degli assedianti non «rosi 
ristato QQ solo istaate ; e parendo a Masseua ebe non fosse 
abbastanza efficace, e mostrandosi mul satisfatto de^rli ufficiali 
d'artiglieria dei 6.^ corpo, ordinò inipcriosamenie al geocralu 
£blé di governare in capoqueirarlìglieria. Fu quesU) per Ney un 
ùóvello dispiacere, il quale con gran eora teneva nbyi di quanti 
ne sopportava, inevitabili o no che si fossero. Eblé recò alcuni- 
inutanieoli nella disposizione delle batterie, c riuscì a reodcrr 
il fuoco più distruttore ; e iu grazia dei suoi sforzi, il di 
i dite ricinti, battuti da lontano in conseguenza della posizio* - 
no dominante del Teso, non offersero piji ebe mino colmanti 
i fossi. A guardarle da lontano le due brecce parevano prati- 
cabili ; c Alassena voile che tosto fosse tentato Tassalto. L' af** 
frettarsi era necessità ; cbè Tìngombro di tanta gente sopra un 
terrena Ingrato occasionava malattie ; e gl'Inglesi^ In onta del* 
Pinverosiniiglianza d'i un' operazione ofieusiva per pnrtc loro, 
avevano passata la Coa^ picciolo fiume parallelu airAgueda, e 
minacciavano d'accostarsi. La resa fu intimata al generale lìev*» 
rastì, col fargli intendere d' aver egli operata abbastanaa |ier 
lo suo onore, che non poteva sperare di sostare sulla breccia ii 
valore dcH'csercito del Portogallo, e che il persistere avrebbe 
esposto il presidio ad essere posto a filo dì spada/ 

Questo presidio in veritk cominciava a scoraggiarsi; ma I 
monoci continuavano- ed eccitare il popolo ; ed i rifuggiti , 
elicivi avevano recato quanto possedevano di più prezioso, non 
volevano udir parlare di resa. Una circostanza concorse a fa- 
vorire la loro intenzione) e Iti: ebe la breccia essendo aperta 
da lontano, la controscarpa del fosso era intatta^ io gutsacbó 

TUIlìftS. l'ol XIL * i^^ 
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se la breccia era praticabile dal lato della cillà^ non era tale 
dal lato della campagna^ doq polendo gli assalitori scendere nel 
fosso se noo precipitandovisì da tolta Taltezia del muro. Stan- 
do adanqoe alle regole dell'arte, la difesa si poteva" ancora 
prolungare; ed Flerrasli , noo per fanatismo, ma per onore 
militare « volendo fare il suo dovere , pose innanzi questa 
ragiooe pejr respingere l' intimazione di Massena , e spedì a 
Wellington on emissario onde pregarlo d! un sabito sovve- 
nimento. 

^Qjuesta inaspettata resistenza fece a Massena vivissimo dis- 
piacere; ed assembrati i dne slati maggiori dì' iXey. e di Junot 
si disputò, come è d'oso, su la cagione del . male che gii uni 
rigettarono contro gii altri. Gli nfOciali del 6.^ corpo scu- 
saronsi col dire che erasi voluto far troppo presto , e che 
«vendo teotato di far breccia prima di abbattere la contro*' 
scarpa, non erasi guadagnato lì tempo sperato* Essi avevano 
ragione ; ma non era men vero che bisognava ricominciare i 
lavori di approccio, e dirigerli dal Teso su la cresta degli 
spalti e sull'orlo del fosso. 

Massena^ impazientate da quest'emergenza, scelse un ullG- 
eiale del genio^ di un merito eminente, U colonnello Valazé 
deirS.^ corpo, ufficiale ch'erasi segnalato neirasscdio di Astor- 
ga, e Io incaricò de^ lavori onde giugnere al più presto pos- 
sibile al desiderato orlo del fosso. Parlavasi di dodici giorni, 
' e Massena instava onde non fossero che sette od otto, sendochò 
le vittiiaglie cominciassero a mancare e fosse già il 6.^ corpo 
posto a mezea porzione. 

- Verso questo «tempo dell'assedio fuvvi un falso allarme che 
ritardò il concentramento delI'S.^ corpo su la destra del 6.^, 

Gonccntramóoto reso desiderato per In vicinanza dogi' Inglesi. 
Era giunto l'annunzio che una punta d'Inglesi, sbarcata alla 
Corogna, attaccava Asterga , e Junot erasi veduto obbligato 
ad allungafe la sua destra per soccorrere a quella piazza che 
chiudeva le vie del regno di Leone ai sollevati della Galizia. 
Per buona veninra la novella era esagerata molto , e non 
erano che Galiziani, parecchi de' quali vestiti di rosso come 
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gl'Inglesi, che minacetavano Asterga. Ricooosdati o respinti 

in un baleno, rS.*^ corpo polè recarsi su la destra del G.'* a 
San-Felices il Chico. 

• ^ Per «Uro questo coneenlramcQto^ dettalo dalla prudenza, 
era meno urgente che non pareva ; chè Wellington erasi ben 
tratto innanzi sino alle sponde della Coa , ma non già per 
combattere. ladaroo gli emissarii di Herrasli erano corsi a 
sollecitarlo di soccorrere Ctodad-Rodrigo ; indarno il marchese 
L^ Romana era venuto da Badajoz per supplicarlo dì Inter* 
rompere le operazioni dei Francesi. Wellington aveva risposto: 
non poler salvare la fortezza spagnuola senza commettere bat- 
taglia; e che era ben risoluto a non porre a rischio l^esercito 
inglese per conserrare alla Spagna una fortezza quasi espugnata. 
Questa dura risposta, sebbene fondata sopra giustissime, ragio- 
ni, fece disperare gli Spagnaoli e li colmò di bile contro ciò 
ch'essi chiroavano il freddo egoismo degl'Inglesi. 

Erano compiuti quasi i miovi lavori ordinati da Massena, 
che richiesero I dodici dì domandati da prima, ed in onta a. 
lutti gli sforzi (li Valazé appena il dì 6 luglia erano giunti 
sul labro dei fosso. Il generale Siraoà con raro valore aveva 
espugnati a punta di bajonetta il convento ed il sobborgo San 
Francisco, onde la sinistra degli' assedianti non fosse più mo- 
lestata. E nondimeno il presidio non si scorava, ed aveva con 
vivo fuoco contrastato al nemico ne' lavori da esso spinti sino 
alla controscarpa. Finalmente nella notte del. 6 al 7 luglio si 
entrò «ella galleria coperta per riuscire poi alla controscarpa. 
Il giorno 8 vi si applicò una mina di quattrocento chilogram« 
mi di polvere, ed il rivestimento in pietra fu riversato nel 
fosso. Per isciagura il colonnello Valazé, colpito nella lesta da 
una granata^ nel mentre che dirigeva i lavori, fu per alcune 
ore tenuto per morto. Il lavoro nondimeno fu continuato, e 
ben presto la breccia fu praticabile dalie due sponde del fosso, 
alla scesa, vogliam dire, ed alla salita. 

11 9 luglio di buon mattino Massena dispose tutto per Tas- 
salto. Aveva ordinato che Tartiglieria si preparasse ad un'ultima 
giornata di fuoco onde spianar meglio le brecce ^ scavalcare 
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i'arliglieria nemica; ed alle quattro del mattino dodici haltcric 
vaniitaroa sul! iufeiice eillà di Ciudad- Rodrigo una graudiuc 
di pelle» di bombe e di graodte reali. Gli assediati risposero da 
prima eoo vigore ; ma presto la toro arliglieria , battuta di 
fronte e di rimbalzo , fu tidoUa al silenzio. Le due breccie, 
i^fulgorate in ogni lato da projetti francesi^ non offersero più 
cbe scarpe di ruioo aecessibili all'agilità degli assalitori ; e tra 
le tre e le quattro pomeridiane il genio avendo dichiarate le 
breccie perfettamente praticabili, Masscna coniaudò Tassallo. 
r^'ey fanno due colonne di eletti soldati sotto gli ordini dei 
generali Simon e Loison, e con banda alla testa, le ordinò nelle 
trincee, pronte a sbucarne al primo sogno. Domandò, secondo 
rniàauzd, alcuni uomini di tenace proposito per inviarli sotto 
il fuoco nemico ed in faccia ai due eserciti a far la prova delle 
brecce. In questi momenti solenni^ precipuamente irji soldati in 
cui vivo è il sentimento deironore,* il coraggio è recato al som- 
mo : tre uomini erano richiesti, e eento si presentarono a di- 
sputarsi queironorc. Ney inviò su la breccia i nominali Thi- 
riou, caporale de' granatieri^ Bombola, carabiniere, e Billcrel, 
cacciatore; e questi tre animosi a corsa salirono la breccia del 
primo ricinto, indi quella del secondo,^ e giunti al sommo fe« 
ccro fuoco al grido di viva V Imperatore! Toruarono senza 
essere feriti, e salutati dalia acclamazioni deir esercito. Ney 
diede allora il segno. Le due colonne si slanciarono sino ai 
piede, della prima breccia, c nelPatlo che stavano per saìirla^ 
su la seconda fu spiegala dagli assediali bandiera bianca, 
segnale di resa. Un vecchio bianco per antico pelo, il generale 
Ilerrastiy si presentò per trattare; s'indettò con Nej medesi* 
mo su ie mnra dtcrollate e discus$ò con Ini le condizioni della 
resa. Ney gli strinse la mano^ come ad un valoroso, gli ac- 
cordò gli onori dovuti ad una bella difesa^ e decise che gli 
ufficiali spagnuoli servassero la loro spada ed i soldati il loro 
laine. Soscrittc queste condizioni, i Francesi entrarono nella 
città; fiOison con le sue colonne d'assalto vi entrò per la brcc- 
<:ta ; il rimanente del 6 " corpo vi entrò per le porle tlclla 
città data ncMa mani ai Francesi. < 
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Era ben tempo per gli asscdianli che fosse vinta quella re- 
sisleozo, sendocUè comiociassero a pcuuriarc delle coso pid 
necessarie. Trovaroosì ia Ciudad«Jftodrigo luìaori prevvideoas 
delle sperale. Vi si rioveoDero però farioe, biseodo, caroi sa* 
late e i'quidi^ in una parola, quauto abbisognava per nutrire 
resercito per molti giorni. Vi furono prese cento e più bocche 
da fuoco, molte carlalucce, e polvere e nioscfaeiii iagiesì ; vi si 
fecero tremilacioqQecento prigioni, avendo quel presidia per- 
duti ucir assedio cinquecento uomini. Ài Francesi ne aveva co- 
stati non meno di inillcdugcuto, de' quali dugento morti e mille 
feriti) parecchi assai gravemcaie, siccome s'incontra quasi som» 
pre negli assedii. Per mala giunta^ allo pioggie essendo sueee* 
duto up caldo soffocante^ grande s^cra fatto li numero dei 
malati e fc ne contavano già tre a quattromila. 

Ben riuscito era questo primo atto della stagione ci^npale 
di Portogallo; eie truppe, in onta allo «piriio di coniraddt*' 
tìiSùe de' capi, in 4)nta airindisciplina occasionata dalla miseria, 
avevano palesata la consueta loro energia; siciliò lutto si 
poteva da esse sperare in presenta del nemico. Yaiazó aveva 
riparati i primi errori nelle opcrastioni d*as$e<}io; e se la re- 
sistenza era dorata oltre restlmazionc^ ciò era appunto avve- 
nuto per aver tentato di troppo avacciarsi. La storia ^'ella 
guerra degli assedii palesa che ogni lavoro volutosi risparmia- 
re^ quando è occcssario« rimane ad eseguirsi più tardi, ed 
allora costa maggior perdita di uomini e di tempo* 

Espugnata Ciudad-Rudrigo, era mestier» attaccare A Imeida. 
In questa circostanza xMassena non volle precipitare le cose, 
fatto, aperto che in questi casi si spreca tempo nel voierki 
sparagnare. Ciudad* Rodrigo era caduta il di 9 loglio; e le 
grandi operazioni offensive non potevano cominciare che al 
cessare del gran caldo, vale e dire non prima del mese di 
settembre. Rimanevano adunque due mesi per assediare Al- 
meida, e Masseoa per ciò risolse di tormirsene a Salamànec, 
per darvi compimento al suoi appareecbiamenil ; magazsinì» 
mezzi di traino, formazione di on parco di grossa artiglieria 
più compinio di quello che aveva servito per Ciudad- Rodrigo^ 
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di CQi si diceva essere Almeida meglio fortificala e meglio ar« 
mala. Hasseoa adaoque a questo assedio aoa voleva dare co- 
miociameoto se non dopo d'aver preparalo quanto bisognava 
per condurlo rapidamente. 

Prima di lasciare Ciudad-Rodrigo ordinò che sene ristorassero 
i rìeioli raìDali e che k> fortezza fosse riposta ia istato di difesa. 
La eiltà eooleneva gli abitami più ricchi della contrada cb'eraa- 
*si ivi riparati ; e Massena impose loro una taglia di cinque- 
centomila franchi, che gli abbisognavano per le spese del 
genio e dell'arligiieria. Tornò poscia a Salamanca, dove nel- 
Tassenza sua le cose più importanti poco avevano progredito, 
non già per inoperosità de' suoi agenti, ma per difello in 
«ssi di autorità a torre gli ostacoli. Le sue truppe, io con- 
"segnenza del concentramento intorno a Ciudad-Rodrigo, es- 
sendo state a Leone surrogale da quelle di Rellermann^ e a 
Valladolid da quelle della guardia» non gli si voleva rilasciare 
il prodotto delle taglie riscosse in nome deiresercilo di Por* 
togallo. Fu d'uopo farla da padrona per assicurare questi in- 
iroili di ragione dell'esercito ; e Massena fu costretto a forza- 
re la cassa dei pagatori per trarne la moneta depositatavi in- 
debitamente. Egli sentiva grandissima ripugnanza ad immi- 
schiarsi in fatti di simìgliante natura , dopo le due lezioni 
dategli da Napoleonè in Italia; e questa violazione, fatta per 
obbligo, delle casse de' pagatori fu per lui un novello argo- 
mento di dispiacere. Vi si rassegnò noadimcoo, e in grazia 
di quanto ne trasse, in grazia di altro denaro inviatogli da 
Parigi, potè far pagare alPesercito parecchi mesi di soldo ar- 
«retrato, ma non giugnefé a soddisfarlo per intero. Il S.^ corpo ^ 
rimase ancora creditore di tre mesi, ed il 6.° e TS." di due. 
Massena giunse poscia a provveder grani, buoi^ muli, asini in 
buon nomerò; a potè sperare di entrare in Portogallo con 
vitluaglie per venti giorni, metà delle quali sul dorso del sol- 
dati e meCà recate da bestie Ja soma , lasciale le fortezze di 
Ciudad-Rodrigo c di Almeida provvedute per parecchi mesi. 
Riunì inoltre forst sessanta bocche da fuoco d' assedio» e le 
' ìocàmmiaò da Ciudad-Rodrigo sopra Ahneida. Mature erano 
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le biade, e si |»rocaeciò falci messorie nel paese onde jese- 
gttire la inielitura dal 6.** è dall'8.^ corpo. Qaesla maiifeni 

di occupazione ai soldati qoq dispiaceva, e doveva loro procac- 
ciare qualche abbondanza, sendochè le messi in 1 spagna fos- 
sero iu qaeiraooo beliissime. Per mala ventura la metà delle 
terre era rimasa incolta e le semioagiont sciupate in erba per la 
oeeeesitli di oadrire f eavalli ; nondimeiio quanto riroaneva do* 
veva fornire, oltre al cibo della gioraaia, uu utile eompimeoto 
per li magazzini. 

. Maseena 19 questo mezzo tempo ave?a ordinato che si pro- 
cedesse air assedio di Almeida ; e Nej erasi Iratto innanzi 
col 6.° corpo^ seguitato dalFS.^, per respingere gl'Inglesi sulla 
Coa, fìumicello il quale, come TAgueda, discorre dalla Sierra 
di Gata (o Estrelia) nel Donro, passando distante da Almeida 
nn tiro di cannone. Siede Almeida alla destra della Cob, 
quindi dalla parte dov'erano i Francesi^ Wellington, persisten- 
do nelld sua immobilità , in outa de' clamori e delle maledi- 
zioni degli Spagnnoli, ch'erano irritati in. guisa da non voler 
piA comunicare con esso, era accampato ad Alverca enile 
pendici delfe alture che cingono la valle del Mondego, e di là 
stava freddamente osservando quanto accadeva. Tenca unica- 
mente un anliguardo di truppe leggeri su la destra della Goai 
forte di seimila uomini di fanterìa e di mille cavalli, capita- 
nato dal generale Crawfurd. Hassena Ingiunse a fioj di allon- 
tanare quosl' ontiguardo^ e di avvertirlo tosto nel caso che 
gringlesi si mostrassero disposti ad accettare battaglia , fatto 
che sarebbe in contraddizione con la presente loro posieioue. 
Scorgendo approsshnarsi 11 tempo delle grandi operazioni of- 
fensive, aveva prescritto a Reynier di passare il Tago col 2.** 
corpo e di andare ad appostarsi sulle pendici della gran ca- 
tena chiamata Guadarrama , tra Segovia e Madrid, Sierra de 
Gata, tra Gindad-lMrigo ed Alcantara» e Sierra d^fistfellà 
quando s'inoltra nel Portogallo. Gringiuose di tener i suoi 
posti di scolte verso Alfayates e Sabugal allo sbocco delle mon- 
tagne^ tenendosi fermo in Coria.per guàrdare la valle del 
Tago. 
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Il f^rao caldo ed i lavori deirultimo assedio avevano molto 
uffatj^'AtO U corpo e riempili gii spedali de' suoi niulalì, 
r^gioiu) per i« qmìfi Ney avrebbe Ucsidprato di recarsi alla £rc* 
senra sulla parie mòolaoa della cootrada^ ed ivi aspettarvi io 
riposo il Icrmioe della state, per operar posria verso raulun- 
up contro. AkiK^idaj. e, questa c^pugoata, jcoatro Tcsercito ia* 
gkse« Ma«6aoa ipvflce ?«lev<i , dopo un riposo di quindici o 
venta ^^iorni. che Almeida fòsse assediata, iodi espugnata coirò 
l'agosto, onde prender poi l'olTensiva io settembre coatro gl'In- 
gk^i. Collaudò quindi rinveslimeoto di Almcida. 
. Key esegui gli ordini ricevuti^ e coi» rara energia , siccome 
Ira poro vedremo. Costrinse il retrognardo inglese a ritirarsi 
precipitosamente, e lo cacciò dinanzi a sé sino -ad un furie 
dello della (Ituicezione ; opera regolare, sita su la strada che 
mena da Ciudad-liodrigo ad Aimeida^ c su la sommità d' ^a 
altipiano sigooreggiania quella* strada.. GÌ' Inglesi avevano mi- 
niato quello forte, non volendo stremare il loro esercito col 
lasciarvi un presidio, nò voleodolo lasciare in signoria dei 
FranccsL Ma.la C(|valleria di si trasse innanzi sì rapidamente 
ch'ersi i)OA poterono Arno ^altare. che d|ie bastioni. L'opera 
poteva esser facilmente ristorala , ma non ci si pensò , non 
amando neanco i Francesi di avervi a lascfare un presidio. 
Ney con la cavallerìa di Moplbruu c la fanteria della divisione 
Loison giunse il 24 di luglio dinanzi ad ^mcida» stringendo 
assai di presso il generale Crawfurdt il qoaK come dicemmo, 
era dinanzi alla Coa con cinque a seimila fanti c forse mille 
' cavalli. Questo generale ritiravasi in linea spezzata, la dritta 
della quale si appoggiava alla Coa e la sinistra ad Almeida« 
protetta dai fnochi della fortezza. Nej, il cui ardore TibolUva 
alla vista dcgP Inglesi, si era proposto di tagliar fuori di Al* 
mcida gl'Inglesi, poi di precipitarli uei profondo burrone della 
Coa. Feceli quindi assalire su la loro manca» verso Almeida, 
da Montbrnu coi cavalleggieri^ con on reggimento dragoni o 
con le compagnie di bersaglieri formate noli* ultimo assedio, e 
poscia sul centro vivamente e sulla dcsda dai f.inli di Loison. 
^ebbene grioglesi non fossero ratti camminatori^ potevano non- 
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(UiQCiu» forzare il passo per alcune ore, e (aoto fecero per 
appressarsi alla Coa, tentando di leoersi sotto la protezione 
delta forteua e di avvicioarsi al p0b(e che dovevano passare. 
Ney li persoguilò celere al pari di loro ; e ^foutbniQ con la 
sua cavAlleria e li suoi bccsagiicri li assaltò sotto il fuoco stesso 
del c8PiH>ne d'Àlmèida e li eostrloso ad allontanarsene , nel 
mentrfe che Loison, sfondata la loro fanteria^ li rìcac«*java sni 
ponte. Se non fosscrsi tanto tratti innanzi nella ritirat.i, un 
sul uomo non .avA'ebbe potuto fuggire ; perdonerò noodimmo 
sette io ottocento nninini, perdita sensibiiissima per gFInglcsi 
cb*erano in pioeiul numero e che avevano la pretensione di 
non lasciarsi mai slremiire. Dujjo questo egre;?io colpo di mano 
s'incomiuciò 1 iuveslimcnlo di Almeida, priocipiaodo dagli sta- 
bilimenti necessarii al 6.^ corpo, incaricato pure di questo se* 
condo assedU). innot avrebbe per sé voluto questo onore ; ma 
sarebbe per ciò stalo necessario mutar l'ordine di ballaglia, c 
Masseoa non vi couseniì. 

I^cy, sapendo di dover passare due mesi in quegli allog-*' 
^iamentii fece costruire baraci be per le soe^Cruppe, poi in* • 
viò i soldati alla mietitura. Bellissimo era il frumento , il 
beslrame non mancava ; e Tesercilo potè soggiornare in quella 
contrada senza privazioni. Nel tempo stesso si stese da Ionia* 
no per^tagliare fasoin'e di cui abbisognava pei lavori d'assedio, 
a rafrione della natura del snolo. 

Almeid.1 oflViva la forma di un pentagono regolare, perfet- 
tamente forllGcata, compiutamente armata, con un presidio di 
einquemiia Portoghesi e stabilita eopra una roccia che rendeva 
difficilissima Tapertura delle trincee. Conveniva adunque, per 
cuoprirsi, gran quantità di sacchi di terra, fascine molte e 
gabbioni da trincea ; e i primi quindici giorni d'agosto furo- 
no spesi nella mietitura, . nel procurarsi il materiale necrssano 
e nciraspettare rartigllerfa d'assedio. Il di 45, festa dell* Im- 
peratore, si aperse la trincea Massena era presento, ed aveva 
scelto .per fronte d'attacco quella ad ostro, più il bastione di 
San-Pedro che pareva il meno- difeso. La natura pietrosa del 
suolo non consenti in sulle prime di sprofondarsi molto, e 
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fo d'aopo euoprìrsì con sacchi di terra ; nei dì seguenti si 
profondò la trincea, si prolungò a djcstra ed a sinistra onda 
occupare posiziooi per islAilirvi batterie di rimbalzo sul ba- 
stione attaccato. Questi lavori costarouo uomini e tempo, sea- 
docliè i lavoratori fossero mal riparati, e si fosse risoluto di 
non servirsi dall'artiglierìa se . non qaando le batterie Olissero 
tutte pronte. Per supplire al Éao difetta si posero In buche, 
come a Ciudad-Rodrigo, bersaglieri incaricati di offendere gli 
artiglieri nemici. Intanto si procedeva lentamente, scodochò ad 
ogni passo si trovasse pietra viva che riefaiedeva la mina per 
iscavare la trincea. Terminata appena la prima parallela, si ^ 
procedette con trincea serpeggiante alFapriroento della seconda, 
che fu condotta in grande vicinanza del bastione San-Pedro 
senza aver tirato un sol colpo di cannone. 

Nel mentre che si eseguivano questi lavori d'approccio, 
eransi erette undici batterie armate con sessa nlaquattro grossi 
cannoni venuti da Ciudad-Rodrigo e da Salamanca. 11 «26 
d'agosto, in isul mattino, Massena ordinò il fuoco, ed i projetti 
cadenti per ogni verso sopra una picciola fortezza, la quale^ 
sebbene fosse ben fortificata, poteva essere quasi circondata 
dalle batterie nemiche, vi occasionarono gravi danni. Gli asse- 
diati risposero con vigore, ma non. poterono reggere alla ne- 
mica artiglieria, la quale era servita con precisione ed opero- 
sità mirabili veramente. Multi edilicii erano già (n fiamme ; e 
sul fare della mezzanotte una bomba felicemente diretta cadde 
sul magazzino delle polveri che era nel centro della città e 
nel castello e vi occasionò un orribile scoppio. Grap parte 
delie case caddero in rovina, quasi cinquecento furono le vit- 
time, tra soldati ed abitanti. Alcuni pezzi d\arliglieria furono 
perfino precipitati nei fossi ed alcune parti delle nuira spac- 
cate. Le trincee stesse erano state riempite di terra, di sassi, 
di schegge d'ogni natura^ in guisa da richiedere grandi lavori 
per isbà razza rie. 

Il giorno 27 fatto chiaro, lo spettacolo apparve in tutto il 
suo orrore j e gli abitanti domandavano di non lasciarli più 
oltre esposti a qaesti guasti della folgore. Il presidio , lndi<' 
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gnato ài pari di quella di CiQdad4iodrlgo dallii peraeYeraote 

immobilità degringlcsi, diceva di non voler più essere sacrifi- 
cato all'egoismo di un alleato crudele, e parlava di resa. Mas- 
sena, avvisato il disordioe che regnare doveva entro AIraeida, 
fece intimare la resa il di stesso, scrìvendo ai governatore che 
dopo il caso occorso gli rimaneva Impossibile la resistenza ; ed 
il governatore si* pose in sul patteggiare. Intanto un generale 
portoghese, il marchese d'Alorna, che con altri ufOciali della 
stessa nazione Massena traevasi dietro onde esercitassero la 
loro influenza snlPesercito portoghese, si mostrò sulle mnra^ 
s'indettò con alcuni ufficiali del presidio, e fu accolto nss.ii be- 
nevolmeute. Ogni fatto provava che quel presidio non voleva 
più difendersi. Frattanto il governatore continuato avendo a 
disputare tatto quel giorno, Massena fece ricominciare il fuo- 
co ; ma i colpi furono pochi , imperciocché alle undici della 
. sera la capitolazione fu accettata ai patti dettali dal vincitore. 
Il dì che venne (28 agosto) il 6.^ corpo, che avoto aveva 
la gloria di questo secondo assedio, siccom'ando del primo, eo« 
trò in Almeidn, e con questi due fatti gloriosi incominciò Fin- 
vasione del Portogallo. Furono" trovati quasi cinquemila uomi- 
ni nella fortezza^ vittoaglie abbondevoli ed una magnifica 
artiglieria. 1 cinquemila prigiooi erano formati dal S4.^ reg* 
gtmenfo di linea portoghese e di mfifziotti, prigioni che imba- 
razzavano Massena, gli ultimi principalmente. Gl'Inglesi avevano 
'cercato di far credere ai Portoghesi essere usanza de' Fran- 
cesi di uccidere qnanti lor venivano alle mani; e Massena av- 
visò che fosse utile dare ad essi nna solenne mentita col 
rimandare alle case loro questi miliziotti, contadini quasi lutti, 
col dar loro l'incarico di far sapere ai loro compalrioiii che 
coloro che Farmi non prendessero contro i Francesi sarebbero 
trattali con la stessa indulgenza; In quanto poi al 24.*'> por- 
toghese, dietro il consiglio del marchese di Alorna, gli fu pro- 
posto di passare al soldo della Francia, all'esempio d'altri por- . 
togbesi, già arrotati nell'esercito francese^ e Io trovò disposto 
ad accogliere la proposta. Soldati ed ufficiali accettarono, gli 
uat per disertare ben presto, gli altri per riseotimento coqtro 
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gMngicsji, che li lii«ciavano battere senza curarsi (Jì far loro 
il O)cuoino ajuto. iMasseoa foce poscia rislaurare Almcida per 
riporia in islato di difesa. 

La prima parte del diviso iì guerra per questa stagione 
campale era adunque, con l^'cspugnazioiic di queste due for- 
tezze di froaiieia> conipiuU* Avcvasi tiaa buona base di opc- 
raziooi, buona a condizione di poter muaizipnare le fortezze 
conquistate e formarvi spedali , magazzini, e presidiarle io 
guisa da uiaotencrc sicure le coraunicazioui. Due fortezze 
erano troppe, stringeudo a tenervi due prcsidii, a pensare a 
due provvigipnameuti, ad aver doppia cura disila difesa per 
un medesimo oggetto, sendocbò fossero Funa vicina all'altra ed 
avessero Io stesso scopo per li l!'rancesi. Massena per cìò^ vole- 
, va distruggere Alnieida, ed avrebbe fatto benissimo; ina igno- 
rando allora cbe tale era puro V opinione di Napoleone, come, 
seppe poi più lardi, ue decise il ristauro è lo stato di difesa ; 
poi finalmente diede le sue Qllime disposizioni per* entrare nel 
Portogallo. 

lirasi iu setteuìbre, e Massena proponevasi di passare la 
frontiera tra li 10 e i 1S« Napoleona congratulatosi con 
Ini della espugnazione di Cindad- Rodrigo e di Akneida > 

10 aveva vivaniealc sollecitato a passare la frontiera ed a 
giltarsi scuza por tempo in mezzo sopra grioglesi. — Non 
sono più cbe venticinquomila (gli scriveva); i vostri fidali, 
anche dopo - gli assedii e le malattie della state ^ devono 
essere sessautaniila. Come mai veuticinquemila Inglesi potran- 
no resistere, a se^santamila Francesi capitanali da voi? Indù* 
giare sarebbe uno scandalo di fiacchezza da non temersi da 
iin generale qual èli duca di Rivoli, il principe di Essling. — 
Massena non aveva bisogno d^ essere stimolato per assaltare 
gl logiesi incoalrandoli ; ma scorgeva con doloro le^ illusioni 
del Sire ixitorno la forza dei due eserciti ; ed aveva un tal 
quale presentimento ch^egli sarebbe la prima vittima di queste 
illusiomV salvo che più tardi Napoleone fosse poi la seconda alla 
volta sua ; folto che allora niuoo prevedeva, eccettuatone forse 

11 generale i^rilannico, il solo. ben coll(^cato in Europa per 
giudicarne sanamente. 
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Per mala ventura Masscn.i non avevo le forze*6Upposte da 
Napolcouc, c le iiij^lcsi erano assai maggiori di quanto questi 
s'itnmagiQava. i ire corpi riuniti di Rejnier, di Ncy e di JuDOt, 
0on soromavaoo oUaoleniila, come credcvasi iu Parigi, ma sol- 
tanto sess.mtaseimila, ed era wn gran fatto se cinquantamila 
potevano entrare in Portogallo In fatti gli asscdii avevano co- 
Stato duemila uomini a ISey ; la stagione, di piovosa che era, 
fallasi 'd'improvviso caldissima, avcVa rapili ai corpo di Ney, 
e piò a quello di Juoot, composto' di giovani^ saette ad òttomila 
Uomini. In Ciudad- Rodrigo ed in Alineida d'uopo ora lasciare, 
uciruna milleotlocenlo uomini, nell'altra tnillcdugeoto, per lo 
meno, che buttavano altri tremila Era necessario finalmente 
lasciarsi alcune huone truppe aHe spalle ; e Massena, a mal- 
grado drl suo desiderio di non isp!(*ci<»lr.re !c sue furze, aveva 
risolnto di lasciare al generate Gardanne una colonna di 
tremila uomini; composta di un migliaio di dragoni e di 
duemila fanti, per mantenere libere le strade tra le for- 
tezze che formavano fa base dello operazioni, per compiere i 
vasti magazzini ehe importava lasciarsi dietro e per raccoglierò 
gli ust^enli dagli spedali. Per tulle queste ragioni Masscna io 
allora nou poteva poi^i fu marcia con più di cinquantamila 
uomini a dir mollo. Era poco sforzo contro Wellington, che 
aveva ricondotto il corpo d'Hill sopra Abrantes, appena si era 
avvisto della mossa di Hejniet verso la Sierra di Gata, e che, 
co^'suoi ventimila Inglesi e quindicimila Portoghesi, capitanava 
almeno cinquantamila nomini di truppa eccellente. Contro le - 
"posizioni difensive che in Portogallo incontravansi ad ou'ni 
pas&o^ e che Wellington sapeva si bene scegliere e difendere, 
bisognato sareblc a Massena m esercito maggiore dì un terzo 
per lottare Con uguale vantaggio. Wellington ritirandosi do^ 
vcva vedere sempre ^aumentare il suo escrcilo col rannodarsi 
de' Portoghesi, col c.ongiungere a ?è gli Spaguuuii di Hadajoz 
€ con gl'arrivo a Lisbona dei rinforzi di Cadice. Lasciando staro 
Jc linee di Torres-Vedras, delle quali i Francesi ignoravano 
resistènza. Wellington doveva adun ine (ìvere sotto il suo co^ 
mando ollautaniila combattcuti. Giunti che fossero dinanzi a 
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qoéste lineerà qnal forza sarebbero ridotU i cioqnantamila 

uomini di Masseoa^ costretti a porljirsi dietro ogni cosa, stre- 
mati da molti combattimenti e fi^rse assottigliati da qualche 
gran battaglia ? Noq era esagerata sopposizione il credere che 
noD sarebbero quaraotamila » mezzo morti di fame, a fronte 
di ottantamila Inglesi^ SpagnuoH c Portoghesi capitanati da 
un Wellioglou, ben provveduti di ogni cosa , trincierati in 
forte posizione difensiva, signori sempre dei mare, francheg* 
.giati dalle squadre britannicbe. Né tatto è ancor detto. Mas- 
sena doveva giungere per la sinistra del Tago^ il quale Ira 
Abrantes e Lisbona è un vasto fiume , e trovarvisi stremo 
d'argomenti per passarlo in faccia agl'Inglesi^ il cui materiale 
marittimo renderebbe signori d'ambo le rive. Avrebbero adan* 
que abbisognati venticinque a trentamila Francesi, cbe fossero 
partiti dall'Andalusia con traino da ponte fatto scendere da 
Alcantara e sì recassero a dar mano a Massena sotto Abran-^ 
Ics ; avrebbe bisognato ebe questi avesse avuti seco settanta- 
mila uomini a vece di cinquanta ; e In tali casi, dedotte le 
perdite, vi sarebbe stata probabilità di successo contro Wel* 
1ington_, trattane sempre la difficoltà delle vittuaglic, cbe sa- 
rebbe diminuita coi! l'occupazione dello due rive del Tago. In 
fatti PAtentejo non mancava di siffatti mezzi, ed i Francesi 
che venuti fossero da Badajoz se ne sarebbero ioipadroniti ' 
prima che gl'Inglesi avessero avuto il tempo di distruggerli» 

Massena, sebbene rassegnato ad obbedire > rescrlsse nondi- ' 
manco all'Imperatore per fargli Intendere )' Insufficienza delle 
sue forze a fronte di quelle degl' Inglesi ; per dirgli che le 
strade erano spaventevoli, che non troverebbe di che vivere; 
che partito appena, lo comunicazioni gli sarebbero rotte » cbe 
sarebbe un gran fatto il poterle mantenere^ tra Salamanca, e 
Cìudad-Rodrigo; che nulla potrebbe ricevere; ch'era adunque 
un gran problema a sapersi in qual modo avrebbe potuto nu-, 
drire l'esercito e sostenersi a fronte degF inglesi provveduti 
d'ogni cosa , molto cresciuti in numero , nel nàentre cbe le 
sue file si sarebbero tanto assottigliate; e eh' egli non «veva 
la menoma probabilità di successo^ se non gli si faccvono giun* 
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gerc prontamente forze considerevoli, che seco recassero prov- 
vigioDi da guerra e da bocca e cava Ili da traino. Ciò che 
Masseoa prevedeva, i suoi loogoteoeati io prevedevano eome 
lai ; c Ney, Junol, Reynier, sui quali non pesava, a dir vero, 
ii malagevole incarico di contraddire airimperatore, dichiara- 
vano quotidianamente: che savia non era queir impresa^ coi 
mezzi ebe si avevano; ph'era facile il formar divisi in Parigi 
e darvi ordini lungi dai luoghi ne' quali erane impossibile 
rcsecuzione ; ch'era mestieri richiamarsene seriamente all' Im- 
peratore e rifiutarsi dal marciare sinché non avesse inviato il 
uecessario per riuscire in quell'impresa. Per mala ventura 
Massena, colmato^ come si disse, di onori e che temeva d'essere 
tacciato di timidezza agli occhi di un signore cotanto preten- 
sivo in fatto di energia^ Massena , sì diceva , ebbe un torto , 
n solo ((he fosse grave in questa spedizione, tòrto che dividoDO 
spesso gli animi più indipendenti sotto signori non mal cou- 
traddetti^ quello^ vogliamo dire, di accettare una matta im- 
presa ; e si decise a marciare innanzi. Si agjgiunga a sua scusa 
ch'egli faceva capitalo dell'arrivo di Drouet con ventimila uomini^ 
o delFaltro di Gardanne eoo otto o uoveniila, ed anche degli 
ajuti probabili delle truppe dell'Andalusia ;^ faceva pure capi- 
tale di quella fortuna che per venl'anni gli aveva servata fede; 
e finalmente, quantunque alTaticato e lasso, sentiva nel fondo 
deiraoimo la fidanza che s'egli giungeva ad incogliere il nemico 
in qualche parte lo avrebbe battuto, che una battaglia poteva 
forse por fine alla guerra e che non gli sarebbe rimasa altra 
briga se non di perseguitare sino alle C9ste dell'Oceano alcqne 
punte di nemici, avanzi d'un esercito sconfitto» 

Napoleone dal canto suo, in onta delle lettere ricevute, per- 
durò nel divisamento di marciare in avanti, essendosi abituato 
ad avvisar sempre esagerate le relazioni de' generali^ ed osti- 
natosi nel pensare che non si avesse a fare che con vcnticin* 
quemila Inglesi, siccome gli davano a credere falsi rapporti. 
Spagouoli e Portoghesi egli poneva in un fascio, nulla esli- 
mandoli ; c così s' immaginava che cinquantamila Francesi la 
finirebbero agevolmente con venticinquemihi Inglesi, igooraodo 
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Je lioee di Torres Vcdras, noa figurandosi che il nemicò tra- 
verebbe provvidenze nelle distanze , nei clima , nella sterilità 
de' laoght , avendo da ultimo contratta Y abitudine di confi- 
dare nel compinK^uto d'oprni suo desiderio, altitudine propria 
soltaato degli auimi di poca levatura, ma che iu grazia del* 
Tadiilazione^ ^'indonna tal fiata del genio stesso. A tutte le 
obbiezioni rispose: che d^uopo era* marciare e iion mereanfeg- 
fjiare gringìesi iucoolrati che si fossero ; e Masseaa risolse di' 
obbedire, sperando sempre ne' promessigli ajuli e che venute 
a lui non sarebbero meno V altezza dell'animo e la fortuna. 
Aveva stabilito iMO di settembre per |)nssare la frontiera, e 
indugiò sino ai IG onde (rotarsi meglio apparecchiato, e lasciar 
passare il gran caldo, incomodissimo ancora in queIJa stagio- 
ne. Avev^ speralo di. poter cumulare iu €iudad-Kodrigu*od m 
Almeida vrttuaglie per sei mesi e provvigioni bastevolì nel 
caso d' una ritirata : aveva del pari sperato di trarsi dietro 
venti giorni di vittuaglie, che per cinquantamila uomini but- 
tavano un milione di razioni; ma in tutte queste cose il fatto 
rimase troppo al disotto deliba speranza. Venuto il momento di 
porsi in marcia, egli non aveva potuto introdurre grascic cliC 
per quattru mesi nelle due fortezze; ed aveva dovuto rinun- 
^ ciarc al pensiero de' magazzini alle spalle dell' esercito ; viveri 
si traeva dibtro appena per sedici giorni, anché dopò*4[i aver 
Tuìnali tutti i'mézzi di trasporto del paese, da Durgos sino a 
Salamanca, Vero è bene che contralti già stipulati e tolte or- 
dinale <lovevaao procurargli ancora un milione e dngentomila 
razioni di frumento, e ch'egli lasciava a Salamanca i suor agepli 
Incumbenzati di andarsi indettando con Gardanne onde 
l'assenza saa continuare ad eseguir gli ordini per lui dati. 
Dei viveri per sedici giorni, ogni soldato sci ne portava sul 
suo zaino^ e diedi sopra muli ed asini e in parte traiti da 
buoi, dovevano seguitare P esercito. A vece di cento bocche 
da fuoco (due appena per mille uomini) ne traeva seco set- 
'tanfadue, per la neccssilà In cui si trovava di recarsi dietro 
ovunque munizioni da guerra*. AlTaticati, sfiniti erano t soni • 
cavalli d^arligliena per li duo assedi! sostenuti ; ' ma duemila 
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buoi li aiutavano a trainare il grosso materiale. Grej^^i .di 
lanuti, tolti al paese, segaltavaoo ogai corpo d*escrcjto ; breve, 
ogni cosa era ordtoata qnasì sì trattasse di p'assare m deserto. 
L'esercito, iu onta del mài umore di alcuni suoi capi, vedeva 
con allegrezza approssimarsi il momeDlo di togliersi dal luogo 
ozio increscioso e di venire al paragone con gl'Inglesi. I due 
corpi di Ney e di Rejnier eràno di soldati provatissimi ; quello 
di Jonot era di giovani ma ben disciplinati , ed aveva rice- 
' \nto il soffìo animatore del coraggio militare dal contrito 
con gli altri corpi. Erasi Massena lasciato dietro gli uomiai 
deboli ed infermicci^ ch'aerano negli spedali, in proporzione di 
cinquemila sopra ventimila. I fanti, mal vestiti, ma ben cal- 
. zati e ben armati, di età matura e di consumata esperienza, 
ispiravano gran fidanza; i dragoni, formanti il principal nerbo 
('eHa cavalleria, erano anoeriti dal sole , abituali all' esercizio 
del eavallo, armati di lunghe sciabole di Toledo, che ad ogni 
colpo facevano mortali ferite.* Se mai il valore avesse potuto 
vincere la natura delle cose, quest'esercito era veramente de- 
gno di tentarlo 1 Massena, Ney, Junot e Rcynier , se fossero 
itfjti à^mrtmiq, non sareUmsi trovati insufTicieoti a tale im- 
firesa, ed «Ha testa di tali soldati non erano oell^impossibilitk 
di buon succcssol 

Tcro^ioati questi ultimi apprestamenti, Massena mosse il 
suo e^rcito il dì 16 di settembre in sul maUiao ; e prima di 
porsi a cavallo, inviò ancora un ajutante di campo alP Impe* 
ratore per ridirgli tutte le difficoltà delFimpresa^ e «per doman- 
dargli prontissimi ajuti dì uomini e di materiale ; poi si pose 
immediatamente in via. L'esercito sboccò in tre colonne ^1 dt 
iè della frontiera del Portogallo; il 2.^ corpo (Reynier) con* 
dotto dalle pendici meridionali deirEstrclIa sulle settentrionali, 
doveva raggiugnere P esercito a Cclorico, e formare l'ala man-, 
ca ; il 6.^ (Ney) noarciante per la diretta via su lo stesso punto 
di Celorico, formava il centro; l'S.^ poi (Janot), formante 
1' ala destra, doveva passare per Ptnbel, e tenersi alquanto 
juJic*(ro per proteggere T iinmcosu convojo di biuii, muli ed 
jui&m. Voi. XIL 30 
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asiai che io seguitava e che recava ciò che faceva più di bi« 
90gfio : pane e cifftatucce. 

fatti I primi passi rn qael faiiesto paese, si trovarono §fiii- 
slificaii fttlti i ffmori gih preconcetti. Sapevasi di dolerlo tre- j 
var arido, molti soldati avendolo traversato altra volta, ma 
non già di doverlo vedere orribilmente devastato dal ferree | 
dal fboco» 0?iiiìqQe troTaroDsi deserti i villaggi, i muliiii ro- 
servibili , I cdvooi del graeo , i fieni , le paglie cousanti dalle 
fiamme. Tuttociò che gli abitanti avevano rispettato, fu distrutto * 
dagringlcsi. Una sola guida non fu trovata per giovarsene; e 
appena fa veduto qualche vecchio^ che con avefa potuto segui* 
re la popol^KEioue fuggitiva, o da cui trarre non poteronsi 
informazioni d^importanza. Vi si supplì con tre o quattro uf- 
ficiali portoghesi al seguito dell'^escrcìl^y e con parecchi soU 
dati del 24.^ portoghese, ì «oli che oen fossero disertati^ Con- 
voline giovarsi aRa meglio di queste guide sopra strade appetia 
scr\il)ili fìi carretti dell* agricoltura. Nel mezzo di questo de- 
serto pietroso ed arsiccio, incendiato dagli uomini, se uè biade 
Dè bestiame si rimreniva , trovavansi però- patate^ fagi*uoh e 
cnyfoìì di qualità eecelleuti, df euì il stridete si pjaequer eoadire 

la sua zuppa. 

II 17 Massena rallentò alquanto ia marcia del 6.^ corpo, 
che era il più avanzato, per dar tempo al 2.^ di raggingaerlo, 
e sosrtò il grosso deiresercito a Juncais, su la strada di' Viseu. 
Jnnot a grande stento s'era tratto innanzi, e trovavnsi ancora 
indietro con l'immenso convojo che lento il segait.'iva. 

Trauavasi di sapere quale strada si seguirebbe in quella 
vallala del Mondego, che reca airOceaao kf ittqùe étW^ peodice 
settentrfonale dell'Estrella. Il Motidego, sreso dal settentrione 
delfEstrelFa, andrebbe a mescolarsi col Douro, se una catena 
' secondaria, detta Sierra de Caramula, non lo arrestasse e noi 
volgesse verso trameirtaua, costringendolo a gittarsi DéirOecaao? 
dopo aver Iraversata Coiitihra. Questo fiume scorre adònque 
Ira i controforli dell'Eslrella e le pendici meno prerutlc della 
Sierra de Caramula chiuso a tal modo in una mauicra di 
bacino rotondo sino al punto da cui esce per angusta via 
apertasi violentemente un po' prima di Coimbra. 

i 
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Volesse Ibsseoa paesane a destra od a skiislf a del Mondcgo 
per marsi ar Coinibra, dove trovar 'doveva ^graodl provvigìoiii 

e h grande strada che mena da Oporto a Lisbona , aveva 
sempre grandi ostaeoli a superare. Alia manca doveva incoa- 
tran» rdlrarpHiati controforti deH' Eelrella, alla destra i pro- 
rttfoeiéti sfQdoggiameDti déUa Sierra de Caraimrta , gli irai e 
gli allri facili a difendersi; c io ogni caso, nel fondo stesso 
della vallata, al suo sbocco sopra Coimbra una maniera di 
gola efte glloglesi g4i svrefaèeao dhlosal. Avendo adnóqpie 'pari 
ostacoli a superare a manca ed a destra, Massena pvéfifri ìk 
destra, sendochè sulle pendici meno scoscese della Sierra de 
Garamola avesse più probabilità di trovare campi più coltivati 
0 pia provvidenze per le ano truppe. Tutto ciò che si poteva 
trovare p^ latrai era m' ecooonria sepia ifoaato si traeva 
dietro ; e per questa rtHedsione^ giooto a Celoriro, Massena 
lasciò la sinistra del Mondego per seguitare la destra , e 
marciò sopra Yiseu, piceio^a città di sette ad ottomila abitanti, 
dove si teneva mi g^aa merìcato ét beslfame (i)w 

(1) Wellingion nella sua corrispondenza, assennala e gene- 
ralmente senza acccttazione dt part?^ biasima molto Massena 
aver preferita la strada di Viseó, pretendendola la pc^^bre ch« 
polesbo soegHete, ma titon adduce ragioni buone. Non o^sendu 
partito dalla Galizia, com'erabi fatto senza successo nella stngionc 
campale precedente^ e non essendo discOM) s'>n nelb Et trema- 
dura» che avr^ibe condotto a grap rigIb'O per giungere nell'AIen» 
teji*, Massena Don poteva marciare che per la valle del Monde* 
go, sita a borea deirEbtrclla. In questa vallata poi, la destra^ 
come la più ferlilp, era a preferirsi e non offeriva meglio della 
sinistra (lusizioni più favorevoli al genio difensivo degl* Inglesi. 
Vero è che potevasi passare dalla pendice boreale, ma vt si Sa- 
rebbe trovafa la strada di Gastel^Branco, stiUa quale Junot aveva 
corso pcrti.olo d! perdersi Ire anni prim:). Massena bceì^c adun- 
que Tunica via che gli conveniva; e siamo in diritto di prote- 
stare contro una. critica ripetuta sì spiesso neJia carrbpundenza 
impressa di Wellington, non francheggiala da eìuna baqiia ra- 
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11 S.^corpe ed il 0.^ glooseroil 10 aViseu^ dal qoal laogo 
la popolaifoDe era fuggita^ tralliae alciini impotenti, uomiui c 
donne che non potevano camminare. Sebbene gì' Inglesi vi 
avessero distrutti i forni, i mulini, e granai, e posto il fuoco 
alle biche del frumento, oondimeao vi si trovarooo legami in 
copia ed anche bestiame;* ed j soldati, che avevano temuto 
di nulla trovarvi, si mostrarono lieti e fidenti. Àleanì ebbero 
persino l'imprudenza di giltare per istrada il biscotto che loro 
gravavate spalle, col dire .che ovunque trovato avrebbero di 
die vhmrè. 

La parte dell^ercito che plA soffriva era Tartiglieria, e più 
ancora il corpo che scortava le bagaglio. Le slrad^ erano quasi 
impraticabili ; e tre giorni di marcia avevano bastato ad este- 
nuare i cavalli, a porre in pessima condiaione il carriaggio del* 
rartigKeria. La colonna del convojo aveva sofferto per giunta 
un vivo {illarnic; conciofossechè il colonnello Treni, audacissi- 
mo partigiano, seguitato da una punta d'Inglesi e Portoghesi, 
avesse profittato d» un momento in cui la scorta era discosta^ 
per assaltare la colonna delle bagagite. Ma la scorta non* in- 
dugiò a sopraggiungere, e porre in fuga gli assalitori ; e per la 
via non si perdettero che pochi sbrancati che si lasciarono 
sorprendere. 

Massona, cui nnlta sollecitava , e che , desideroso com' era 

d'incogliere gFlngiesi, si augurava di trovarli in un paese più 
aperto , accordò due giorni di riposo a' suoi soldati , onde 
aspettare TS.^ corpo, onde (ar ristanrare il carriaggio deirar« 
liglieria» 

gioiip. Si può cUre che non è degna della giustezza e giustìzia 
che soglionfti inconlrare ne' suoi giudizii ; ed è a dolersi che 
rillttstro geoerale britannico non siasi mostrato ginslo verso un 
cffiolo illustre si pari di Ini, È véro diè'l! suoi dispacci eran 
doolìnati al suo governo, dettati pel momento, è che più tardi, 
giudicato Masscnacon Televalezza ohe conveniva alla sua gloria, 
gli rese una solenne giustizia, prhicipalmente per qfoanlo operò 
in questa stagtore campale. 

♦ 
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Ney , che più facile qoq si mostrava con ioferiori di 
'quello che facesse co' saperiori, s'era imbizzarrito cootro il 
veeehio generale Loison, per coi fa forza a Masseoa di formare 
per questo una divisione d'aotiguardo, composta di truppe leg- 
gieri, e la faceva marciare alla testa dell'esercito, al fianco della 
eavallerìA di Monibroo. Ordinò ad entrambi di recarsi innanzi, - 
nel mentre che {Ingrosso deireserciio st ripeserebbe a Viseii; 
e li iocumbeDzò di ristabilire i puali distrutti dagl'Ioglesi so- 
pra due fiomicelli, il Dao ed il Criz, che dalla Sierra de Ca- 
ramola scendooo^nel Mondego* Montbnin e Loiaoii spesero i 
giorni SS e S3 a riparare I ponti; a passare i fiumi, sui quali 
questi ponti erano gettati, commettendo ad ogni passo piccioli 
combattimenti di aoiiguardo tutti in loro favore. 

11 dì S5 il corpo di Reyoier alla sinistra e quello di Ney al 
centro, passarono il Criz ; iunot a destra lasciò Viseu ; Mont- 
brun e Lotson si recarono sul fiume Mortao, l'ultimo a pas<- 
sarsi prima di giuogere al termiae della vallala del Mondego. 
Ivi gl'Inglesi opposero più valida, resistenza ; ma furono co- 
stretti a indietreggiare e ad abbandonare ai Francesi il ripido 
letto di questo picciolo fiume. 

Giunti in questo luogo si è nel fondo della vallata per la 
quale discorre il Mondego e dalia quale, come dicemmo , esco 
4a una stretta gola per traversare poscia Coimbra. Ivi 4iale- • 
semente dovevano gl'Inglesi tentare di combattere gli^ avversa* 
ril, sendoehè sovr'ambo le rive occupassero forti posizioni. Se 
i Francesi passavano il Mondego per recarsi su la sinistra; in- 
contravano un controforte staccato dall' Estrella, il quale, col 
nome di Sierra de Murcelha, si ergeva loro dinanzi quale 
ostacolo quasi insuperabile. Se rimanevano sulla destra , tre* 
vavansi di fronte la Sierra de Caramula, la quale curvandosi 
per chiudere la valle del Mondego, e di là prendendo il nome 
di Sierra d'Alcoba, ^fioriva loro un ostacolo meno elevato, ma 
non meno malagevole a superarsi» Due strade quasi parallele 
consentivano il valico della Sierra d'Àlcoba, per scendere po- 
jscia sopra Coimbra e raggiugoere la grande strada da Oporto a 
l4Ìsbona. Sovra .entrambe»8corgevan8i numerose punte di soldati 
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die le obbarravano e al disopra, alture coperto di maocliie, 
di oUveti, di plaeli, su le quali seorfievaan' truppe che paire- 
vaoo recarsi dalla «intBtfa alla deatra da' Francesi. I viilani 
dicevano esservi al di là una piaoura. Era questa uo qltipiaoo 
dòmioaute la catena, da cui posila si doveva discendere nella 
pianura ét Ceimbra , 4»é Invece . era la plamira di Coìmbra 
stessa^ ATevasi dfoaozì Fesereita inglese , ifetenaionaif^ ét df- 
sputare il Portogallo ai Francesi su quelle alture, sì bene ac- 
conee al suo modo di conobatiere, o aoltanto due forti retro* 
guardi) iatesi uaicameate a eoMraatore'il passo per Carderà 
la marcte del nemico e per e?er tempe di sgombrare CelnAra t 

♦Lo spettacolo che si parava dinanzi rendeva del pari vero- 
simili queste due supposizioni ; e Ney e Reyoier, comunicatesi le 
loro impressioni^ caddero in un accordo. Gheédié volessero ten- 
tare gringlesi^ non pareviino ancora frane ord^all sulterreno. e 
d'^uopo era assalirli senza indugio, per respingerli bruscamente 
se erano in ritirata^ per forzarli nelle loro posizioni prima che 
vi si fossero saldamente stabiliti, se voievano combatiere. Nej 
e Reyniec ntereno ragione; ma per mata ventura Massena non 
era soprar luogo. Egli non giunse che aHa sera^ Ibssè la fa- 
tica eh' ei cominciava a sentire , che aveva ritardata la sua 
marcia^ o foss'cgli stato occupato nel far avanzare la coda del 
suo esereltO', composta iasbaranantl impedimenll. 1 suoi , 
loogotencntt non amido ardito nell' assenza dMmpegnar8^ In 
una battaglia generale, lo avevano aspettalo , e giunto eh' ei 
fu, rimaneva appena il tempo di eseguire una esplorazione per 
deliberare il da Dirsi nel giorno appresso. 

BfAaseóe, rtconosetula che ebbe la poflUstone del* nemico^ fu 
del parere de' suoi luogotenenti; pensò che gPInglesi si di- 
sponessero a dar battaglia, e causarla era malagevole. So aii- 
davasi sulla manca del Mondego^ cbe per difetto di pociii 
airrebbe^ti dovuto guadare, per eatlr poacia eulta Sierra de 
MurceIha, vi si sarebbero trovati forse gl'Inglesi, i quali, da!- 
Falto scorgendo tutte le mosse degli avversari! . non avrebbero 
mancato di seguitarli e di assalirli fors' anco durante questa . 
marcia di fianco^ Gitlarsi nella gola dei Mondego» per paseerla 
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fmghesBo il &wm e sbaoBure di là sopra Coioi^ra era un 
fotta impossibile, le alUire in quel luogo serraodo il Mondcgo 

10 siffatta gaisa* da non lasciarvi praticabile veruna slrada . 
nè a destra oè a sinistra. Non rimaaevaao aduoque che le due 
Tte sul diuauzi , (ravefsaoti diriUancute eotcambe la Sierra 
d'Aleoba, a meao cfhe oon sT ieotasse di passare sulfai destra 
verso il punto in cui questa Sierra si congiunge a quella di 
Garamula , di cui è prolungamento. In tal punto , in fatti , 
scargevasi un avvallamento di terreno che poteva eonsentire 

11 passo ad un esercito; ma le genti del passa, certamente 
mal interrogale, affermavano da quella parte non esservi ve- 
runa via praticabile per ie vetture. Non erasi adunque pa« 
dreni della seella, e bisognava o ibrzars la posizione cbe fii- 





!l£ 




JÉI 



ebe prima voleva combattere, in allora aveva mutato parere. 
Disse che gl lnglesi si dovevano assalire prima che si fossero 
solidamente stabiliti, che aiiora era troppo tardi, che meo maio 
era ritirarsi cbe pèrdere una battaglia ki quelle orribili gole, 
senza sapere in qual modo ritirarsi poi inseguiti da un.ne- 
tnico vittorioso. A queste ragioni aggiunse diverse considera- 
zioni intempestive^ intorno ad una stagione campale iucomia^ 
eiata con mezzi sproporzionati alle di£B,coltà cbe oiferiva. 
' Massena respinse con vivacità la proposta di ritratta , pro- 
posta facile a farsi da chi non è mallevadore di un tal fattu ; 
disse un tal consiglio indegno di un maresciallo, e sostenuti 
doversi commettere battag4ia. Reynier, solitamente -circospetto, 
questa volta opinò contro H suo caratteie, siccome Ncy contro 
Il proprio, ed appoggiò il parere di Massena. Affermò che, 
dopo aver bene considerata la posizione, pensava poterla espu- 
gnare ; e Massena accolse le sue parole, e la battaglia fu ri- 
soluta. Rejrnier avendo fatto sperare di espugnare la posizione, 
toccava a lu! di assaltarla il primo ; e fu convenuto ch'ei tente- 
rebbe per tempissimo di farsi via per la strada di sinistra detta di 
Sant'Antonio, mentre Ney tenterebbe di aprirsi un varco per 
la destra via detta di Moira (cbe menava aJia Cei^tosa di Bu- 
saco) ; che Jjmot^ giunto tardissimo quellfa sera, rimnrrebba 
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di relroguardo per proteggere la ritirata se non si riusciva 
neirimpresi ; che Monlbrun con tutta la sua cavalleria si 
terrebbe lo battaglia al piede delle ^tpre^ • per roalmenare 
gringlesi se cercassero di calarsi al basso ; e che Tertiglieria, 
che uon putevasi trar dietro airassallo di quei burroni , sa- 
rebbesi postata sopra parecchi rialti, da cui potrebbe eoa qual- 
che projeitì molestare il oemico. Hiafeseoa doveva teoersi ita 
le due colonne d'attacco per dar gli ordini che i casi delta 
giornata richiedessero. 

Non iugaooavansi i generali francesi nel supporre che Wel- 
lington fosse risoluto a combattere su quelle alture. Questo 
capitano, quantunque prudentissimo^ non voleva entrare nelle 
sue linee a modo di fuggitivo ; ed era ben risoluto di accettar, 
battaglia difensiva ogui volta (he incontrasse posizioni contro 
le quali rimpetuoso valore de' Francesi dovesse frangersi ; bat- 
taglia che gli consentirebbe di ritirarsi posatamente, che so- 
sterrebbe il coraggio delle sue truppe nel caso che avessero 
a difendere le linee di Torrcs-Vedras , battaglia , da ultimo , 
che,, trionfata da lui, gli rìsparmierebbe la ritirata sopra Li- 
sbona. Io questo pensiero aveva stimato che la Sierra di 
Murcelha é l'altra di Àlcoba che va a* congiugnersi , come si 
disse, alla sponda del Moudego al disopra di Coimbra, l^uaa 
o TaUra gli offrirebbe il desideralo campo di battaglia. Igno- 
rando poi quale delle due sarebbe F assalila dai Francesi , 
aveva posto su la Sierra di Murcelha i( corpo di. Hill, da poco 
richiamato, a Sjè, ed egli con lo sforzo maggiore erasi postato 
su quella d'Alcoba. Dairallo silo ch'egli occupava avendo ve- 
duta la marcia de' Francesi e la riunione loro sulla destra del 
Moudego al piede della Sierra d'Alcoba, aveva nel dì 26 tratto 
a sò Hill, facendogli passare il Mondcgo e salire la Sierra 
d'Alcoba, fatto che aveva occasionati quei movimenti di truppe 
osservati da' Francesi a traverso i pini e le macchie che ja- 
coronavano le alture. . 

Il 36 verso la sera Tesereito anglo-portoghese era adunque 
quasi tutto riunito, in numero di cinquanlaniiia uomini forse, 
suU aitipiano della Sierra d'Alcobay dalle sommiti che sigoo* 
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reggtftfiiiD a pic^ 4 Hondego sioo alla Certosa di Busaco. 
Weliin^tMi aveva postalo all' estremità stessa della Sierra e 

contro Mondcgo il distaccamento portoghese che serviva sotto 
gli ordini di Hill ; iodi traendo Terso la sua sinistra ed alla 
destra dei Praocesi, veoiva la divisiaoe Hill (la 2/)» poi te 
divisione Leith (la 8.') the in parte ebiiideva la via principale 
di Sant'Antonio^ che doveva attaccare fleynier. La divisione 
PictoQ (la chiudeva air intutto quella via ; la divisione 
Spencer (la 3.^), la quale era postata tra le due vie di San* 
t* Antonio e di Moira, poteva accorrere verso Tona e Terso l'al« 
tra. La Sierra d^AIcoba si stornava in <]uel punto per rieon* 
giugnersi a quella di Caramula, e formava verso la Certosa dr 
Busaco una curvai al cui centro riusciva la si rad a di Moira 
ehe doveva espugnare Ney« Era il generale Cravrfurd che con 
le truppe leggeri inglesi ed il grosso de* Portoghesi, oceupava 
quest'uliiina posizione ; in guisachè la via di Moira, couducendo 
alla certosa di Busaco, era battuta ad un tempo dai fuochi 
ài Spencer e da quelli di Crawfurd, da ultimo la divisione 
Cole (la 4.*> formava l'estrema sinistra deireserclto britannico 
verso i! punto dove la Sierra di Alcoba si ricongiugne a quella 
di Caramula. Wellington, credendo, conie Massena^ che aldi là 
non vi forse strada praticabile» aveva ristretta la sua vigilan- 
za da questa parte ad una banda di cavalleggieri soilo il go* 
verno del partigiano Treot. Al di sopra della Sierra slende- 
vasi un altipiano, largo da cento a dugcnto tese, molto pie- 
troso, ma sul quale non mancava spazio per ispiegarsi in bat- 
taglia. Sopra questo altipiano Wellington aveva ordinate forti 
riscosse di fauti e di artiglieria, onde piombare d'improvviso 
su le truppe che osassero arrampicarsi su quella posizione. 
£ra egli adunque a Qusaco più forte che a Talavera, ed 
aspettava, per altro non senza inquietudini, ma imperturbato^ 
la giornata del S7. 

I F raucesi dominati da tutte parti, ed essi scorgendo a mala 
pena i loro avversari, poco ponevansi in affanno per gli osta* 
coli tremendi moltipltcantisl sui loro passi. Erano forse cid« 
qimalaiiiila^ ^ome gl' Inglesi ; e sapendosi a questi superiori 
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10 rasa C80)p»giia, estimavano poter travare compenso nel 
loro ardimenlo alk diflQcokà della posisioike a soperafsi. Sul 
fiir del gioroo del S7 Reyoier e Ney eraoo iq ordine^ Tnoo 
dinanzi a Sant'^Antonio, Taltro dinanzi a Moira, parati a salire 
U Sierra; l'artiglieria postovasi sopra rialti di froDie al ocmi- 
€0 ; la caralleria e l'8.^ corpo eraao spiegati io battaglia nella 
piaiiQfa per franeheggiare l'esereito nel easo eha fosse respinto* 
Massena erasi postato al centro della linea sovrano poggio emi- 
nente, dal quale, quantunque esposto a tutta l'artiglieria ne- 
mica, poteva a^na discernéiw i dna ponti di attacco, tanto 

11 paese, ch'era per gfluglesi d'una vista pieQissIna, era per 
i Francesi difficile ed invisibile. 

Heyuier ai primi albori^ siccome aveva promesso, entrò il 
primo in battaglia. La. divisione Merle oiarciaica in testa, gtti«> 
data dal capitano Gharlet, il quale nel giorno Innanzi tra peri* 
coli mortali aveva fatta una diligente esplorazione dei luoghi. 
La seguitava In brigata Foy della divisione Ucudelet 3 una deusa 
nebbia proteggeva le due colonne. 

Segnitela aleno tempo la strada di Sant'Antonio de Cantaro, 
che serpeggiava a modo di sdrucciolo sul fianco del monte, la 
divisione Merle gittossi a destra di quella via , e si sforzò di 
salire il monte tra gii alberi e. [e macchie che lo ooprivano. 
U leggero ed il 36.^ di linea, toodottì dal geoenle Sarmt, 
e* if 4,^ legifero dal generale Graindorge, arrampicavansi con 
grande angoscia, aj alandosi con gli arbusti , nel mentre che 
SU la strada continuavano a marciare in colonna il 50.^ leg* 
gero deHa divisione Heudelet, cui tenevano dietro il i7.^ ieg- 
* giero, ed 11 70.^ di linea della slessa divisione e formanti la - 
brigata Fuy. Dopo un'ora di sforzi inestimabili la divisione 
Merle, protetta alcun tempo dalia nebbia, giunge alla sommità 
ansante e spossata ; e senza por tempo in meziso^ assalta 1**S.^ 
portoghese lo respinge, gli toglie l' artiglieria. Ma ivi* schie- 
rata era tutta fa divisione Picton, la quale è francheggiala 
da un lato dalla divisione Leiih 0 dall'altro dali'anigiieria della 
divisione Spencer, accorsa al pericolo della mediana posi- 
zione fad cui s*era posta. Appena la divisione Merle tenta di 
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spiegarsi In baiUglia, Iruvusi iocoUa di iiaa(U> ddlla sdieggia 
deiraiilglieria ìògieBe posto eolia soa desira, ed aasaiiia di fraiM 
dal fooeo d! moscheUl detto divisHNie Pìetoo alla distao^a di 
quiodici passi. Sotto si micidiale tempesta Merle, ed il colon- 
nello dello stesso nome del leggero^ e Graiodorge che 
manrira alla teato del 4.^ leggero, e ìksg,m'mh eoloonelto ^ 
questo reggineoto, eadooo «lovtalmesto fierìli; ed «n graQ> 
numero di ufficinli inferiori e soldati sono colpiti del pari. 
Veduto i4 successo di questi faoobi, Picton, sostenuto, come 
Bt disse,, a deatra ed a sinistra^ porta ionaozi i reggimeoii 88.^ 
e 45.^, e l'8.^ portoghese riordlaato, e carica io hajooetto ia 
resta i Francesi, faticati, sorpresi e stremati "di Qoasi lotti i 
loro capi, e li costringe a ritirarsi sino alForlo dell* altipiano. 
hi qoeato ponto il delia divirieoe Heodejet in testa della 
brigata Foy, sfooecè per la via eolie eMUftoa deUa dtviaiooe 
Merle, e sì affrettò a sosteoerla ; ma asfiaUlo pNOia di potecsi 
spiegare iu battaglia, dalla scheggia e dalla nioschetteria, pri- 
vato dal suo colonnello Desmeuniers, fu respinto sino allo 
sboreo della strada. I Fraoeeei, iofteiligeiai del pari ebe atFeiiuÌ> 
lungi dal ealaAi loogo le peodiei^ soslaroBsi eoH' orlo della 

• scesa, e da ogni punto che poterono occupare fecero un roi- 
cidial fuoco di bersaglieri contro il nemico, dando co^ì il 
tempo alla brigato Foy di potor ivi enrivare. Qjieata, avendo 
segofito la fraode strada, gtooee fioalmeole e ai rioaà ^1 51.^ 
avente a destra ed a manca le reliquie della divisione Merle, 
riordinata da Sarmt. Ma in quel momento Wellington avendo 
diretto la diviaiooe Leith eu la maoca de^ Fraociesi^ e la di* 
viatose Spencer ao la loro destra, con lotte ÌD*aoe riaeom-di 
artiglierie, venne a combattere con quindicimila uomini fte* 
sebi e ben ordinati sopra un sicuro terreno, contro sette ad 

^ ottomila Francesi di munta leoe^ reggeniist appena suir orlo 
d'on preetpixio e strèmi aii'iotolto di arligÉiem* Dopo aarerUl 
lempeetott « scheggia, Wellington li (ìi aaaalire a bajonelta 
incannata dall'intero sforzo de' snoi fanti. 1 Francesi, tribolati 
da fuochi egomeotcvoli, incalzati sopra un terreno in pendio 
da fone doppie^ sono ioevitabilmente req^ióii e iorzati a ri- 
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tirarsi ed a recarsi sulle loro braccia, olire i generdi già do- 
mhiaU, abehe il generale Foy ferito gravemeolé. Refoier, che 
seguitava rattaeico, aveva ancora aoUo mano II rimauenle della 
divisione Heudelet ; ma coutando già duemila e ciDqueceolo 
uomini fuori di combattimento, temeva di stremarsi troppO| 
ostinandosi con imprudenza ; ostinazione che non poteva rin- 
selre a ÌMion successo se non nel caso che Ney avesse a sé 
tratta una buona parie dello sforzo nemico. 

Duranti questi casi, ìMey in fatti era entrato in linea, ma 
per mala sorte un po' tardi, maggiore essendo la distanza da 
percorrere; sendocbè il villaggio di Moira, suo putito dì par* 
tenza fosse più discosto di quello di Sanl^\ntonio da cui Rey- 
nter aveva prese le mosse. Le difficoltà non erano per parte 
sua meno grandi; sendochè verso la destra de' Francesi la 
Sierra formando curva per eongingnersi a quella di Caramnia, 
per superarla era forza soffrire una terrìbile convergenza di 
fuochi. La strada tracciata su la cresta d'un controforte, 
sboccava sul parco della Certosa di Busaco, ch'era coperto di 
broccato ed oeoupato dall'Intera forza portoghese. La divisione 
Lolson marciava in testa, a qualche distanza seguitala dalla 
divisione Marchand in colonna serrala. Una terza divisione^ 
quella di Mermet, era tenuta di riscossa. 

Dopo un vivissimo combattimento di bershglierì, nel quale mi- 
litava In prò dei Francesi l'intelligenza, e contro, le circostanze 
locali, Ney sospinse le sue truppe sopra la posizione Loison 
abbandonò la strada con le sue due brigate , e cercò di ar- 
rampicarsi sul fiancq della Sierra, nel mentre che Marchand 
•continuava a correre la grande strada. A questo fianco della 
Sierra trovavasi addossato il villaggio di Sul, fabbricato lungo 
uno sdrucciolo a mezza costa. Simon vi si precipitò audace- 
mente alia testa del 26." di itnea e della legione del mezzodì; 
ne eaeciò i Portoghesi, vi prese artiglierìa , e ne fece punto 
d'appoggio per tentar di guadagnar la cima del monte. ITn 
poco a destra della brigata Simon e contro la stessa costa la 
brigata Ferrey, composta dei 5%.'' leggero e dei 66."^ e 
di linea, s*arrampicò con fatica e senza ostacoli sino al soninio,< 
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ma senza 1' appoggio de] villaggio 'dì Sul. Le due brigate^ a 
forza di costanza, di osUoazione, oilaccaodosi ad ogni sasso, 
ad ogni pianta, giunsero, sotte il fuoco micidiale dei Porto- * 
ghesi, sino al sommo ; ma lo ira baleno Tartiglieria di Crawfard 
le fulmina a scaglia quasi a brucia pelo. Nel tempo stesso 
faceva incalzare n punta di bajonetla dalla divisione leggiera 
e dalla brigata portoghese di Colroan i reggimenti francesi non 
ancora "ordinati per opporre resistenza , e sono respinti. La 
brigata Simon solTermossi nel villaggio di Sul, dopo avere per- 
duto il suo generale, rimaso ferito e prigioniero. La brigala 
Ferrey, non trovando modo di arrampicarsi in veruna parte, 
fu ricondotta al piede della montagna. In qnel momento la 
divisione Marchand, nmasa su la via e giunta al punto in 
cui Taltra di Loison s' era sviata per assalire il villaggio di 
Sul, si scorgeva posta nel centro d' un semicerchio dì fuochi 
che partivano da tutte parti delfe alture. Offesa aUa destra 
da una grandine di palle delle troppe portoghesi ed inglesi di 
CrawFurd, essa si tiene in forse ; ed a vece di slanciarsi al 
passo di corsa sopra la Certosa di Busaco , si getta su la 
sinistra della strada, e corre a ripararsi contro una costa quasi 
perpendicolare. I?i ricevendo su la testa alchnl fuochi della 
divisione Spencer, che tornava, dopo avere battuto Reynier, e 
di fianco tutti i fuochi di Crawfurd, che aveva essa voluto 
cessare^ si trovò io un angiporto, non potendo salire la costa 
sotto la quale s'era appiattata^ uè guadagnare la strada che 
aveva lasciata^ sulla quale mìglìnja di projettì l'aspettavano. 
Cos) fu perduto il momento prezioso per questa divisione di 
espugnare con un impeto vigoroso il parco della Certosa. Ney, 
avendo già perduti duemila uomini, tra* quali parecchi colon- 
nelli e generali, e ragionando come Reynier, rimise ad un 
novello tentativo del suo vicibo lo sforzo disperato che pò* 
trebbc tutto decidere. ^ 

Era per mala ventura tropper tardi per far tornare «ir as' 
salto truppe spossate dalla fatica^ e per tentare di disordinare 
un nemico vittorioso, reso più fidente nelle sue forze e nella 
sua posizione. Masseoa, il quale, se fosse stato semplice ge- 
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neralc di divisionfc, avrebbe probabìNncnte rìonovato TassaKo, 
e forse trionfalo d'ojrni ostacolo con la ferrea sua pervicacia , 
qmtl genorale io cupo avvisò che fosse aoche troppo V &ver 
perfel^ qnarUrolnHii e eiif^o^ceQto uomini^ Ira mnì e feriti ; 
e senza dlsfieraii! di saidirre gl'Inglesi, risolse di tealafc al(r& 
maniera. Chiamò a sè isuoi luogotenenti, a* quali avrebbe ovulo 
più cose a rimproverare io qoelia giornata. Reynier aveva ienu4a 
là tm parole, e fittto quant'era m sao poteri ; ma Ney aveva 
' atcìieeaio troppo tardi né s'era moslrato audace coitfie ad £!• 
chiii^reu. Io fatti, se mculre Lorson j^uadngnava la volta, aves- 
se e]gli stesso sospiuta la divisione Marchand sul parco della 
Certesa , feceodela appoggiare dalUa- sua tcrs^ divisioaef obe 
loroevff iftdariio' il. iasctore dr riscossa, téolo più ebe Jnnot 
formava quella di tutto T esercito, avrebbe forse potuto riu- 
scire; e, forzato l'uno dei passi, avrebbe ajulato Rcyoier, a 
Ibraar l'altra. Massena et asfeùae dal far. loro II meoio^ ria^- 
pveviprcK, e gK asceitù con fiennria inuperta^bablle, siccome sa- 
leva nelle più difficili contingenze. Rcynier espose il suo ope- 
ralo, uè gli si poteva nulla rimproverare; Ney dichiarò aver 
iatie qvafDlio di meglio aveva saputo , e iuormorò di nuovo 
cMitro una apedtiione teofaia senta mezzi bastcvoli e coniro 
il totto cbe si aveva di non dire intera la verità uirinvperntóre, 
Accettofò chiaramenle che il partito più savio quello sarebbe 
di tornare indietro e di aspettare tra Almeida e Ciudad- Ro- 
drigo Dvovi rinforzi. Masseàa doa cercò di esonerarsi del ri" 
snltameBto della giornata còlFaccagionarne li suoi Inogoteaenti, 
né a dare sfogo al suo inestimabile dispiacere con vane dis- 
sertazioni intorno a ciò che si avrebbe potuto fare, uiauicra»di 
lamenti in cui trovano alleviamenlo le anime volgari ; e si - 
oenlentò dr respingere con alterézza ogni pensiero di tornare 
indietro. Ordinò ai suoi luogotenenti di riunire le loro truppe 
al piede della Sierra , di aver cura dei loro feriti e di tenersi 
pronti* per nKirctéce, poi si ritirò per maturare le risoluzioni 
da prendersi. Momenti di tal natura erano un trionfo per 
queiranimo invitto. Massena peusò che anche gP lnf5Ìcsi ave- 
vano dovuto solTrirc perdite considerevoli, e the aou peQS<»- 

♦ 
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rebbcro, certamente calarsi nella pianura, dove iocuntrercbbero, 
olire i fanti, beo risoluti u render loro la pariglia^ la cavalle- 
ria e rartiglieria non trovate aoUa Sierra. Cìtuste erano le sue 
préVisioDÌ; seodechè gF Inglesi , qaaplunqoe vittoriosi, teme* 
tano un nuovo assalto c non ardivano abbandonare le loro 
posizioni. Pensò inoltre cbe essere vi dovesse un qualche passo 
siogolarniente verso la destra, sui gioghi avvallati, per U quali 
hi Sierra d'Alcoba si coogtaoge' t faella di Caramula; ebe 
troppo lego^ermeiite 8*era prestata- fede alle prime retasioni rac- 
colte sopra i luog:hi, e cbe non era possibile che a destra, do* 
vo il terreno diveniva di più facile accesso^ gli abiianii ncm 
avessero aperta qualche strada, toviò perlaulo MoDtbruii- eoo 
un nfSefale di grau merito, H eoloiittello SalQle<>€foii, a cor- 
rcre co' dragoni verso la destra dell' esercito , onde spendere 
la notte io cerca d' una strada. Per quanto risguardava la 
sua sinistra, uoo pensava a passarvi, seodocliè si avrebbe do- 
vute vaUoare il Moodego dinaoal agll Inglesi (senza poi- sa- 
pere se trovcrebbesi qualche passo) ed espugnare posizioni 
malagevoli del pari di quelle di Busaco. Prese sid.iUe risolu- 
zioni, aspettò pazientcfiieiite il risultameli te iìcìle ordtniile 
esplorazioni* 

Monibrun ed il colonnello Sainte-Croii^ corsero versoi monti 
meno alliche congiungono le due Sierre; si cacciarono entro i 
loro serpeggiamenti con quella sagacità cbe si acqaisia collabi- . 
ftttfine delia guerra^ e seopersero una v^ cbe non era né più 
malvagia^ nè migliore di- ttfCte Paltre del Portogallo, e che era, 
per giunta, praticabile dall'artiglierin. Rimaneva a sapersi sin 
dove li condurrebbe. Giunti quasi al sommo di quelle allure, 
ad un. panto da cui peifevasi scorga*6 la piauura di Goimbra 
e la grande strada di Lisbona , fneonVraròuo un villano^ da 
cui seppero che quella via stendevasi sino alla pianura e an- 
dava a raggiungere la grande strada di Coimbra presso un 
luogo detto Sardao* £raoo giontt allora ad un villaggio dette 
Boialva, che rimaneva alquanto sul dorso della Sierra, e cbe 
il brigadiere Trent n'on aveva pensato ad occupare. Montbrun 
c Sainle Croix vi lasciarono un reggimento di dragoni eoa 



Digitized by Gopgle 



386 LIBBO TRBirrBSIVONONO 

artiglieria, ire altri ne' dis|M)8ero a scaglioni indietro^ eoo or* 
diae di difcDderc ad ogni costo il villaggio di Boialva, poi dì 
calarsi al galoppo sino a Sardao per assicurarsi se il paesano 
aveva o no delta la verità. Riconobbero cbe aveva detto il 
vero; e tornarono in tutta fretta a Massena per recargli la 
novella della fortunata loro scoperta. ' 

Questi la seppe al mezzodì del 28. GÌ' inglesi , leuutì in j 
soggezione dalla presenza dell'esercito francese^ ed in inquie- 
Uidkil per quanto questo potesse tentare , non eransi mossi, 
e sembravano smagati quasi come stati non fossero vincitori. 
- Bfassena^ senza por tempo in mezzo, ordinò a Junot, il cui 
corpo era intatto e più vicino che gli altri alla via di Boialva, 
di levare II campo In sHenzio alla eadnta del giorno, e di 
recarsi, guidato dai dragoni di Montbrun, su la via testé tre- 
vaia e di occupare la pianura al di Ih. Ingiunse a Ney di 
tener dietro a Junot; ordinò alla colonna delle bagaglio, cbe 
portava tremila' feriti invece delle vittuagiie consum.atè, di 
seguitar . Ney, e comandò a Reynier di chiudere la marcia eoi 
suo corpo. La metà dei dragoni, che non avevano accompa* 
guato Montbrun a Boialva , dovevano formare T ultimo re* 
trognardo. 

La sera del S8, In sostanza, quando l'oscurità^si fu piena, 
si levò il campo senza romorc. Jonot , per la posizione del 
suo corpo, trova vasi già su la via di Boialva, dove incontrò ì 
dragoni che il umico non aveva tentato di molestare; e il S9, 
alla punta del giorno , calessi neHa pianura di Coimlira , la 
quale In quel momento diveniva una vera terra promessa , 
foss*essa pure stata tanto nuda quanto era fertile e ricca. Ncy 
durò fatica a seguitare Jnnot, sendochè il carriaggio e li fe- 
riti, non osservando V ordine di marcia stabilito onde ntuno 
rimanesse Indietro, Interrompessero ad ogni Istante la marcia 
delle colonne. Nondimeno alla sera del 29 il corpo di Ney si 
trovò tutto al di là di Boialva, e sui iìnire di quel dì Reynier 
si pose per quella stessa via senz'essere punto ponto mole- 
stato dagr inglesi. I dragoni di Montbrun dietro si trassero 
gli sbrancati ed i feriti^ un sv>lo dei quali non aodò perduto* 

> 
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La sera del S9 Wellington s' accorse della mossa fatta da 

Massena. Due giorui s'era rimaso con le inani in mano nella 
sua posiziono/ ripeosaodo ai dinsamcoti del suo avversario, 
trascurando dì scaoprirli eoo csplorazioui ben goreruate. In- 
dovinò Il Tatto allora soltanto che vide gli elmi dei dragoni 
francesi luccicare per tutta la pianura di Coinibra. Vincitore 
il 27 alla sera, era vinto, diremo cusì^ la serafici 2d; e men- 
tre in Coimbra si facevana luinriDarie per la pretesa vittoria di 
Bnsaco^ gli fu forza il porsi in sul fuggire da quella sventU"* 
rata città, distruggendovi quanto non potcvasi trar dietro. SI 
affrettò a levare il campo, a traversare Coimbra iu tutta ressa, 
forzando gli abitanti ad abbandonare la città , a distruggere 
quanto seco non potevano trasportare. Hontbrun e Sain|e« 
Croix inseguendo a tutta possa gli sbrancati Inglesi e Porto- 
ghesi a colpi di sciabla molti ne ffiero Iristi. 

Tali furono i casi del primo scontro tra lì due eser- 
citi inglese e francese. Ma^oa fa spesso rimproverato .dì 
aver assalilo senza mezzi suflicienti, senza probabilità di 
successo, e di aver sacrificata indarno molta gente; e in 
tutto ciò sino ad un dato punto ebbcsi ragione. Ala si . ò 
troppo dimenticato che sènza qnesio combattimento micidiale, * 
che tenne due giorni in paura ed Immobili gFloglesi, Massena 
non avrebbe potuto quietamente eseguire la sua mossa di 
fianco sopra Doialva, con la quale rese vana la forte posizio- 
ne del suo avversario. Certamente che avrebbe meglio operato 
facendo cercar prima la strada di destra, prima, vogliamo dire, 
di. esporsi ad un mal successo che poi l'obbligò a cercarla do- • 
po. L'aspetto de' luoghi ne dava indizio, e dovevasi perciò far- 
ne ricerca ; e trovatala poi, doveva stringersi ad una falsa .di* 
mostrazione sopra Bosaco» onde ingannare gì' Inglesi ^ino a 
tanto che la testa delle sue colonne fosse giunta a Bofalva. 
Sarebbcsi a tal moilo tenuto a bada Wellington senza grande 
sparsione di sangue ;^sarebb^i preceduto nella pianura di 
Coimbra ed incontrato sopra un tcrrcito scoperto suL.qMalo 
tutte le probabilità di vittoria crono io prò de' Fraacesi. M« 
pci esfcn» /rijisii c mestieri ijuardarsi da questi giudizii /l'UÙtiU 
TtìiEas, VoLXih 21 



Digitized by GoogI 



28S UBftO TaBN7££l«0K0K0 

sopra circosluoze conosciute dopo gli avvenimeati, circostanife 
Ignorate allora da Masseaa c^che difìdeilmcnte poteva conoscere. 

Checché ne fosse, se egli noU ottcnoe il suo intento il {^mofqo 
della battaglia, rotlcnnG'il gioroodopo; e perquaoto Fisguarda 
il generale 4agteae, diremo che errò graodemeate. £ pel fatto^ 
alaliHUe consVra da lon>i^ fempo in (fa^ luoghi, circondalo da 
bande, da spie, da esplcrnlnri che gli potevano fornire le più 
iDÌQUte informazioDi, postalo sopra alture che dominavano in- 
cera quella contrada, fa grande maraviglia che al solo aapctto 
del tnelo e «della posizione dei ffllaggi non riconoscesse che 
ivi almeno una strada di comonicazione doveva esistere tra la 
vallata del Mondego e la pianura di Coimbra, nella parte bassa 
delle Sierre d'Alcoba e di Caramnla. £ siccome alla guerra 
ai è spesso puniti degli errori commessi persino nel gioma 
stesso, egli in poche ore perdette il frutto delle savie sue dis- 
posizioni e fu costrello ad abbandonare il Portoi:allo sino a 
Lisbona, ma ^sioo a Lisbona soltanto, siccome v«drco)o ben 
pre8t0«f te - • 

AirentraCa de' Francesi in Coirobra, s'avvidero che la metà 
della popolazione ero in fuga e i più ricchi , imbarcati con 
quanto avevano di più prezioso sul Mondego^ tagliale le funi; 
«eendevano sHio al mare. Devastate sì trovarono le case in gran 
aumero, non dagli abitanti, ma dagl'Inglesi, quelli non avendo 
verun desiderio di ruioare le cose loro per affamare i Tran- 
cesi. Massena desiderando di far loro ben intendere che la* 
gaanavano essi medesimi col seguitare il consiglici di Wellington, 
avrebbe voluto nulla distruggere, onde convkrcerli che conser-» 
vendo le loro città, le conservavano più per essi che per i . 
Francesi. Aveva egli per ciò ordinalo a tutti i generali di ri- 
spettare le proprietà, ma la disciplina era malagevole a ser- 
varsi da militari affamati ed avvezzi da tempo a vecfere gli 
stessi Portogbesi a ràiuare le proprie abitazioni. Entrando 
nelle case vuote o di già spogliale, trovandovi le biade sparse, 
le botti di villo sfondale, i soldati fraucesì non facevansj vc*- 
tuno 'scrupolo di compiere un guasto già cominciato .djii prò-- 
frrielarii stessi o dsgl'lóglcsi. Arrogo ck*essi erano affamati è 
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che mollf di essi avendo giltato via il loro carico di biscotto, 
nella fiducia di vivere aHe spese dei Inopbi dove andavano, 
cercavano d'incarnare lai loro speranza in tal forma. Avreb* 
bera pomato vivere' benissrmo in Coriiibra^ sendochè la città 
fosse trof^po grande per dod poter fiire abilità ngV Inglesi* di 
portar via lutto o distruggerlo in poche ore. Trovaronsi gra- 
scic nelle case e nei magazzini; ma Junot per mala ventura 
ebbe 11 gran torta di non reprimere io sblie primo questi dis- 
ordini , ed i magazzini furono vanameotè sòiupati. Altri ma* 
gazzìni formati dagP Inglesi a Montemor, sul basso Mondcgo, 
non furono meglio conservali. Vi si inviarono i ^dragoni di 
JMootbran ; ma. il difetto di mezzi dì trasporto con consenti 
di trarne prò ; .fa consumato qaaolo abbisognò, il rimanente 
si distrasse. 

Avvedutosi Massena che, usate le debite cautele^ si potevano 
procateitire vittnagUe nel Portogallo, incominciando preolpua- 
mente dairinteressare i Portoghesi a non distruggerle, rimpro- 
verò accerbamentc i suoi luogotenenti^ e Junot più degli altri ; 
e con questi rimproveri li indispose maggiormente contro di 
lui. Egli nondimeno tentò dì torre questo abuso, queslo sciu« 
p\Ot di tranquillizzare gli abitanti e dì rtcondurli in Coimbra^ 
e riuscì a persuaderne un gran numero , che tornarono alle 
loro case abbandonate. 

Restituito in qiialche modo il buon ordine nella città, pensò^ 
ad affidarle un deposito bea prezioso, quello do»* suoi feriti 
raccolti sul campo di Busaco ; i quali erano forse tremila', 
portati sopra asini e muli. Fece per essi disporre «no spedale 
spazioso e provveduto di tutto il necessario; vi lasciò una 
parte degli ufOeiali di sanità dell' esercito ed una guardia di 
cento maridai che seguivano f esercito def Portogallo. Que^t'tr 
guardia bastava ad impedire i disordini interni, non già pcf 
difesa della cilià contro un attacco del di fuori ; e per questa^ 
bisogaa oci^orrovano tremila uotnini almeno. Ma qualtromìM 
ne aveva perduti a Busaco, mtlle malati aveva raccollf per vfd 
dòpo partito da Almeiila ; e irli rimaucvaiio appena quaranla- 
cìujnemiia uomini. Se tremila ne lasciava in Coimbra^ sarebbe 
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corso contro glinglesi eoo quarAotaduemila, sempre dimibueoU' 
jiell'accostarsi a "Lisbona, nel mentre che sarebbesi sempre 

accresriuto il numero degli avversarii, di un terzo almeno, e 
coi quali sf^erava di veiiìrc a gioraata. Sarebbe stato un coni* 
métterò troppo alla fortuna ; ed avvisò che sarebbe meglio af- 
fidace i suoi feriti alla fede degli abitanti, che arrischiare di 
cìmenlarsi col nemico con forze nori bnstevoli. 
- Riunì adunque i principali abitanti di Goimbra e ad essi 
raccomandò i suoi feriti ; promise di pagare i^aanto per èssi 
avrebbero speso col risparmiare taglie al paese^ e minacciò la 
città d'un terribile castigo se alcuna sciagura fosse accaduta a 
soldati airumauità di essa raccomandati. Ordinale in tal modo 
le cose nel minor tempo possibile» tre giorni soli, Massena si 
ripose in marcia verso Lisbona. Aveva formato nn nuovo an« 
tiguardo, sotto il governo di Afontbrun, composto di tutta la 
cavalleria leggiera e d'una parte dei dragoni, e liisciato di retro- 
guardo il rimanente dei dragoni sotto il comando di Tretibard. 
Fece ormeggiare vivamente gllnglesi da quest^antiguardó, af<* 
forzato da fanti leggeri, onde impedir loro di tutto distruggere 
nel ritirarsi. In grazia di tale provvedimento , nel lasciare 
Coimbra per recarsi a Condeixo, furono trovati magazzini che 
gringlesi non avevano potato distruggere e che poteronéi sai- 
varo. Ma Jnnot ebbe ancora il torto di« lasciarli sciupare da' 
suoi soldati, fatto che gli volse nuovi rimproveri dal generale 
in capo» Si^ couliuuò ad incalzare il nemìQo per Pombaj e 
Lcjtia. • ' 

Camminando da fiorea ad ostro verso Lisbona lungo ìqudia 
catena meno alta che è, come dicemmo, un prolungamento 
deir £strclla, siccome questa è prolungamento del Guadarrama^ 
è che avvallandosi di continuo, va a conterminare ira lo sbocco 
del Tago ed il mare, si trovano tre strado da percorrere : quella 
del Togo, rhc si guadagnava dai Francesi col traversare la 
catena delle alture tra PombaI e Tbomar^ c corrente poscia 
lungo il fiume da Àbrantcs a Santarém e da Santarem a Li* 
sbona ; la strada di mezzo, tracciata presso la cresta delle al- 
tare pc^ Pombal^ Leyria, Moli^uo, Candicros , calaulcsi poscia 
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sol TAgo per Alcorulre ed Àleoquer ; fìnalmenlc'i la strada 
lungo !a marina, che passava per Aicobscay Obidos e Torres- 
Vedras. Giunto h Pombal, Welliagton si sbarazzò del corpo 
di Hill, cÓDfidandugli quanto aveva di più imbarazzante, e lo 
diresse sopra Tbomar, ordinandogli di non perdere un sol mo- 
mento per gi'aogere sol Tago , imbarcarvi i SQOi più gravi 
impedimenti^ e farsi difesa di questo fiume se fosse assalito 
dai Francesi. Gli rinnovò l'ordine di lutto distruggere, le èar- 
cbe principalmente, le quali avessero potuto servire agli av«^ 
versarti per gitiare ponti* sol Tago. Con la parie più valida 
delle 'sue truppe Wellington preso raltre doe strade; le divi- 
sioni Spencer e Lcith, marciando per la mediarfa, le divisioni 
Cole c Picton lungo quella della marina, le une e le altre af- 
frettandosi possibilmente per isfuggire «I vivo iocalzameoto 
dell'antiguardo nemica.* 

Montbrun, in fatti, con lo strenuo Sainte Croix, spirito sve- 
gliatisdimo ed. animoso, tenevasi ai panni degriogksi e qual- 
cuno ogni sera ne incoglieva a colpi di sciabola. 11 6 di ot- 
tobre era giunto a Leyria, incalzando da vicino il nemico-^ 
ma non lanto quanto importava per salvare le provvif^ioni 
ch'erano in quella città. L'esercito, marciando ad una giornata 
ài distanza, vi giuoseàl dì seguente ; e Masseoa, incerto delia 
via seguita dagFInglesi , scorgendone lungj) le strade , aveva 
presa la mediana ch'era la più breve e non la più malvagia, 
e che, nel dubbio in cui era, Io iiilontanava meno dal nemico* 

Il dì 8 Tantiguardo, sempre guidato da Sainte-Croit, gua« 
dagnò le alloro per calarsi sol Tago ; urtò di nuovo gringlest 
e raccolse parecchi barili di' polvere e di biscotto. Il dì 9 re- 
cossi sopra Alenquer , vi fece up ceotinajo di prigioni , un 
ogual numero pose fuori di combattimento. Spinse una esplo- 
razione suirimportaote città di Santàrem, che rimane indietro 
sol Tago, e dove- s' intese che Hill n*era> partito due gioroi 
prima e che vi aveva distrutta ogni cosa. 11 dì iO Tantiguardo 
entrò in Villa -Nova, che trovò ben fornita di ogni maniera di 
. provvigioni ; e continuò a persegoitsre sino al piede delle at- 
tore d'AIhandra i retrogoardi dei generali Crawfbrd ed liifli 
che sparvero dietro trinceramenti d'un aspetto sgomentevole. 



Oigitized by 



' 193' LIBRO EBB^SStlIOHONO 

Il dì 'H l'esercito fraacese si andò riunendo, e si pose in 
posizione dinanzi ad Alhandra e Sorbal^ rimpetto alle fortifl- 
cazioni occupate il giorno prima dagl' loglesi. Da qual parte 
rocchio si' volgesse non iscoprtva che alture coronate di for- 
tioi; se ne scorgevano altri sulla costa montana clic scende 
«I Tago, c passando all'altra pendice, altri se no vedevano dei 
pari sino al mare. Sbroda facendo, s'era ben inleso dire che 
gl' Iiìgiesi avevano condotte fortificazioni dinaoii \ Lisbona : 
ma se ne ignorava la natura e l'Importanza, ed erasi ben 
lontani dal pensare che fossero tali da tenere i Francesi un 
luogo tempo in soggezione. I pochissimi abitanti sostenuti 
nel giungere dinanzi ad Alhandra » a SorbaU a Torres*Ve« 
dr;i8, parlavano d'una prima h'nea di foKini armati di pa- 
recchie centinnja di cannoni , poi d' una seconda ancora più 
forte, da doversi espugnare superata che fosse la prima ; e fi- 
nalmcute d'una terza molto riserrala » la quale cuopriva un 
porto d'imbarco, nel quale tutta l'armata inglese era raccolta 
e pronta a ricevere Wellington e li suoi soldati. L'esercito frau* 
cesc, ch'ivi giungeva pieno di Odanza e di ardore, per nulla 
scorato dal faito di Busaco, convinto^ per Topposito, di valere 
più deiriogk'se e chiedente ad alte grida/ che sostasse una 
volta per prostrargli la fronte , vituperandolo con epiteti iw- 
giuriosi nel mentre che si ritirava, T esercito francese ^ si di'» 
ceva, rimase attonito, addolorato nel vedere afuggirgli e na- 
scondersi dietro trittcerameoti d' un aspetto .sì tremendo un 
nemico cotanto iocalKato ! Fidente nondimeno in sè stesso, fh 
Massella e nella riunione delle #forze che doveva averJaogo 
dinanzi a Lisbona, non vide in quell'ostacolo se non una mo- 
mentanea difficoltà che saprebbe superare ben presto a prcziso 
di sangue di cui non fu mai avaro. — INoi ne verrcmò a 
capo (dicevano i soldijti) siccome fatto avremmo a Busaco, se 
uou si fosse fatto cessare l'asialto. ^ Mirabile era lo spirito 
di ^luest'esercito sgraziatamente tanto 'aacrificato da una poli « 
tica iiragionata ! Ma l'osUcolo, di cui parlavano i soldati con 
tanta levità, era, assai più malagevole a superarsi the non si 
cstia^ava. " • 

0 • 
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Qui eade in accooeio il far conoscere queste femosa Jinee 
di' YDrres'Vedraf, delle quali aUrove accennammo lo scopo, il 

sito ed il nome. Si disse già che verso ii mese di ottobre dei- 
ranno precedente Wellington^ aveva pensalo di assicurarsi alla 
estremità della Penisola una posizione triiiceratai inespugna- 
bile per quanto fosse possibile, in cut potesse tener fronte alle 
forze tutte della Francia ivi iaviate, ed aspettarvi la decadenza 
dei sistema imperiale, che, in sua senieoza, era vicina. Il pro« 
montoriOf formalo dail'avvallaia eslremilà dell' £&trelià^ aY^n* ^ 
KBndosl tra TOceano e le acque sparse del Tago (dette mare 
della Paglia) eragli sembralo il sito più acconcio al suo diviso. 

, lacomiuciamo dai dire che le diverse linee con cui voleva chiu- 
dere questo promontorio trovandosi a parcccliie leghe dinanzi 
a Lisbona, e le strade che le congiungevano non'passandó per 

^ Lisbona, egli vi sì doveva trovare indipeadente airiuluito dalla 
popolazione di (juella capitale , circra la più numerosa delia 
Penisola e la più inquieta, ora volendo una cosa ed ora un'altra^ 
e fade voUe ciò che egli volgeva. Wellington, abituato alte isti- 
^tttzloni del' suo paese ed avendo la rara saviezza di, amarle^ 
(juantunque^spcsso avesse a soffrirne, abborriva griacompostì 
moti popolari coi quali la libertà cominciavi) a mostrarsi sul. 
Continente. Uomo di senno e di tenace proposito nel giugner^ 
anche sptetatitmente al suo intendimento, non tenendosi mai 
lo forse nel sacrificare ai suoi disegni i popoli de' quali andava 
a.difenderc TindipeDdeuza, non inleudeva che in un dato gior- 
no si vpìcBse obbligarlo a eonunettenr battaglia, onde por fine 
alle soffmuze del blocco ; o <^e un altro giorno una pleba 
sollevata gl'ini pedisse di levar l'àocora, se la sicurezza del suu 
esercito lo stringesse ad imbarcarlo. Per queste ragioni aveva 
voluto trovarsi indipeudcaie dal popolo dì Lisbona , e uoa 
avere a porsMn pensiero per dargli da vivere, ben risoluta 
a nudrfre debitainente e prima il suo esercito, poi il porto- 
ghese che bene lo serviva, indi i villani che aveva tratti al 
suo seguito e gli servivano da utili lavoratori* Questa popola* 
zione, ehe passavi in numero i due eserciti riuniti, inglese e 
portoghese, ch'egii'aveva mvinata all'iututtu. é delle cui brac* 

I 

Digitized by Google 



294 LIBAO TnSMESlMOiNONO 

ria rt^buste e pazienti egli si serviva, ora ad innalzare mooCa^ 
gne ed ora a spianarle, era divenuto oblNcUo delle sue cure 
le meglio ragionate» a vece di 'lasciarla accalcata noìie vie di> 
Lisbona, esposta alla moria, alla fame, alla rivolta. v\ì\'ì la (e* 
licva a cielo scopcrlo entro le linee, dov'era occupala 'nei la* 
voriy Qudrila dalia marineria inglese, ed inlesa ad innalzare 
quotidianamente nuove fortificazioni coìitro i Francesi. Ecco ^ 
qual era il sistema di queste opere. 

A nove o dieci le^^^hc dinanzi a Lisbona , tra Alhaudra sul 
Tago e Torres- Vedras verso TOccano^ aveva formala una pri- 
ma linea di trinceramenti^ che dovevano tagliare il promon- 
torio a dodici leglic almeno dalla sua estremità dalla parlo del 
mare. Com oucvasi questa linea delle opere seguenti: sulla 
costa montana del Ta<:o , le alture dì Alhandra, da un lato 
cadendo quasi perpcudicolarmcnie nel (lume, dall'altro risa- 
lendo sin vei^o Sobra*, formavano sopra uno spazio di quat* . 
Irò in cinque Ic'^lie scarpe quasi inaccessibili e bagnate in lulla 
la loro lunghezza dal fìumicello Arruda. Con abbarramenti ar- 
mati di cannoni erasi tagliata la strada che passava tra il pie- f 
de di queste. alture ed il Tago, e che menava a Lisbona -lun- 
f<o la riva del fiuiiìc. Da questo punto risalendo sino o So- 
bral , n mano d' uomini s' erano tiigliale le pendici di tutti i 
colli che nalurahnente non offerivano malagevoli aeoessi. Negli 
avvallamenti forméti dal letto dei burroni ed ofierenti alturette 
acfessibilly eransi eretti piccioli furti o in queNa vece forti 
brocca te che chiudevano o^nì passo. Finaln)entc, sulle soniinitò 
principali cransi creili forti armati di grossa artiglieria, fìan- 
cheggiantisi a vicenda e sopragiudieanti da lontano le vie per 
le quali potesse venire il neimtco» 

^ A Sobral medesimo, che formava iP punto di divisione tra 
le due pendici, trovavasi un altipiano, e là il terreno olTreudo 
meno rialzo, vi si era supplito con molte Ì9rtificazioni della 
maggiore forza ; ed erasi anche costruita sopra un' eminenza,* 
detta Mon^c-Agracn, una vera cittadella da non potersi espu- 
gnare senza un assedio regolare. Al di Ih cominciava la pen- 
dice marittima, su la quale stendevasi una nuova -catena di 
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allure ^che Andava sino al mare e che jcra bagnata dal Zizam* 
hre, Qsèftto fiumicello oe' seoi meandri t4\cea Torres- Vedras, 
4ii cai queste lineo hanno ricevuto^ il nome non periiuro. Lè, 
come dal lato d'Alhandra, erasi ora tagliali a picco con marra- 
doppia i fianchi delle alture, ora chiuse le forre con broccato 
o eon^ortiuf, e coronati e conginnti tra loro i cacumi con forti^ 
e reso soprattutto quasi impraticabite il corso del Ziarambro, 
coi costruire nel suo letto serrature che ritenevano le aiquc^ 
ed in ogni stagione mantenevano il terreno paludoso. 

Parecchio dell'opere di fortificazione di queste linee erano aper- 
te alla gola (era il minor iramero) , V altre erano chiuse. Tutte 
poi avevano spalti di terra, fosso . scarpe di muro a secco , 
magazzini di legno per le provvigioni da guerra e da bocca. 
Alcune erano armate di sei cannoni; alcune ne avevano per«' 
sino cinquanta, di gittate diverse, da 6 e da 8, sino a quelli 
da i6 e da 24. Queste artiglierie erano tutte sopra affusti di 
posizione, in guisa da non poter servire al nemico in caso 
d'una ritratta dall' una all' altra linea* Erasi vuotato il ricco 
arsenale di LisboSa per avere questa artiglieria e adoperati 
tutti i buoi 'del paese per recarla ai luoghi. I presidi! erano 
permanenti, e alcuni di questi in numero persino di mille 
uomtnir Strado larghe ed agevoli eransi aperte tra queste opero 
diverse, in guisa da condnrvi i rinfòrzi con ((rande prestezza. 
Vn sistema di segnali, tolto dalla marineria (il telegrafo era 
Allora- nella sua infanzia) poteva in pochi minuti recare al 
centro della linea la novella precisa di quanto accadeva^ alle 
estremità. Al suo ingresso» cioè di fronte a Sobral , trovavast 
una maniera di campo di battaglia , già apparecchiato onde 
l'esercito inglese potesse accorrere intero verso la parte più ac- 
cessibile c congiugnere la sua forza ai mille fuochi delle opere 
circostanti, I Portoghesi erano stali posti di presidio ne' forti,, 
adessi aggiunti tremila cannonieri» portoghesi anch'essi, ma un 
lungo teiiipo esercitati al servigio del cannone e che sapevano 
ben porlo a mira. L'esercito inglese^ con tulli gli uomini che 
rimanevano più destri, più periti tra le truppe portoghesi, era 
destinato ad oceupàre gli accampamenti principali, che eransi 
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abilmente disposti presso i punti supposti di attacco. Ogai 
cosa ' ?i era stata con gran cuira disposta onde l'esercito Ti si 
trovasse ben riparato, ben nudrito e in guisa da dHriderfi il* 
tetDpo tra il riposo e i militari cscrcizii. , 

Hill^ che ritirandosi Bvevn seguitata la riva del Tago, erasi 
postato dietro le alturb di Alfaandra; e Grawf^rd con la dl<* 
visione leggera tra Alhandra e l'altipiano di fì*onte a Sobral; 
Piclon, che aveva corsa la via lungo il mare, occupava le spon- 
de del Zizambro è le alture & retro, sino a Torres -Vedras ; 
Leifh, da ultimo, custodiva rentrtta di quest'immenso campo 
trincerato , ed aveva per ajuU le Vltvision] Spencer, Cole e 
Campbell, che ernnsi ritirate per la strada di mezzo , e dove- 
vano prcscutarsi tu massa se il nemico tentava d' assalire le 
linee dalla parte meno scoscesa* 

Wellington avendo chiesto al marcliese La Rornsfiui Tabban- 
dono di Badajoz , la cui difesa imporiav/r meno di queWa di 
Torres- Vedras, e di venire con le sue genti a ricongiugnersi 
a lui, La Romana aveva condoUi ottomila Spagnuoli , truppa 
eccellente per la difeosiva a cui era destinata. Il capiltao in- 
glese aveva adunque settaotamiia nomini di truppe regolari per 
difendere quelle posizioni: trentamila Inglesi, trenta e più mila 
Portoghesi ed ottomila Spagnuoli. Aveva per giunta molle mi- 
lizie e numerosaHuriia di fillaoi, i ipialt costavano eertameato 
a mantenerli ^ ma che lavoravano incessanti a nuove ^ortifl- 
cazioni. - ' 

Vuoisi ora aggiungere che a tre o quattro leghe ol di là 
della prima linea se ne scorgeva una seconda di fortini , che 
chiudeva del pari il promontorio, dal Togo nll' Oceano, •sopra 
una lunghezza di sette ad otto leghe, signoreggiata dai gioghi 
di Mafra e di I^lontachique, ed accessibile da un sol lato, dalia 
forra vogliamo diro di Buccellas, della quale erasi formato un 
pericolo mortalissimo per chiunque avesse tentato d' impe- 
gnarvisi. Da ultimo^ dietro questa seconda e tremenda linea, 
,alta estremità stessa del promontorio, trovavàsi un ullimo ri- 
paro^ una maniera di ridotto che consisteva in un semicerchio 
di monti inaecessibiii^ armati di artiglieria, impossibili a sa'- 
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lirei dai lato 4< ^^^^^ » ^ che offeriva oeUa sua concavità 
rivoUa al mare un porlo sicuro capace di accogliere (atta ria* 
glese mariaeria. Quc^t'oUimo ridotto, dato il caso che te due 

prime linee fossero superate, doveva resistere per più giorni, 
il leoipo Deccssariu, vogliamo dire, per Imbarcare le truppe e 
sottrarle airioseguim^ato d*ao Dcmico vittoriosor 

Tale era i) sistema colossale delie Koee difeosive , degoo 
della nazione clic V aveva concetto, degno del nemico di cui 
Yolcvasi sostare la marcia vittoriosa. Migtiaja di operai vi 
lavoravaao da più di ua anoo sotto la direzione d'iogegoeri 
ioglesì e sotto la polina di dae reggimenti di linea portoghesi* 
Quasi Icrminato nlFcntrarvi degl'Inglesi, non fu compiuto che 
parecchi mesi dopo; e conlava ccnlociaquaQtadue ridotti e 
circa settecento bocche da fuoco lo batteria. Cinquantamila 
olivi erano stati abbattuti, i quali eoo li Ylgi^ti formavano la 
' principale vegetazione del paese. Ben pagati si etano \ villani 
delPòpera loro, malissinio i proprictarii di cui si erano mal- 
conci i campi. Gì' Inglesi pensavano che a nulla montasse la 
devastazione del Portogallo , purché fosse loro permesso di 
disputarlo at Francesi; per la qnat cosa è "ben certo che la 
protezione iniricse tornò assai più dannosa ai Portojiliesi che 
stata no» sarebbe l'invasione francese. Per quanto poi risgaac«> 
da rindipeodenzo, si ^uò affermare che i Francesi gliene avreb- 
bero laschita forse pià che Wellington. 

Tutte le descritto forlificnzioni erano sulla destra del Tago. 
Alcuni lavori erano stati eseguiti sull'altra riva, ma di poca 
Imponènza, a malgrado delle vive istanze fatta dalla. Reggenza 
portoghese. Anche in questo fatto erasi appalesata nelk soa 
più crudele semplicità la politica militare del generale britan- 
nico. Verso lo sbocco del Tago nolT Oceano la manca riva si 
accosta alla destra e forma queirentrata del fiume jael mare 
cotanto celebrata nei racconti dei viaggiatori per il soo f>it- 
torcsco aspetto, per. la moltitudine e ja bellezza de' palagi cho 
l'adornano. Balla manca riva si poteva bombardare Lisbona, 
incendiare la chiesa ed il palazzo di Belem, quello di Queiuz 
^ è tutti gii edifizi di quella capitale ; potevasi, io somma, dalla 



Digitized by Google 



899 LIBRO TRBIiTBSlllONON O 

mano degli uomini rinnovare ^li orrori del terremoto del pas- 
sato secolo ! Ma questo puoto sì vulnerabile poco commoveva 
la soljeeitadioe di WelliogtoQ; era al certo da lameatarsi aa 
bombardamento della cospicua città di Lisbona, ma, io seolcn- 
za di Wcllingtou, era un fatto poco grave riguardo alla difesa del 
suo prezioso promontorio della destra ri^a^ dal quale poteva 
tener fronte alla possanza dì Napoleone 'e provocare le nazioni 
europee ad nna sollevazione universale. Ora, per difenderò la 
riva sinistra avrebbe bisognato indebolirsi mollo sulla destra, 
cosa che egli far non. voleva a patto nessuno. Gli si pro- 
poneva, a dir vero, di costruire su questa riva, tra Aidea- 
Gallego c Seluhal, un campo trincerato, entro il quale sareb- 
bersi tratti lutti gli abitanti deirAlentejo ; ma Wellington li av- 
visava inetti alla difesa, e teméva^ se il campo era espugnato, 
che ciò potesse valere a sconfortare in qualche modo i di- 
fensori delle linee di Torres- Vedras« Egli opponeva ancora con 
molto senno che i Francesi non avevano ncH'Andalusia forze 
• bastevoli per invadere l'Alentejo, c che, se pure vi venissero, 
tanto farebbero per congiugnersi verso Abrantes airesercito di 
Massena, per impuntarsi con lui a forzare le linee di. Torres- 
Vedras ; che Lisbona adunque nou era seriamente minacciata 
da quella parte; che se pure ricevuto avesse qualche projclto, 
egli nou sapeva conse ripararvi j ch'era necessario non impor- 
tunarlo e laseiarlo libero* di tutto intendersi alla malagevole 
difesa della riva destra, dalla quale dipendeva la salvezza del 
Portogallo c dell'Europa. Noudiraeno per rispondere ai clamori 
dei Lisbonesi, aveva consentito all'erezione di alcune opere 
sulle alture di Almada, di fronte a Lisbona, ben sicuro però 
che sarebbero espugnate al pritno valido assalto. Ma tutti i 
palagi di Lisbona non valevano per lui quanto uno de' suoi 
fortini di. Torres- Vedras^ e miiitarmeute parlando aveva ra* 
gibno. 

.Wellington, appoggiato sopra tre linee di sì formidabili trin- 

cieramenli difesi da scltanlamila uomini e da una numerosa 
popolazione di lavoratori , poteva considerare da lungi con 
qualche fidanza il valoroso esercito che gli stava dinanzi dìel 
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SUO ovvcrsario, sebbcuc flesse persuaso che dovesse aumenlarsi 
coosidorevoIiDCutc. li perchè, io ter rogato dal suo goveroo io* 
torno la condizione in cui si trovava, nel momento stesso in 
cut si riparava dietro le sue* linee, ed intorno la posstbflitil di 
richiamare la squadra da trasporti , la quale costava più di 
seltantacinque milioni annuali all' Inghilterra , rispose eh*' egli 
81 teneva perfettamente sicuro a Torres* Vcdras ; che se gli si 
voleva togliere tutfo 11 naviglio dì trasporto, ne avrebbe fatto 
senza, nb sarebbesi avvisato in pericolo per tale difetto; ma 
che sarebbesi mancato ai principii della prudenza , soodochò 
Tesercilo francese poteva essere rinforzalo dalle truppe delia 
Vecchia Castiglia e da altre deirAndaInsia ; che se un or* 
dine partiva da Parigi che ingiurif^esse a Massena di attaccare, 
questi non esiterebbe, e che a fronte di uq lai generale e di 
strenui soldati che gli obbedivano, era mestieri , In onta di. 
mille probabilità di buon successo, guardarci bene - dal imi 
mallevadore del risnitamento ; che sarebbe adunque savio, per 
quanto grave fosse' Io spendio, di lasciarj^H il naviglio da tras- 
porlo 5 quantunque sperasse di non averne bisogno. Aggiu- 
gncva da ultimo, con intendimento politico che assai lo onora, 
che probabilmente Massena non riceverebbe' che deboli soc- 
corsi dal Iato della Castiglia e nessun «njuto da quello delFÀn* 
dalusia. 

Tali erano gH ostacoli tmprereduti che Massena' ìirresìtaYano 
d^improvvlso, oslacoli di cui ignoro TesisCensa siqo al momento 

in cui gli si pararono dinanzi. Veduti appena, non bastavano 
a formarsene un conf)piuto concetto . e fu per ciò necessaria 
un*esplorazione di più giorni. Sin dal dì 12 di ottobre il còrpo 
df Junot era giunto sull'altipiano di Sobral; Il Id Massena ^ 
volendo far giudizio della situazione e delle intenzioni del ne- 
mico, fece assaltare da questo corpo il viilagjcjo di Sobral che 
rimaneva fuori delle linee, e quasi quasi alle sorgenti dei due 
fiumicelli, l'A'rrudti ed il Zizambro. Gringlosi lo disputartfllo 
con encrgin, ma unicamente per onore dell'armi, scndochè 
fosso escluso dai trinccramcati che avrvRno interesso di difc-n- 
dere. Fu espugnato a punta di bajoactlu c dugeoto inglesi vi 
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fimasero morti ; i Francesi oe perdettero oUrettaDtì. Appetti 
signori di questo villaggio, volendo i viocttori passar oltre, no 
fuoco Tiolciito partì da tulli i forti, fuoco che loro accennò la 
linea de' trioccranscnti nemici, la loro furz4, il loro legame* A 
tal vista non si potè più dubitare dell' esistenza di un vasto 
campo trincerato che abbracciava tntto il promontorio di Li* 
sbona, (Inll'una airaltrn pendice, dallo sbocco dell'Arruda nel 
Tago, allo sbocco del Zizambro neirOceano. 

Massena prima di prendere una risoluzione , fece ordinare 
ìp sue truppe In una posizione di aspeltotiva. Junot rimase a 
Sobral e sui pojrgi circostanti , di fronte alle scolte inglesi } 
lieynicr si stabilì a Villa-Nova, presso il Tago ; Ncy più iu- 
diotroi verso^ Àlenquer. Gl'Inglesi, non essendo tanto obbediti 
allo porte* di Lisbona, ffnanto nelle provincie dei settentrione^ 
ch'essi occupavano militarmente, ed avendo per altro verso tra- , 
versato il paese al passo di corsa, non avevano potuto dislrug- 
gare, nè far distruggere i mezzi di sussistenza di questa pro- 
vincia del PortogaHoi, ch'era nna delle più «ubertosa di tutto H 
regno. PotevasI adunque aspettare qualche settimana e -conce* ^ 
dersi tempo a riflettere prima di prendere una risoluzione. 
Massena si pose adunque ad esplorare egli stesso la posizione 
degl'Inglesi sovr'ambo le pendici, o in questa operazione spese' 
più glornu II i6 trovandosi sotto una deUe batterie nemiche^ 
ch'egli osservava con cannocchiale appoggiato sopra uu mu- 
ricciuolo d' un giardino, gli uffìctali inglesi che disceruevano 
distintamente l'illnstre maresciallo , provarono alla ana vista 
un sentimento degno delle polite nazioni, quando sono con- 
dotte alla sciagura di farsi la guerra. Polcvaoo col far fuoco 
d'intera batteria sfolgorare tutto lo stato-maggiore del gene? 
rale in capo e fors'anco luì stesso; in ^quella vece fecero un 
sol colpo per avvertirlo del pericolo, e Ai tanto giusto da rove- 
sciare il muricciuolo che serviva d' appoggio al suo cannoc- 
cibale. Massena avverti il cortese invito d' allontanarsi, salutò 
la batteria e rimontato a cavallo si pose fuori di gittata* Dopo 
quanto aveva veduto erasi capacitato deirimportanza di questi 
a) èsieal trinceramenti. Parecchi contadini trovati ne' dintorni 
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ed alcuDi iodividai iraUi ftiorì di Lìsboaa dagli officiali por- 
toghesi che seguivano l'esercito fraoccse, furono unanimi ucl- 
l'alTermare : che dopo la prima linea di iriDccramcoti oc esi- 
steva Qoa secouda, poi una (erza« armale di ^elleceiilo cannooi^ 
difese da seltantamila uoduoI almeoo di troppe regolari, sema 
parlare delle milizie e dei Tillani che vi stavano riparali in 
graa oumero. Noo trattavasi adunque di un semplice campo 
Irtoeerato, di eoi si potessero superare i ripari con oo asf 
salto audace;. ma sibbene ooa cateoa di ostacoli^oatorall , di 
«ui l'arte aveva accresciuta la difficoUh, ostacoli per gionta 
riuniti con fortificazioni chiuse alla gola nel maggior numero, 
impossibile l'espuguarlc in un momento di ardore^ moiàgevole 
Il sopreoderle. Impercioccbè gl' loglesi, io grazia delle strade 
da loro aperte e dei segnali stabìHit^ potevano recarsi in qua- 
lunque ora dall'una all'^altra pendice, e condurre intere le loro 
for^e sopra il punto minaccialo, nel mentre che i Francesi 
opererebbero sopra on terreno di t^nti accidenti da. non con* . 
sentir loro di poter fare altretlaolo* lo fatti , so la parte del 
promontorio eh' essi occupavano , un certo monte , dello il 
MonteoJunlo, privo d'ogni via, separava le due pendici, e non 
consentiva che, dando intensione di voler i' una assaltare, si 
potesse d'improvviso for impeto sull'altra. La pendice so la 
quale si spiegassero in battaglia , sarebbe forza laraente quella 
per la quale dovrebbero attaccare , e sarebbero in tal caso si* 
cori di trovarvi rioniti settantamila oomioi deiresercito ^oglo* 
portoghese. 

Tutto ben consideralo, la posizione parve a Masscna inat- 
taccabile, almeno per allora; e il suo giudizio prova che la 
Ioga del suo ardore non escludeva la prudenza. Alla natora 
sm, allit coodiziooe in coi si trovava sarebbe certamente con- 
tenoto on audace tentativo, il felice successo del quale aVrcb*- 
bc condotto al termine della guerra; ma seppe capacitarsi che 
questo tentativo non olTeriva veruna probabilità di buon suc' 
cesso, nel mentre che se falliva, com'era probabilissimo, lo 
esponeva ad- ooa perdita inevitabile. Era ben lungi dal nu^ 
mero di ciuquanlamila uomini, co^' quali era entralo in Tur* 
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logalte : qaatlromtlacioqueceoto n'ebbe fuori di servigio a Bu • 

* saco, duemila gliene costava io marcia, di maiali e sciancali. 
Alcuni feriti leggermente erano, a dir vero, toroati ai loro 
corpi ; I malati, in consegueiua della marcia , dovevano in 
breve risanare in parte almeno ; ma entrando in campo per 
combattere, era uu gran fatto se poteva avere quarantacinque- 
mila combattenti. Erano, per V( rità^ fiore di soldati in abilità 
di tolto tentare; roa che potevano contro settaotamila avver- 
sante che In rasa campagna avrebbero dovuto eedere, ma die 
trincerati com'erano^ valevano quanto le migliori truppe del 
globo? Per espugnare queste lince abbisognavano novanta a 
centomila uomini; portarne ventimila su la sinistra del Togo, 
' settanta ad ottantamila su la destra , bisognava attaccare, non 
solo solle due rive, ma sibbene sulle due pendici deUa destra 
riva ; inquietare il nemico con simultanei attacchi, obbligarlo 
a dividersi^ prendere, se occorreva, con assedii regolari alcune 
delle opere principali, prender Taltre con la scalata, aprirsi a 
tal modo un varco, forzale le linee a furia d'uomini^ e in caso 
di un rovescio, trovarsi forti abbastanza per non aver nulla 
a temere il giorno dopo. Ala se con quarantacinqucmila uomini 
e con la signoria d' una so)a riva del Tago Alassena avesse 
Natfaecate le linee e vi avesse indarno sacrificati diécimilanDO* 
niini tra morti c feriti, fatto inevitabile, in qiial modo avrebbe 
potuto nel giorno- dopo ritirarsi con treotacinquemila dinanzi 
ad un nemico reio ardita dalla vittoria , doppio di numerOj 
incalzante senza, posa tra popolazioni furibonde, attraverso no 
paese già devastato , dove non troverebbe nò uu giorno di 
riposo, nò un tozzo di pane? Probabilmente non avrebbe po- 
tuto riguadagnare Almeida senza aver perduto quasi intero il 
suo esercito ; e la sua stagione campale, ch'essere doveva una 
i!onquista, sarebbesi convertita in una rotta compiuta. Aggiun- 
gasi che Massena, obbligato a trarsi dietro o^ui cosa, provvi- 
gioni da guerra e da bocca, poteva aver - T occorrevole per 
commettere una battaglie, non già per due, e che dopo lecoo* 
somalo davanti alle linee^j nulla forse gli sarebbe rimaso- per 
cl.fendersi ueha ritirala. 

- • 
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Non V* era adunque ragione per tenersi dubiloso , ed era 
necessità il rinuncinre per nilora air attacco delle linee di 
Torres^ Vedras. Per allora, dieìamo^ potendo più tardi essera 
allaceale; e intanto cbe si aspettavano gH ajuti neeessarii^ il 
tempo si poteva ingannare lungo le sponde di?I Tago , tra 
Abrantes, Saolarem ed Alhandra. Incomiociamo dal diro che 
rimanendo sopra luogo ottenevasi an primo rtsoltsmentOf quel- 
lo di teirpr bloccati gli Inglesi in assiduo inquietudini cbe 
presto sarebbero comuni col loro governo ; poi oltcncvdscne 
uu secondo se il blocco era di lunga durata, col privarli delle 
graacie,.nOD solo per essi, ma per T immensa popolazione di 
Lisbona, la quale, più nulla frieevendo dall'interao del paese, 
non potrebbe essere vittuagliata che dalla parte di mare e ben 
presto a sì caro prezzo da rendere impossibile il poterla nu- 
drire. Ora, per quanto Wellington spregiasse gli tncompusti 
muti popolari, era Impoissibile di'egll potesse resistere ad nn 
popolo affamato, chiedente pane o cbe si lasciassero entrare 
i Francesi, ad un popolo che, violo dalla fame, poteva aprire 
le porle di Lisbona dalla manca riva ai Francesi, e fare a 
tal modo cadere da sé le linee di Torres- Vedras. V^erano adun- 
que pér li Francesi grandi vantaggi a sperare, col sostarsi da** 
vanti alle lince inglesi ; ma bisognava che vi rimanessero a 
lungo; e nel cercare di affamare gì' Inglesi, procacciare per 
sè stessi di che vivere. Era per ciò necessario insignorirsi 
delle due rive del Togo, onde torr^ t^1lelflteo^ ogni maniera il 
provvigioni dal lato di terra, onde procurare a sè stessi lutto 
il bisognevole dalla ferlile provincia deirAlentejo.. Questo fatto 
non era possibile, se una forte punta dell* esercito deirAndat 
' Insta, dopo aver preso Badajoz, non/^ recava per la manca 
del Tago sopra Lisbona. Era adunque mestieri incomincia ro 
dallo stabilirsi solidamente sul Tago tra Alhandra , Santarem 
ed Abrantes, procacciarsi i meni di vivervi , gittar un poiitn 
sul Tago onde operare sovr'ambo le rive, fare nel tempo stessn 
conoscere la condizione delle cose airimpcratore, onde inviasso 
dalla Vecchia Castiglia tulli i possibili ajuti^ ed ordinasse al- 
Tesercito dell'Andalusia di marciare sopra Lisbona» attendere 
rmns, Voi, XII ' « 
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queste provvidenze, poi, giunti i rinforzi, lutare un assalto 
furioso contro le liuce inglesi^ uel caso cbe il blocco noa aves- 
se bastato a farle cadere. 

Bfassena/ postjsito coll'esercHo a cioqueccoto leghe da Parigi^ 
a cento da Salamanca, Is un paese orrido, tra popoli feroci» 
c con comunicazioni tanto interrotte da non avere ricevuto un 
solo dispaccio dopo la sua partenza da Alraeida, .incerto de' 
saoi mezzi di vìvere, e soffermato davaati ad m ostacolo av- 
visato quasi insuperabile, oltre il quale dod poteva andare con- 
tro il nemico, e d.-il fjualc il nemico poteva sempre gittarglisi 
addosso con forze doppie^ Masscna^sC diceva, tra tante dif- 
• liceità non si smagava ; à tutti imppse h risoluzione deiraoimo 
suo, e in onta de'^sooi luogotenenti, che parlavano sempre 
di ritratta, s'intese a persuadere all' esercito: che bisognava 
aver.pazieuzar rimanere dove si era, nitendervi i soccorsi cbe 
non tarderebbero molto; e^ lungi .dal considerare le lineo 
insuperabili, apparecchiar V animo franco ad affrontarle quan-. 
do si fosse in nu'iiero sufficiente e si avessero provvigioni) da 
guerra bastevoii per assalirle con probabilità disaccesso. 

Sui^ prima diligenza fu di sciogliersi un campo dì battaglia 
nel caso che gl'Inglesi venissero ad attaccarlo. Junot a Sobral 
era sempre esposto ad un assalto ntniico, e Masseua gli di- 
visò la linea di ritirata verso i poggi siti alle sue spalle,^ quelli 
di Àvé^ras, sul quali Ney era già stabilito^ sulquali Reyqier po« 
leva recarsi rapidamente, sui quaU Tesercito intéro rìnoilo m 
poche ore, sarebbe in abilità di tener fronte agli assalitori, ed 
anche di oppressarli se osassero di prendere V offensiva. Ciò 
.disposto, diedesi a creare le vittuaglie. 

La eittà pià knportaiite che fusse dalla parte occupata dai 
Francesi era Santarem; e l'avevano trovata deserta e semi- 
devastata. Le truppe affamale avevano qiiasi compiuta Topcraj ' 
e Masscoa, per far sostare i guaiti, vi mndò V amministra- 
tore in capo dciresertito ed- £bié, generale d'artiglléiia. Dietro 
alcune rfccrche, riconobbesi rimanere in quella città mezzi» df 
sussistenza considerevoli auzi che no; se- ne trovarono do'- vil- 
laggi circQStanti^ e che, raccoHi con diligenza e distribuiti eoU' 
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discrezione, potevano bastare per alcao Icmpo- Vt fa stabililo 
uno spedale per due o tremila malati, e sì fm\\ in moWH, in • 
lètti, biaochcrie il bisogaevole per quel svvigio. Altre der- 
ratearono scopette,. delle quali i Portoghesi solevano nutri- 
carsi ; lardo, pesce salato, 0IÌ03 legumi secchi, Ettcchero, caffè, 
rham, vini squisiti. Al di fuori poi sì trovò «rumenlo, maiB 
lo. copia, e neirisola ^iel Tago bestiame in buona (piantità Le 
ìsoletie circosUiili racchiudevano pure vittuagiie, che gFlnglcsi 
non ebbero né il tempo né 11 potere di fafe sparire. I soU 
mollai erano interameptc guasti, ma i! loro sewplfeisslroo wee- 
cairiNno io più luoghi si trovò dislocato anziché distrutto. Tra 
It soldati del genio e deUVtigUeria trovaronsi mugnai che da 
lungo tempo avevano trasandalo quel mestiere, ma che furono, 
pronti a riporvi mano per supplire 'ai bisogni dell' esercito e 
eoi loro ajuto Eblé ristaurò i mulini e giunse a macinare il 
bisognevole perle regolari distribuzioni. Masseoa ordinò che si 
fòrmasse in ogni corpo miigaìJwni di riserva co» l'eccedente 
ai bisogni quotidiani. Da Stintarem risalendio verso il Zezèr^ e. 
verso Abrairlcs, stendevasi una fertilissima pianura, quella del 
Golgaa, n^la quale il corpo di s'era sparso , e dove si 
era eer» di procacciarsi grandi- provvidcitee. S'iocoroiticiò adnn*^ 
quo ad essere sicuri in fatto di cibaria; e in oot» del pane- 
di mais, a cui i Francesi non erano abituati, 1' abbondati*» 
della eamey del pesca salato, del vino, del zucchero, del caffè, 
dei li(piori rendeva loro tollerabile ra vita. Mancavano nnica^r 
inerte di scarpe; ma pér foctana Si trov^F cnojo i» Saniafieitì; 
e tea bene e male si rattopparono He vecchie. Sopra questa» 
riva, popolata di città e^di villaggi, si trovarono appena alcuna 
ceòtiaaja di abttaali ; ed i FBtóceabviveNràiio di tnjlo ciò chù . 
ì fnggHI ffvevanor ^abballdanalo/ " . 

Wassena avrebbe voluto che Tarn minisi razione centralo del- 
re$erisitu raccogliesse, tutti questi mezzi e li amministrasse ncV- 
nnterea8e e()nlane;.aia i claimi erano universali coniroquc-' 
M.'ammtni»lratto&e, quasi' fosse.-rea di t^itte^le privazioni ch<^ 
si pativano. Convenne adunque consentire che ogni eorpo* sr 
4imministras$e da sè o^dai suo generale 0 cLal capo dello stato^ 
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maggiore. Ciascuno s'accomodò alla meglio per Tifere seeotido 
I luoghi e le circostanze. Ma non erano le vittuaglie che of- 
. fetissero la miggiare delle difficoUà del momento. Bisogiuviir 
Ira poco, taolo per btoccare LìsboDA su le due dve, qtttiap 
per aprirsi rAlentejo, per dar mano aireserettò dell'ÀadaliMia 
e fìnaimente per ioj^igaorirsi dell'importante città d'Àbrantes, 
passare il Tago al disopra o al disotto di essa. £ra questa 
rjoperatione di capitela imporiaosa da doversi di^iaare» ma eha 
senta un traino da ponte non si poterà, eseguire. lalanto dot 
sole barche s'erano trovate a Santarelli, tutte T altre sendo 
state dtstruUe 0 condotte via dal Deoiico; e ue abbisognavano 
molte, imperciocché il Tago diaoguale ai paf i della hmh in 
Francia, come talli I corsi d' acffue che non bamio sorgenti da 
monti nevosi énndriti unicamente dalle piogge sono ora asciut- 
ti^ ora gonfi'. Il Tago si alzava e si abbassava altemativamenta 
di molti piedi; e bisognavano almeno cento bareeoi per ab>>^ 
bracclamo tutta la larghesas. il Zaière che entro vi si getta," ' 
e che separava i Francesi dal grosso villaggio di Puuhète e 
dalia città di Abrantes, meritava pure un ponte ^ siogolarmenta 
pw aprirsi, la strada di Gastel-Braoco ^ i'-«na di qaelio • pet 
lo quali si poteva oomo&ieate con la frontiera della Spagna. 
Occorrevano in sostanxa centoventi barche per questi dna 
punti. 

Moatbrun con tutto il sito saper Aire,.* don potè gittogere 
ad impossessarsi di veotìeinqtio grosso barche sfuggitegli dal* 

Pisola presso Cbamusca ; quindi non v'era più modo di prò- . 
curarseqc nel paese. £bló, vecchio generale d artiglieria, stima* 
bye per alUasa d'int^ndimìBotiQ^ q^umtojier un'operosità ed uo 
abbandono jonaa lioaiti^ sHneariiBdi'di^ costruì» bài^, purché 
gli si fornissero gli operai. Di fucine non mancava Saotarem,^ 
nò di ferro^ tratto dalie demuliziuni, né di legno pma penuria- 
vasi di ordigni. Eblé, riuniti gli operai dell'artiglieria, fece iab«> 
brleat^ accetto, segW e martaMi; poi ftce domoUf case per 
procurarsi legname; ma tavoloni non v'erano. Avendo egli sco- 
perta una bella foresta a qualche distanza da SantaVem, vi si 

taf birono grossi alberi 9 «che: poi si traìnarpoo irfla citlfc c<A 
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raccomandarli da una estremità at berrò d^ ud caunoDC. Ma 
disgrasiaiameole iu questo faticoso lavoro si adoperavaao uo* 
auiii e eavalli» che ai aposaaYano. Stentavaaì iaoltre a IroT^a 
operai » seadoehè nelte efflefoe si Tirefiae men bene elio oef 
corpi, dove la picorea era regolarmente ordinata. I soldati che 
lavoravano per tutti oelle officiae^ e che quiadi non avevano 
l'agio di andare lo buaea, eretto espoeli a maneare persino del 

, aecessafìo; per -la qoal cosa recavaosi di mala voglia ai cao* 
ticri di Santarem, e ne fuggivano appena gliene veniva il de- 
atro, hà lieve punizione non avrebbe giovato; alla severa niu- 
oo ardive ricorrere nelle eircoslaaae d'allora*. Rimaneva la via 
del pagarli, ina la moneta maneava ; e Massena qnesinò presse 
gli ufficiali superiori civili e militari per un prestito di venti a 
venticinquemila franchi alla cassa dell'esercito. In ^thzìà di sif- 
falli sforai le costruzioni inoominoiaronoj e si sperò di poter 
preelo passare il Tago. 

Nel mentre che davasi opera a qoesti lavori direni da EMd, 
Massena voile estendersi sino a Punhèle ed Abrantes , dove 

^ spcravansi grandi provvidenze. Loisoa e Mootbrun» in fatti, 
passarono il 2ezàre a foraa di audacia e di desireaza, vi geirv 
lavono nn ponte di cavalleUl, e si stabilirono snU'altra spon** 
da, io onta di gravi pericoli ; sendochò poco solido fosse it 
ponte e la corrente sì impetuosa da minacciare ad ogni istanto 
. interrompimeato di comunicazioni. Si riuscì nondimeno a* ren* 
der saldi i cavalietti ; ed entrali io Punhète vi trovarono prov* 
vigioni. Si pensò tosto a tramutarvi i cantieri di Sautarcm, 
sendochè ivi fosse più agevole il gittaro sul ^Tago il divisato 
ponte, per il qgale tanto si stentave ad apparecchiare I ma* 
teffìa& In quel Ino^ il Tago era pià magro, non avendo an« 
Cora in sé raecolle l'acque del Zezère. Le barche già costruite 
potevano risalire per l'acqua, e tutto il rimanente già apparec^ 
ébiato. non doveva andare perduto* 
r Conquistato^ Punhète^ .]À>ntbrttn spinse le sue esploraaioni 
smd alle porte di Àbrantes; ma il popolo di quella città, nu«- 
meroso ed ardente, e francheggiato dair esercito anglo*por<« 
loghese 9 aveva creili riperi lulto^ all' intorno dei suoi mq- 
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>i ; e per renfrne a capo era d' uopo un attacco regolare 
cou grossa arliglierUi. Quosto attacco per altro verso aou po- 
i(gra riuscire fiataoto che gli assediati potrebbero ricevere per 
la- manca del Tago soecorst da WelKiigtoii ; e ipìnéì si differi ' 
questa fmpòrfaoie conquista sioo a! momedto in cui sarobbesi 
IO abilità di operare sovra ambo le rive del Tago. 

Avvisata la possibiIi4à di stabilirsi soiiéa mente sopra questo 
Anoie, di xivtrvì, di poterlo passare e dt aspettarvi fn tutta 
sicurtà re risoluzioni deN'impcratore, Massena si occupò odia 
ricerca di un accampamento più sicuro, più quieto e meglio 
accomodato alle sue duo operazioni essenziali^ che consistevano» 
come si è detto, nel formare tra traino dà ponte e nella con* 
qtrista di AbranteS^. 

Obbligato allora a toccare Sobral con la lesta del suo esercito, 
od Abrantes con la coda^ restensiooe era troppa, e rimaneva 
esposto a dover sostenere ogni giorno eombattiineotl inalili 
e micidiali. Si aggiunga clie it terreno occupato dinanzi alle 
lince nemiche era stalo reso stremo d'ogni cosa sicché più vi- 
vere non vi si poteva. Massena adunque pensò a ripiegarsi in- * 
dietro di alcune leghe, e di stabiliisi lunghesso il Tago}'d» San- * 
tarlem sino a Thomar^ eoh una divisione a Liyria, per vigilar^ 
lo pendici dell' Hstrello e per guardare la grande strada di • 
Coimbra, tanto contro un ritorno offensivo dagl'Inglesi, quanto 
contro irruzioni di sollevati portoghesi e spagnuoli, che fac6- 
vansi assai moleste; sendochè avessero invasa Coimbra dopo 
partitone Tescrcito francese e fatti prigionieri i feriti ivi lasciati 
senza però tor loro la vita. La nuova posizione, che traltavasi 
di prendere tra- Santarem e Thomar) poneva i Francesi ad 
alcune leghe discosti dai trinceramenti inglesi, ma non Impediva 
ad essi questa disianza di tenerli bloccati rigorosaraente^^lmeoo 
dulia destra del Tugo, e procurava loro una stanza più quieta, 
|iiù sicura. L' assiduo scaramucciare che può giovare ad un 
esercita non ancora agguerrito j ma che -stanca indamo un -eser* 
etto provato, si cessava a tal modo ; e per quanto lisguardam 
ixìì assalto d'importanza, l'unico che rimapesse a desiderarsi 
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dai Francesi ; esso non potevo , a cagione della disianza , 
essere tentato dal nemico seoza dare a coauscere le sue iaten* 
ztooi, loeebè reodeva iin|ii>6sibilt le sorprese. Da uitimo^ que- 
sta posizione aeeostava i Francesi a Puobòte dovV^no t loro 
cantieri, e ad Abrantcs, di cui mollo importava la signoria. 

Il perchè^ nella notte del- 14 novembre^ dopo uo mese di 
diiDora dintozt triaeeramoDti ioglssi, ifasseoa trasse iodie^ 
tro Teseretto^ e graod'arte pose in qàesta operazione. Coave- 
niva, in sostanza, occultare la inosstj retrograda di Juoot agli 
Inglesi, co' quali era quotidiaaameute alle p:cso;,o in difetto 
di lato cautela, gli si potevaiui serrare addosso ìd massa e &rgli 
toccare una sconfitta. Per ingannarli Masscna sparso la voce * 
ovunque che recavasi ad assaltare i Irinccramenii , fatto che 
recò conforto ai Francesi e rese solleciti gl^lnglesi al punto di 
tettedì dietro i loro triaceramentU . Ordinò poscia a Junot, 
ch'era ttt Sobral, sull'altipiano centrale, ed a Rcjroier, ch'era a 
Viite-Nova sul Tago, di oiandarsi innanzi i loro ammalati , i 
loro feriti, i loro impedimenti d'artiglieria. Nella notte poi fece 
levare il campo a Junot in tutta ressa, tenuto sotto l^armi 
ikfnier, ohe ama soldati, più agguerriti e che occupava per 
htiona giuntala lata via del Hago^ su la quale agevole era 
i indietreggiare. Alla mattina Janot si trovava i[i sicuro; e 
Reynier alla sna volta levò il campo, nel mentre che gl'Io* 
glesi^ intenti alla guardia de' loro trinceramenti, non pensarono 
punto punto a perseguitare gli avversarii* 

iXey erasi già recato a Thomar , e Junot gli tenne dietro 
per Santarem ; il giorno dopo Reynicr corse suIT orme (Jt 
Junot e^ battere ki stessa strada, jSeil'CÒtraré in Santarem 
Rejroier ehbeua falso -allarme. Grioglesi, avvedutisi finalmente, 
del loro inganno, erano corsi sulle tracce de' Francesi, nel 
pensiero che questi volessero correre all'assalto di Abrautes, 
e quindi s'erano mossi molto solleciti per istòrnarne gli avver- 
sarii. Giunto a Saatarem, posizlone^che^ soprogiudica il Tago 
e. su lo quale giunge per una vtà aporia tra Te paludi del 
fiume e che può essere spuntata, per non congiungersi di- 
strettamente air^slrcUa, Rejaier vidcsi inseguito da forze con- 
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«iderevoli, c temeUe uu istante d'essere iovìiuppato. Topbossi 
alquaoto e douiaud/y ajuU a Masseua, il quale, troppo sdegnando 
que' terrori, noq lo sovvenne che troppo tardi. L' aUanne Al 
senza conseguenze; e due reggimenti inglesi che avevano osato 
giiadagoar terreno sul fianco di Ileyaier , risicarono d'essere 
presi. L'unico incouveuieule di questo fatto fu che molti ma- 
lati ^e feriti deUo spedale. di Santantoi) coouMssi dall'* aUaroie 
di Reynier, precipitaronsi dai .loro letti exhe parecchi di horù 
perirono sulle vie. ' 

Ben presto i Francesi trovaroosi forterocate stabiliti nella loro 
nuova posizione : lieyoier suUe alture di Sai^tarem , dov' era 
difeso da paludi, da ripide peodici, da broccate, dal eorso del 
Rio Mayor^ e rannodato con la catena principale delIVEsirelio 
da una brigata di Junot, che aveva i suoi alloggiamenti da 
Trenies ad Alcanhede. Egli noa trovavasi mal posto se naa 
riguardo alle vittuagiie ; ma per eompeosarlo gli fa data una 
parte della fertile pianoro di Golgao. Janot pose il soo campo 
nel centro di questa pianura a Torres-Novas ; Ney stabilì il 
suo alloggiamento generale in Thomar ; aveva una divisione^ 
quella di Loison a Punhète, due in Tbooaar* ed ma brigata 
di fanti con tutta la sua ea.volleria a Leyria, so la costo 
montana dcHTstrella, in guisa da occupare la strada da Torres-; 
Vedr.is a Coimbra. Potea egli perciò tcaere sicuri ì cantieri 
di PunhètCy minacciare Abraotes o recarsi eoo ooa mossa do 
manca a destra sopra Leyria, se Wellington «vtase testato dì 
spuntare t Francesi. 

Questa posizione era iucspugnabiio ed acconcia ad un tem< 
po ai diversi inteudimeoti di Masscaa , q^lì erAftP il passo 
del Tagp^ la presa di Abrantes^ il blocco dei IviocerameDli 
inglesi, e prender tempo per aspettare i soccorsi domandati 
ali^ltnperatore. Ney, malcontento sempre di quanto era ordi- 
nato da Massena, avrebbe voluto che Tesercito fosse riuaito 
tra Leyria e Coioibra > ma aUontànarsi tanto da Lisbona^ oro 
incomiociare una vera ritirata, era uo abbandono dello rivo 
del Tago, era un rinunciare al passo del fiume, alia conqui- 
sta di Abrautca^ senza procurarsi ^oò noaggiore siciireua, u4 
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raai^gìore probabtiilh di coftiiinicar^ con Almijida. Per Topposilo 
col teucre eolUnto^a Leyria una brigala di faati e la caTaUe- 
rla^ eresi sicuri di preodere sempre la strada ^di Goimbra ad 
Almeida, quando si YOlesse, senza riouncfare a varano degli 
esseaziaii iolcndimeDli del geoerale in capo. Per altro Terso 
avendo punte di -soidati sol Zezère, si era più vicioi di Almeida 
^ di Lefria slessa, sendiichè si fosse in abilità di eomani* 
eare con la frontfera spagnuola per una via mèno infestata 
dalle masnade di Trent, considerato cbe essa passava al oysz* 
2odl dell'EstrelU. 

L'eaeretlo in questa nuova posisione ai mostrò^ eonOdeote^ 
contento del suo modo di vivervi e pieno délki speranza di 
venire agli assalti, giunti che fossero i rinforzi dalla Vecchia- 
Castiglia, per la via di Almeida^ o dairAndalusia per quella di 
IMf jos. In nuesto mentre resercilo pensava agli apparecchia- 
menti per passare il Tago e per assaltafe Abraotes. Mama« 
crasi affrettato a far uso de' mezzi ncccssarii onde far ginn- 
gere a Parigi novello della sua situazione e do' suoi bisogni. 
Se fessesi trovato a fronte di un esercito spagnuolo, non sa* 
rebbesi posto in inquietudini, ma avendo a fare coli' eseì'eita 
britannico, capitanato do un savio ed abile generale, posto a 
grande distanza dalla sua base d'operazione, condannato a 
vivere di busca duranto il verno cbe si appressavi, accampato 
presso un fiume del quale non possedeva che una riva^ men-» 
tre l'avversario le signoreggiava entrambe, avendo In forze un 
terzo meno che il nemico, non avendo munizioni da guerra 
se non per una sola battaglia, e circondato da ogni banda di 
sollevati che non lasciavano passare yerun eorriere^ il men 
male die gli potesse intervenire era cbe gli fallisse P Intendi- 
mento della stagione campale, e di indietreggiare senza aver 
forzate le linee inglesi, nel mentre che potevi) ad ogni istante 
esserr esposto ad una rotta , se a foria di vigilanza, di fer- 
messa, di senno nella scelta delle posizioni, non avesse, sapulo 
rendersi inattaccabile. Risolse adunque d'inviare verso Parigi 
un uffìciale intelligente e bravo scortato da un picciolo corpo 
di truppa, cbò a questa sola condiziouo v* era probabilità di 
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giuogcre alla frontiera spagouola. Affìdò questa roissioDe al 
geaeral Foy, sialo senlpre sotto i suoi ordiuì, dopo Zurigo, 
cbe era TivacCi pfiacevolissiaio, dolalo dei taleolii di saper ben 
còprtmcra i suoi eoncotti e fregialo d* uaa ferita rlcevota a 
Dusaco. Gli adìóò la cura di esporre airimperatore le *op«re- 
^ioui dcll'csqrcito dada partenza di Alnieida sino agli accani- 
parneali presi a Sanlarèm. Oilre 1 dispacci ebe %\ì eoosegnò^ 
lò iQcombenzò di latto spiegare verbaimeole alP Imperatore e 
e 4/ chiederf^Ii tra breve tempo prowigioiìi da guerra e da 
bocca, rinforzi di truppe dal lato di Almeida e da quello di 
Badajoz, proinelleodogli di terminare ben presto la gaerra 
. contro gr Inglesi^ se questi ajoti gli giaaj^ovano io" tenapo, e 
pronosticandogli grandi sciagure se troppo gli si facevano 
aspettare. 

I due grandi capilaai , che il destino aveva posti a fronte 
aUi bltimi Ooi del Portogallo, qoq potevano goveraarsi in me* 
do diverso da quello che facevano ia allora. L'anno doo po*' 
leva meglio difeodcrc quid' estrema parte , sola porzione che 
gli rimanesse oeila Pcuisola, l'altro noa poteva meglio appa* 
recchiarsi per assaltarla. Da -questo promontorio doveva di* 
pendere la sorte delle nazioni europee ; imperelocchè, cacciati > 
una volta dal Portogallo gì' Inglesi, tutto nell'Europa doveva 
inchinarsi alla pace universale. Per i' opposito^ raffermandosi 
la loro dimora nei paese tù discorso, e Hassena obbligalo a 
tornare indietro, la fortnna deirimpero leomiaciava a indietreg- 
giare dioanzi a quoHa delP lughilierra, per inabissai:si forse in 
mezzo una catastrofe vicina. La questione era adunque d'un'im* 
mensa gr/ivilà ; ma dipendeva meno dai due generali che dai 
due governi , incaricati questi di fornirò i mezzi a quelli* Al 
due governi spellava la soluzione di questa grande petideoza, 
eh' era quella dell' in^pero del mondo. Vedremo or ora quali 
ajuli ricevessero questi due capitani, l'uno da una patria agi« 
tata dallo fazioni, Pallro da un signore awciecato d^lla pronpcH 
ra fortuna. 

Per qo&uto gravi che siano gl'imbarazzi d' un capo d* eser- 
^iloin tempo di guerra, non vuoisi pensare che il suo avvet* 
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sftYio oe vada esente, r^lapoleone, che aveva acquistala in som- 
mo grado tutta la filosofìa detta guerra^ a quel modo che gH 
vomiDt df età molto inetfnaia finiseooo per acquistare la Otosofis 
della vila. Napoleone soleva dire che dopo una battaglia ognu- 
^ no aveva il conto ^mo, e che se i generali fossero beu con- 
Vinti di' questa verìLà^ aoo sì lascerebbero si di leggieri seoit* 
forfaro dalle apparenze od anche dalla realtà d*aii rovescio, • 
che perseverando, avrebbero spesso roccasionc di trarsi dietro 
la fortuna. In fatti, se Masseoa trovavasi in grave coadizione, 
WeltingtoQ, dal canto soo^ non crà se^za imbarazzi. Mentre 
il generale francese considerava malagevole l^espugnazione del 
triocieramertti inglesi, il generale britannico dal canto suo av- 
visava più malagevole il difenderli, se i Francesi si conduceva- 
nò bel modo il più - naturale. Wellington aveva duà pencoli 
da cofl'ere : i\ pVimo, die i Francesi rfniiiBsero "verso Lisbona 
tutte le loro forze per oppressarlo; il secondo, eké il governo 
britannico, diviso in parli, per ta natura stessa dei liberi reg- 
gimenti, ia presenza d'una questione d'altissima imporianza, 
noi richiamasse dal Porlagallò, o non ricorresse a provvedi* n 
menti che renoessero ìmpossrbHe' la sua perseveranzli. Questi 
due pericoli erano ugualmente gravi, ma non probabili del 
pari ; sì ofTerivauo nondimeno alla sua fantasia, ciascuno con 
yerostnIigUanza bastevole per recare iliquieiudioe profonda al 
suo animo, sebbene di forte tempra. 

Per quanto rìsguardava la riunione delle forze francesi dinan- 
zi a Lisbona, che poteva risultare ad un tempo dall' invio di 
troppe rittoite nella Castiglia sotto gli ordini del generale 
Drouet, e dal rifluirò degli eséreiti deìràudalusia verso il Por-* ^ 
togallo, essa era molto da prevedersi e tanto accennata che 
bisognato sarebbe esser cieco degli occhi della mente per non 
temerla. In fatti, molto si parlava delie famose, divisioni d'Es- 
sling (quelle che dalie mani di Oudinot erano passate io 
quelle di lìrouel) e della probabile loro influenza su la for* 
luna della guerra. Parlavasi inoltre dell'apparire del 5." corpo 
capitanato da Murtier, ch'erari recalo, come si disse, da Si" 
viglia sopra Badajoz. I^iguardo poi alle divisioni d'fssling, da^ 
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puco cottale sul suolo della Vecchia - Castiglia , WellingtoD, 
per lo più più bcae iaformalo, pensava : che uoq fossero taolo 
aamerose quaato si vociferava; che molto avrebbero a ch$- 
' fare « borea della Peuisi^la ; «he io ogni case , verrebbero a 
riqforzare Massena alla destra del Tago «e uoo gli agevolereb- 

, bero il modo di recarsi su la riva ministra. Sebbene l^arrivo di 
queste due divisiooi ibsse per lui uo fatto inquietante, ua altro 
ve n'era bea più pauroso» ed ere U rifluire delle truppe del* 
rAodaiusia verso Lisboaa , le quali divise od uuite poievauo 
venire a dar mano a Masseua per la manca del Tago^ ed as* 
sicurargli le due rive e procacciargli i mezzi di assaltare le 
liaee di Teries-Vedras con forse formidabili. QuesU^ era il 
precipuo rompitesta del generale inglese, il quale^ per giunta, 
temeva che i Francesi smettessero Tassodio di Cadice e Taltro 
di Badigoz^ per recarsi io massa sopra Lisbona, onde ajutare 
Ihsseoa nelle espugnaiioue delle lioee di Torree-Vedras. Per 
le quali cose andava aollecitaodo vivamente la Reggensa spa* 
gnuola a dar brighe ai Francedi più che poteva dinanzi a Ca- 
dice» a tagliare tutti i ponti della Guadiana, onde trovassero 
grandi osMieoli per vaUcarJa^ e a fare d'£lvas^ di Campo«Miyor| 
di Badajoz fortezze di tale imparlaaia,.ehe non ardt^eero tra* 
saiidarJe per correre sopra Lisbona. Wellington, dubitando poi 
grandcmeiile che trascurali fossero i suoi consigli, avrebbe 
voluto trasformare la bella provincia deirAleuteio in un de- 
serto, slocome aveva fatto di quella di Goiuibraji onde porre i 
Praoeesi, se Tinvadevano , neirjmpo^sibiiUà di nudrirvisi. He 
lauto domandava slla Reggenza del Portogallo, la quale natu- 
ralmcutc uoo era io vena di affamare sè slessa per altamar 

' poscia i Francesi ; e. che sapevagli rispondere spessa con ama* 
fessa i ehe^ a vece di- combattere i Francesi don la ftmo , li 
combattesse coir armi e liberasse a tal modo il Portogallo a 
vece di minarlo. 

Queste risposte iocolierivano il generale - in9le9e sensi 
mnoverln dalla savia sua risoluzione dt non commettere h9À* 
taglia ai Francesi, sendochè fosse troppo più sicuro di assot- 

' . tigliarli con la miseria a vece che con (atti d*armi incerti iiel 
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I caso eh^egli ^reodesso V offensiva. Ma doq era senza fatica 
ch'egli perdurava oeft rao diviso per quanto aembraeae savio • 
bea coneaUo» Le cibarie coatamo no occbio io Lisbona , 

I quantunque il mare fosse aperto e protetto dnlla britannica ban* 
diera. Biade e pesce salato non mancavano^ ma la carne era 
rarìssiaia, t leganti freschi seomparsi airidtutto, ed ogni ma* 
olerà- d'ialisnenti oon poteva comprarsi che dai soli -denarosi. 

' Le cose ^rano a tali termini venute cho, a vece di pagare al 
popolo di Lisbona le sue giornate di lavoro in moneta^ era 
stato necessario pagargliela in razioni. Erasi persino dovuto 
stabilire il prezzo dell'alloggio degli ìofellci ibbitaoti delle prò- 

, vincie rh'eransi riparati nella capitale. A questi patimenti an- 

I davano di costa le assidue ansietà, sendochè ad ogni mossa 
de' Francesi annunqiavasi uo assalto e se ne vaticinava il suo* 
cesso. Nell'esercilo* ioglese stesso,, fa oota ddia sua rigida di- 
8ci|>Koa e della esltmaiiotte che professava al suo capo, s^ al* 
zavano rumori, anche tra gli ufficiali A vece di marciare e di 
cooibatterey U migliore distrazione che dare si possa per l'atto* 
ino di guerra ai tanti suoi patimenti » quel dover riomoere 
sotto tende, sposti su quell'alto promontorio di Lisbona a lutti 
i venti dell'Oceano ed a piog^ie quasi incessanti, non garbava 
punto ai soldati di Wellington ed ai molti rifuggiti che cor-» 
cavansi sul nudo terreno entro quo' trioceramentì. Molti ttf« 

! ficlaii lameotavaiisi altamente, scrivevano in patria lettere ac- 
sai triste e contribuivano ad accrescere le inquietudini che 

^ regnavano in Inghilterra intorno la sorte dell' esercito bri« 

! taaoieo. 

In Londra pochi, anche tra 11 ministri, credevano possibile 

il mantenersi nel Portogallo ; e ad ogni momento tcmevaSi la 
novella deirimbarco di quelle truppe, desiderandosi che fosso 
spontaoeo priina che costretto dai Francesi. Il perch'è in quel 
tempo il ministero» assalilo più che mai dall'opposizitine, oon 
ristavasi dal raccomandare a Wellington, e sino airimporlunilH, 
sino a fargli temere un prossimo abbandono, di avere pru- 
deocSi Uo disgraziato accidente in allora tivveouto in Inghil- 
terra- a vdva d'improvviso rese più grave ia coodlsioQe del 
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gabinetto c per conseguenza resa più malagevole ancora quella 
di Wellington. Il re Giorgio III era ricaduto e tomaio pazzo; 
80 le prime si sperò malattia di bkeve diirataf e $1 v^lle gvadagoa* 
rè uo mese prittia di proporre al Partomento i pn>vvediineoli 
richiesti dal difetto dcirautorità reale. Il pubblico ed il Parla- 
meQto vi assentirono per rispetto verso Giocgto IH e per 
avversione^! priocipe di Galles, chiamato ali'eserolito dél4*au- 
toritè reale col titolo di reggeote. Inlaoto^ la pazzia doq ces* 
sava, e fu d'uopo ricorrere al Parlamento per chiederceli che 
commessa fosso la reggenza al principe di Galles. Qucsbi era 
i'amìco di tutti i capi doU-*o|qposizione , e aon* si éubiià ehii 
ad essi avrebbe affidato il potere* Così TaDtica fazione di Pitt, 
rimasa ministeriale fra tante trasformazioni del gabinelto bri- 
taunico^ e rimasa sempre la Dizione della guerra, aveva tolto 
operato per restringere i poteri del reggeote ^ e per io eou* 
trarlo, ropposizìooe aveva tolto testato per allargitrii. Per osa 
singolare contraddizioae , che spesso si scòrge tra le fÌBznnrì, 
era l'opposizione che professava la dottrina più monarcliica, 
ei ^ governo. quella opposta. L' opposiaione pretendeva ciie 
non vi fosse legge da farsi, sendocbè una legge^ stando al 
senso della cosUtnifose inglese , supponesse l"* azione dei tre 
poteri e singolarmente la reale sanzione , che in questo caso 
era impossibile» essendo il re d'ogui aito incapace. In coaso- 
gueoza di questi principii , V opposizione voleva d»e tnUer si 
riducesse a presentare un iadirizio al reggente end' egir eser- 
citasse l'autorilà reale che gli spettava di diritto durante Tioa- 
bilità del suo augusto padre» e perchè, pigliandola, la eserci- 
tasse intera, sendocbè fosse una ed indivisibile^ fiè dovesse in 
vemn caso essere diminuita , se pure si volesse conUnnore a 
servare intatto Tequilibrio dei poteri. Il mioisK'ro , per 1" op- 
posito, sosteneva la necessità di uu bill , che dichiarasse la 
sanzione reale supplita da un ordine del Parlamento, cbe tn* 
giungesse al potere' esecutivo ^di sanzionarlo col -suggello rea- 
le; che rautorità del reggente dovewio essere temp()raiiea (spe- 
ravasi almeno) non poteva concedersi intera come quando è 
delkiliva y che sarebbe sconvenevole ^ il confertrgU un'autorilè 
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che lu ftbiliUsse a travolger Tordiuc delie cose sino a tal puoto 
che il re, toroalo che fosse in ceryeUo , trovasse V andamento 
del governo talmente mutato da non poter pià imprendere la 

politica del suo regno, Sofìslica io sommo grado era questa 
luaniera di argomcutare, e provava cbc T interesse sviava i 
mioistri. dalla buona logica, siccome I* interesse aveva ri- 
schiarata queUa dell'op posizione. Ma la maggiopanza, ohe* na- 
turalmente dettava la legge, con un bill aveva conferita l'au- 
torità reale ni principe di Galles molto ristretta, divietandogli 
la nomina di pari, la proposta di certi bilU^ Tocouparsi della 
custodia del re, la scelta dcgK nlYhnaK della sna casa. Non 
gli si potè per altro torre il diritto di nomina de' suoi mini- 
stri; e si «aspettava per'Ciò di vederlo chiamare al mioistero 
i lords Holland, Grey e Grenvìlle^ parenti od antichi coltegbi 
di Fot. Nondimeno il reggente^ sebbene non cimasse ! ministri 
d'allora, e meno po? df tutti Perceval , temeva di operare un 
mutamento troppo viulenlo col chiamare i suoi amici dell'op- 
posiziono al reggimento della pabblica.cosa^ , temeva di assu- 
mersi nna soverchia malleveria col passare dal sistema della 
guerra a qaeHo della pace. Prima di risolversi voleva sapere 
se rinfermità del re sarebbe l.inlu lunga da pulcr recare un 
sì notevole cambiamento nella politica dello $tj^to; ed egli ave- 
va perciò i medici coosnltati ed aveva appalesati i suoi dubbii 
ai lorda Hollaod, Groy e Grcnville. 

(ju€Sla crisi delle faccende in^'crne dciringliiltcrra avveniva 
nel dicembre .del 1810^ all', epaca stessa in cui- Massena e 
Weliiugton si stavana a fronte dinanzi alle linee di Torres^ 
Vedras> per il eoiisoeto, In speranza che addoppia sempre 
l'ardore e raffaccendarsi delie fazioni. L'opposizione inglese, ca- 
pacitandosi che da un successo, od anche da un mezzo .suc- 
cesso^ ai (^rhimento dipesa sarebbe la condotta del principe 
reggente, moltiplicava i suoi attacchi contro il^gabincato; e 
vuoisi riconoscere che i casi davano un valor vero alle suo 
critiche^ le quali dai casi stessi sarebbero state ve^a più vcrilierey 
se id Francia si fosse tenuta la condotta richiesta dalle emergenze. ' 
Labiate stare le inqutetadini iocessonti che la guerra oeca^* ^ 
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sioDava e gii enormi aggravii che u'erano la conseguenza^ Top- 
posizioDe Inglese ^veYa a pórre iaDanzi i danni una crisi 
còmniercfale la più straordinaria, la più grtfve che dare si po* 
tesse. Le disposizioni date da Napoleone, congiuate a certe 
circostanze, n'erano la cagione. Le" colonie spagnuole^ sen* 
dosi ricosate dal riconoscere raotoritè del re Giuseppe, ed 
BTèado colta l'occasione per dicbiarani todipendettlii' aveva • 
no aperti al traffico britannico i loro porti. A tale novella 
i manlTattori inglesi , governandosi con la ecciti! del subilo 
guadagno, cecità noo minore di iiuella dell'ambizione, ave- 
vamo fabbricato molto al di Jà del consamo che fave e pa* 
gare potessero le Americhe intere. Avevano spedilo Iminensl 
ammassi di merci nelle colonie spagnuole, ed una gran parte 
er^ tornata per difetto di compratori. Le vendute erano state 
pagate in derrate coloniath, le quali trasportale* a' Londra ave- 
vano fitto giunta inopportuna aìllngoaubro dtl mercalo. Men- 
tre di tal forma erano le cose' neirAmerica, i seicento o set- 
tecento bastimenti partili dal Tamigi per recare nel Baltico 
parte di questi ammassi, avendo liovuto^ oome si disse altrove^ 
fofiiare indietro lù massima parte , il prezzo de' coloniali «ra 
vilissimo. Arrogo che la facoltà accordata alle colonie spagnuòle 
e portoghesi, ed anche francesi, cadute in potere degringlesi. 
di far depositi in liondra, aveva tanto cresciuto li male, eho 
molti i*ariehi di zuccheri, di caffè, di cotoni, di tabacchi, di le- 
gni da tiDta e d^indaco non valevano più le spese di magazzino. 
La carta emessa sopra ({uesU valori era senza malieveria, quasi 
sempre protestata, e 11 banco che la possedeva tfovevasi ìq 
gravissimi imtiaraxzl. t vigliettf di banco avevano sofferto un noo- | 
vo discredito ; e il cambio inglese, già sì basso, era disceso dal 1 6 \ 
al 17 sino al 20 per cento, ed oltre; in guisa che Tlnghilter- i 
ra^ obbligata quell'anno a pagare aiPestèro parecchie tenttoaia 
di milioni,*onde mantenere il suo esercito e la > sua marbotl^rlay 
non sapeva più come fare per eseguire questi pagamenti. Erasi 
\otalo un sussidio di cinque a sei' milioni di slerlini al com- 
mercio ed alla industria ; ma era un debole sollievo in tonte 
diflìcoltà in cui versava il paese* Crii uai ue aecagionmtio 

« « 
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I Pimprodeoza de' itiaDÌfattorìt gli altri se la pigliavano cuotro 
I il Banco, iulti poi coolro il goferoo ^ il qaale , par la sua 
I ostioAitoDe ad contloaare la goerra, e preeipoamenle per li 
SUOI ordiDt del eonsiglio, era Taotore di tatti i lameotati maK. 

Agevole è quindi il concepire tultociò che una opposizione^ 
Vicina a raccogliere il potere3 e sincera per alira parte nelle 
sne criiiche, tro?avà a dire in tanto viluppo di eircoBtanie« — 
Ecco dove ci ba condotti una guerra prolungata olire ogni 
limite di ragione (sclamavano i lords Gren ville , Holland e 
Grcy, e i deputali della Camera dei cpmuni Tierney^ Burdet, 
Brougbam ed Hnskisaon). Per voler nmlliare la Francia, si è 
rinsciti a recarla d'altezia in altezza alta dominazione dell'Eli* 
ropa, la si è resa signora d'una parte dell' Alemagna, dì tutta 
rilnlia, della Spagna, ultimamente dell'Olanda ; e se continuasi 
di questo passo sin dove se ne estenderà la potenza? Riscuo- 
tiamo tt«ntasette milioni di sterlini annnaB (novecentovenliein* 
qoe milioni di franchi) e ne spendiamo cinqnantaseì (milleqQat- 
troccnto milioni), lo che necessita un prestito di dicianovemilio- 
ni tutti gli coni (quattrocentosettantacinque milioni di franchi)*' 
È impossibile il domandare ogni anno al credito una' tal som- 
ma senza minarsi ; e nel tempo stesso è impossibile Taccresce- 
re i balzelli indiretti, avendo quelli dì consumo aggiunto \ ultimo 
loro limite ; impossibile l^aumcntare i diretti, XincomtXax essendo 
già d*uu peso incomportabile. L'ammasso di carta*moneta, sen- 
aa accrescerlo, sta per rendere ogni operazione commerciale 
impossibile nell'interno, e impraticabili al di fuori i * servigi ' 
della guerra e della marineria. É forza adunque por (Ine ad 
una guerra rovinosa con una pace onorevole e facile a cottclu- 
dersiy se pure si vuole. Le vittorie che lusingano sono le ptA 
pericolose; imperciocché, sebbene l'esercito britannico si sia 
tea comportato, egli trovasi nondimeno in una coudizionc che 
reca inquietudinj ad ogni buon cittadino. Mculrc il governo dà 
al suo capiuno titoli e pensioni (meritati non si contrasta), 
lascia prendere sotto i suoi occhi due importanti Ibrtezice, Ciu* 
dad Rodrigo ed Almcida ; egli ha respinto il nemico a Busaro, 
ma per perdere poi il giorno dopo Cuiuibra ed li rima nenie 
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,^6) PoUo^Uoi Relegato adesso sopra una liQgna dì (erra., 
dove vive soltanto di eiò che riceve dal mare, esposto ad m 
assalto de' Francesi, i quali sarebbero ben malaccorti se noo 
riunissero tutte le loro forze per opprcssarlo, esso è vivo per 
miracolo ed esposto ad ogni istante ad od disastro ! Che sa* 
rebbe deiriqghOterra, se quest'esercito, uoiea nostra speranza 
contro V invasiouc ^ fluisse per soccombere o per soscrivere 
una capitolazione cbe lo costituisse prigiooiero di guerra? 
Quiali sono i vantaggi politici , quali le conquiste territoriali 
.da porre in bilancia con pericoli siinigliaiitiT... -r Tal era H 
lioguaggto quotidiano dell'opposizione ; e vuoisi dire : cbe se 
^ringlesi^ adusati allora al pagamento di tasse enormi vera- 
inente, ad una carta-moqeta screditala^ a prestiti annuali, rasse- 
gmicansi a tanti mali^ in considerazione deirincremeoto inandito 
del loro commercio, fremevano poi tutti nel pensare alla condi. 
zione io cui versava l'esercito loro. Il pensiero di veilerjo esposto 
ai cuìfii fulminei di Napoleone li faceva tremare, e in questo ar- 
monizzavano con ropposizioide. Ogni giorno adunque un vota 
inaspettato* poteva condurre il principe reggente a mutar ga- 
binetto, a surrogare alla politica della guerra quella della paco. 

Il ministero, ricevendo il contro-colpo di tutti questi timori, 
^i tu(te queste agitazioni, non rifìniva di scrivere a Wellington 
diSK9$ci i più increseiusi. Suo fratello stesso» il marchese di 
. Wellesley, mcìsso dalla universale inquietudine, lasciavasi tanto 
andare da palesare la paura che il suo fratello, per ostinazione 
4 i carattere^ fors'anco per ambizione, commettesse qualche 
imprudenza e ponesse in pericolo il suo esercito col rimanere 
troppo a lungo sul Continente, il carteggio ministeriale con 
questo capitano ribocca di siffatte paure^ ed anche di lamenti 
per lo speodio smodato di questa guerra, spendio, il quale 
passava i dugentocioquanta milioni annuali ^ senza tener con- 
to del sussìdio stanziato al f^overno portoghese, e -settanta- 
cinque od ottanta de' quali andavano in ispe^fé per lo navile 
da trasporto. Gli si domandava come non gli fosse possi- 
bile il seguitare T esempio de' generali francesi cbe vivevano 
a carico del paese dove guerreggiavano ^ come non potes* 



Digitizea L7 GoOglc 



TORRSS-TBBRAS 

se far senza di quell'immensa squndra da trasporto , sempre 
tenuta sotto vela3 e che costava si caro; lo si pregava di noQ 
ostinarsi male a proposito e di abbaodouere la Penisola, an- 
ziché esporre a grave pericolo V esercito iuglesc, considerato 
allora lo scado delPIogbilterra cootro un'invasione, il timore 
della quale era ai certo diminuito, ma die il veccliio materiale 
di Boulognc era sempre lo speltro che metteva panra. 

Questi dispacci movevano in Wellington nn dispetto che 
non osava lasciar apparire al di fuori, sendocl^è T ascendente 
ch'egli aveva non fosse allora grande abbastanza per consen- 
tirsi quelle libere parole che poscia si permise ; ma ne lasciò 
intravedere una parte col dire :* che gli riusciva ben durò a 
comportare^ in onta della sua lunga esperienza in questa 
gnerra, in onta dei due anni per lui passati nella Penisola 
sempre a fronte dei Francesi, di non essere riuscito ad ispi- 
rare maggior coiìfìdenza, e di nou veder mai giugnere un cor- 
riere dairinghilterra, un ufliciale, un curioso che non gli re« 
casse Tespressione di qnesti dubbii sì umilianti per lui ; che, 
s'egli rimaneva sul snolo del Portogallo, ciò accadeva per cre- 
der egli di potervi senza pericolo rimanere , almeno dietro le 
ragioni fatte, dietro i principi! dell'umana prudenza ; che quan- 
do il pericolo fosse vero^ non indugerebbe egli a ritirarsi, an- 
ziché esporre T esercito britannico e la propria riputazione^ 
che se, in onta di questa confidenza , egli volevo tenersi di 
presso il navile da trasporto^ cbe tanto costava, ciò faceva per 
non mostrarsi temerario col dare per sicuro ciò ch'era proba- 
bile soltanto, col privarsi di ogni mezzo di trasporto^ quasi 
non vi fosse probabilità veruna d'essere cacciato dalla Peniso- 
la; che gli pareva intravedere che INapoieonc non avrebbe in- 
viato in Ispagna maggior forza di quella inviata sino allora ; 
ma cbe ad ogni modo potevano giungere quelle divisioni d'Es- 
sling, delle quali l'auto si parlava ; die (lall'Andalusia venir 
potevano forze considerevoli sopra Lisbona j che se, per escni* 
. pio> venivano quindicimila uomini da Salamanca sotto il co- 
mando di Drouct, e ventìcinquemila da Cadice e da Badajoz, 
capitanati da Morlicr^ egli avrebbe a combattere contro novan- 
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tannila uomini sulle due rive del Tago; che ad uo ceoQO di 
Masseoa questo grande sforza laneerebbesi da furiboudo su le 
lioce dì Torres-Vedras, che bisogna aver veduto ciò di cui 
sono capaci siffatti soldati per formarsene un giusto concetto, 
e cbc sarebbe per ciò una grande temerità raffermare che non 
riuscirebbero ad espugnare la prima linea» ma chciin ogni ca* 
80*^ a lui rimanevano la seconda cr la terza; e che in grazia di 
questi suoi triplici triocieramenti egli avrebbe sempre il tempo 
d'imbarcarsi ; che la riunione del naviglio da trasporto con 
questi trincieramenti era quella cbe rendeva la sua sicurezza 
si grande, e toglieva alla sua condotta quel carattere d'im- 
prudenza che a lui si attribuiva troppo spcsbo ; che in quanto 
alla spesa gli era ^impossibile il diminuirla; che nudrire la 
guerra con la guerra , cosa facile per i Francesi , era una 
chimera riguardo agl'Inglesi ; che Tesercito francese non com- 
ponevasi di feccia d'ogni paese e tenuta ne' termini da nna 
ferrea disciplina, ma ch'era preso dalla legge sopra il grosso 
della nazione» buono e cattivo posto insieme, e il buono so- 
pravvanzando ; ch'esso recavasi à cercar vittuaglie a venti e 
sino a trenta leghe, poi ognuno tornava esattamente ai sno 
corpo, senza che mancasse un sol uomo ; che se credevasi 
poter fare altrettanto con gl'Inglesi erasi in grandissimo errore ; 
che dopo alcuni giorni di busca accordati, per vivere, ai sol- 
dati Inglesi, un sol uomo non tornerebbe alla sua bandiera ; 
cbc, d'altra parte, era d'uopo domandarsi se il libero paese 
dell'Inghilterra solTrirebbe che sì trattasse la vita dei soldati 
mcrccuarii, come Napoleone i soldati cittadini chiamati dalla 
legge , e de' quali la metà periva tutti gli anni di mise- 
ria senza cbe i giornair di Parigi nulla ne ragiooassrero alla 
nazione ; ch'e^,'li non poteva aver soldati senza uudrirli, senza 
pagarli, senza tenerli sempre sotto le bandiere; che s'egli ab* 
bandonava la Penisola» sarebbe il segno dato della somaies- 
stono universale della Spagna e forse dell' Europa ; che la 
spesa che non si voleva fare per sostenere la guerra a Lisbo- 
na, sarebbe forza farla per sostenerla tra Douvres e Londra ; 
che egli a Lisbona difendeva rioghilterra dair invasione assai 
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meglio che Ira Douvrcs e Londra ; da ultimo , che bisogaava 
sopporlare la spesa e Tiiiquieiadìne io loghillerra, quando egli 
ed il sao esercito sopportavano alcun che df assai peggiore, 
tomba Iti meri li orribili e palimenli d'ogai maniera. 

Tali erano le contraddizioni incontrate da quest'abile e fer- 
mo generale per parte d'un libero paese nel quale i pensieri 
della pace e della guerra» in assidua lotta e con argomenti di 
forza quasi uguali, occasionavano un tira e stira inevitabile ed 
assiduo nel ministero inglese rimaso senza capo. Sembra che 
riilustre avversario di Wellington, Massena, avendo a che fare 
unicamente con un uomo di genio, con Napoleone^ che non 
aveva a lottare che contra sé stesso , cosa che per Isciagura 
non fijccva che poco, avrebbe dovuto trovare ogni maniera di 
suvvcuimenti per la soluzione di una questione militare da 
cui dipendeva la sorte delle nazioni ! Era il caso, in fatti, pèr 
Napoleone, edotto di quanta accadeva in Londra ed in Lisbona» 
di spiegare tutti i vasti argomenti del suo genio amministra- 
tivo^ al fine d'incarnare tulli i Umori di Wellington e lujlli i 
dcsiderii di Massena. 

Il generale Foy, spedito da Santarem a Parigi, per recarvi 
le domande di Massena, per rispondere di viva voce a tutte 
le inchieste dell* Imperatore , traversò la Spagna con viaggio 
pericoloso, ma ad un tempo il più fortunato che far si potesse 
allora in que* paesi. Gli si era data una scorta di quattrocento 
buoni camminatori e tiratori, scelti da più reggimenti, accen- 
natagli, quale strada la piìi sicura, quella della valle del Zezòre, 
che passa al mezzodì dcU'Estrella c va, per Sobrcira-Formosa, 
Sarzedas e Belmonte, a raggiugnere Ciudad-Uodrigo. Loison, 
dai posti del qnale doveva partire, mandò una forte punta di 
esploratori innanzi sopra Abrantcs, onde spaventarne il pre- 
sidio ed impedirlo di arrestare il distaccamento di Foy nella sua 
prima marcia. Il presidio di Abrantes atterrito, avvisò questa 
punta viaggiatrice un antiguardo d'un corpo francese, e chiusosi 
entro le mura, la lasciò liberamente passare. Foy affrettò la sua 
marcia tra un corpo spagnuolo che a Villa- Vclhn ^tava a guar- 
dia sjI Tago, c tra gli scorridori di Treni e di SilYcyra, che au* 
* 
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davano ailoroo «lo qae' luoghi. Non incontrò che una banda di 
dugento uomini della leva in massa portoghese^ detta l'Orde- 

nanza, la sperperò, perdette alcuni uomini feriti o affaticati, e 
dopo sei 0 sette giorni di rìschi e peri|:oli d'ogni maniera^ giunse 
sano e salvo a Giudad Rodrigo. 

Vi trovò il generale Gardanne, che Massena s' era dietrp la- 
sciato per 5p«nzzar le strade, per rinnire gli uomini usciti da- 
gli spedali, per proteggere l'arrivo de"* coovoi ; e che assalito 
dalle masnade^ non era riuscito che in menoma parte a satisfare 
alla sua missione. Aveva consumate le grascia riunite in Giudad' 
Rodrigo e in Almeida, e dei seimila uomini che speravansi reduci 
dagli spedali, appena ne aveva riuniti duemila. Foy gli consegnò 
J'ordine di partir tosto per la strada daiui battuta; gli lasciò per 
guida uno degli urGciali della sua scorta^ e gringinnse^di trarsi 
dietro tutte le provvigioni da guerra che potesse trasportare. 
" Foy traversò poscia la Vecchia-Castiglia desolata da masnade 
armato e d'un'aud&cia sempre più crescente ; vi trovò gli Spa- 
gnuoli pieni di fidanza e sconfortali ì Francesi dal veder pro- 
lungarsi una guerra di tal natura» in onta de* tanti rinforzi ri<* 
cevuti in quell'anno; dallo scorgere la spedizione detrAndalu'- 
sia ridursi alla presa di Siviglia, e l'altra del Portogallo ad una 
marcia sino al Tago. Trovò Drouet, che appena aveva riunita 
una delle sue divisioni a Burgos c sempre in aspettazione della 
seconda ; trovò finalmente il generale Dorsenne , il quale con 
quindici a diciottomila uomini della guardia stentava assai a 
proteggere la strada di Burgos a Valladolid. Diede a tutti no- 
vciie dell'esercito del Portogallo, di cui ninna cosa si sapeva se 
non quanto ne dicevano gli Spagnuoli con la solita loro jat* 
tanta. Sollecitò Drouet ad incamminarsi verso Coimbra e Tho- 
mar, e recossi a Parigi, spesi venti giorni circa dalle rive del 
Tago a quelle delle Senna. Giunse sugli ultimi di novembre^ 
e fu tosto presentato all'imperatore* 
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